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1 PREMESSA 

 

Il presente elaborato risulta essere il Rapporto Ambientale per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del 
Piano Faunistico Venatorio 2019/2024 della Regione Veneto, redatto sulla base di quanto contenuto nella 
DGR 1099 del 31.07.2018 e suoi allegati, in base alla quale vengono adottati, in via preliminare, gli elaborati 
base costituenti la proposta di PFVR. 

L'adozione a titolo preliminare, come indicato in delibera, rappresenta, concretizza e costituisce condivisione 
rispetto all'impostazione ed all'approccio complessivo della proposta pianificatoria. 

Il Rapporto Ambientale considera quanto indicato nel Parere della Commissione Regionale VAS espresso sul 
Rapporto Ambientale Preliminare (Parere n. 66 del 24 maggio 2018) di cui di seguito si riporta un estratto: 

 

 

 

Il presente elaborato è aggiornato ai contenuti del PFVR di dicembre 2018.  
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1.1 RECEPIMENTO DEI PARERI PERVENUTI SUL RAPPORTO PRELIMINARE 

 

Di seguito si analizzano le prescrizioni della Commissione VAS espresse nel parere sopraccitato. 

 

 Far emergere con chiarezza il ruolo che la VAS deve svolgere durante la fase di elaborazione del 
Piano: tale aspetto viene sviluppato al cap. 3 “RUOLO DELLA VAS E METODOLOGIA DI VALUTAZIONE “ 
del presente elaborato. 

 

  Valutare le prescrizioni/raccomandazioni poste nei pareri delle Autorità Ambientali e nelle conferenze 
di servizio.  

 

Di seguito si riporta una sintesi delle note pervenute dalle competenti autorità ambientali che verranno 
riportate in allegato. 

Sintesi delle note pervenute Valutazione 

Distretto Alpi Orientali 
Considerare la coerenza con i piani di gestione del bacini fluviali di competenza; 
Aggiornamento dei dati contenuti nel PDG 
Reflui da zootecnia, inquinamento in acque non in sottosuolo 

 
Verranno analizzati i piani ed i 
dati pertinenti ai capp. 4 e 5 

Regione FVG Direzione Centrale 
Richiede: 
ricognizione dei possibili effetti, derivanti dall’attuazione del piano con particolare 
riferimento alla gestione di specie che presentano grandi aree vitali (es. grandi 
carnivori) o delle specie migratrici o delle scelte gestionali operate ai confini. 

 
 
 
approfondimento relativamente alla componente faunistica, con particolare riferimento 
alle previsioni relative alla gestione di specie che presentano grandi aree vitali (ad es. 
grandi carnivori) o delle specie migratrici, o alle scelte gestionali operate al confine con 
le aree protette presenti in Friuli Venezia Giulia. 
 
 
Rileva l’ assenza di indennizzo e monitoraggio per grandi carnivori e suggerisce il 
protocollo friulano 
 
 
 
 
Suggerisce di valutare gli effetti interregionali relativi all’utilizzo dei cani nella pratica 
venatoria, alla gestione delle popolazioni di cervo che frequentano le aree a ridosso del 
confine regionale (ad es. nel comprensorio del Cansiglio), alle modalità di intervento in 
caso di particolari problematiche di carattere sanitario, come la rogna sarcoptica nel 
camoscio, o il diverso approccio nella gestione del cinghiale. 

 
 
La valutazione degli effetti viene 
effettuata al cap.11. Per le 
specifiche relative alla 
valutazione di incidenza si 
rimanda all’elaborato specifico. 
 
Sono state date indicazioni al 
piano al cap. 12. Il PFVR tratta 
l’argomento grandi carnivori al 
Cap 12 della relazione al piano 
del PFVR.  
 
Cfr quanto indicato al cap.12. Il 
PFVR tratta l’argomento al Cap 
12 della relazione al piano del 
PFVR. 
 
 
 
In base alle informazioni acquisite 
dall’ufficio competente esiste uno 
specifico piano di  controllo che 
affronta il problema considerando 
la popolazione di Cervo del 
Cansiglio come un’unica 
popolazione trasfrontaliera.  

MIBACT 
Approfondire: 
le relazioni con il PTRC 
Coerenza con i piani di gestione della laguna  
 
Impatto degli appostamenti fissi sul patrimonio paesaggistico-culturale; 
Compensazione degli eventuali impatti negativi  
Piano di monitoraggio  
 

 
 
Cfr. cap. 6.4 
 
 
Cfr. cap. 4 relazione PFVR e 
indicazioni VAS al cap. 12 e PMA 
al cap. 13  
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ARPA del Veneto 
Aggiornamento dati ambientali inserendo nel RA solo  dati rilevanti o direttamente 
correlati con il PFVR. Osservazioni per l’aggiornamento del quadro ambientale 
 
Considerare la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile del 2017 
 
 
 
 

 
Cfr. cap. 4 
 
Sintesi della strategia è riportata 
al cap. 5.2. Gli obiettivi di 
sostenibilità sono stati 
circostanziati ed aggiornati al cap. 
6.2 

Regione Lombardia 
Individuazione – Localizzazione degli Istituti di protezione 
Suggerisce tra i criteri per l’individuazione degli Istituti di Protezione anche la continuità 
territoriale con istituti presenti in Lombardia.  
 
Considerare i possibili effetti diretti e indiretti sugli habitat e sulle specie protette 
nell’ambito dei SIC e delle ZPS posti sul confine regionale con la Lombardia. 
 
Gestione specie alloctone 
prevedere chiari indirizzi ed azioni efficaci relativamente a specie che per la loro 
mobilità possano interessare anche il territorio lombardo, in particolare: Ibis sacro 
(Threskiornis aethiopicus) e Silvilago (Sylvilagusfloridanus). 
 

 
 
Il RA individua apposite 
indicazioni al cap. 12. 
 
Si rimanda alla Relazione per la 
valutazione di incidenza  
 
 
La tematica delle specie alloctone 
viene trattata al Cap. 8 della 
relazione al PFVR.  

Veneto Agricoltura 
Propone quali oasi di Protezione l’Azienda Diana di Mogliano e Vallevecchia di Caorle 
 
 
 
 
 
Nel caso di istituzione di Unità di gestione per ungulati poligastrici chiede di inserire le 
Foreste demaniali quali istituti per eventuali programmi di conservazione e piani di 
intervento 
 
Ritiene necessario il coordinamento di gestione delle popolazioni di ungulati in 
condizioni limite (vedi Pian del Cansiglio e Monte Cesen) e richiede  il coinvolgimento di 
Veneto Agricoltura 
 
Necessità di controllo e gestione del cinghiale nelle aree demaniali individuando 
competenze ed obblighi per la gestione e l’intervento 
 
Si propone quale ente di riferimento per la pianificazione dei miglioramenti ambientali a 
supporto di ATC e CA. 
 
Sottolinea che le foreste demaniali sono aree protette 

 
In base alle informazioni acquisite 
dall’ufficio competente, la 
proposta è stata accolta nel PFVR 
ed entrambe le aziende sono 
state considerate ZRC nel PFVR  
 
Si evidenziano alcune 
considerazioni su detta gestione 
al cap. 12.  
 
Cap. 14 della relazione al PFVR 
 
 
 
Si prende atto. Da valutarsi in 
altra sede. 
 
Da valutarsi nella fase successiva  
 
 
- 

Provincia Autonoma di Trento 
Individuazione valichi montani 
Passo Valles, ubicato sul confine tra le province di Belluno e Trento, costituisce un 
valico estremamente interessante per la migrazione dell'avifauna. 
 
Approfondire la valutazione degli impatti 
 
Considerare la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile del 2017 
 
 
Predisporre il piano di monitoraggio  
 

 
 
Cfr. Cap. 13 Relazione al Piano   
 
 
Cfr.  cap. 11 
 
Cfr. cap. 5.2 (gli obiettivi sono 
stati aggiornati al cap. 6.2) 
 
Cfr. PMA al cap. 13 (in attesa 
della versione definitiva del PFVR) 

Provincia di Belluno 
Richiama alla necessita di coordinare il PFVR con le azioni per gestire e tutelare sono 
contenute nella “Strategia Complessiva di Gestione” (SCG) documento redatto dalla 
Fondazione Dolomiti Unesco. 

 
Cfr quanto indicato al cap. 12 

 

 Sviluppare adeguatamente i capitoli delle varie componenti ambientali […]: le componenti ambientali 
vengono sviluppate al capitolo 4 “evidenziando ed approfondendo eventuali criticità. Le criticità 
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derivanti dalle azioni di piano verranno indagate al cap. 11 e per le stesse verranno individuate le 
misure di mitigazione e compensazione; 

 

 individuare gli obiettivi di sostenibilità economica e sociale: tali obiettivi vengono sviluppati al cap. 6.1; 

 

 individuare le azioni concrete finalizzate al raggiungimento degli obiettivi indicati nel Documento 
Preliminare di Indirizzo : la tabella di coerenza è riportata al cap. 6  

 

 individuare, descrivere e valutare le alternative ragionevoli […]: tali aspetti verranno trattati al cap. 11 

 

 individuare le azioni concrete finalizzate al raggiungimento degli obiettivi anche in relazione ad intese 
con Enti cfr cap. 6; 

 

 Redigere la Valutazione di incidenza [...] : si rimanda all’elaborato; 

 

 Dovrà essere adeguatamente sviluppata e trattata la sovrapposizione fra la densità di appostamenti 
fissi per comune e territorio vincolato, ai sensi del D. Lgs. 42/04, al fine di verificare eventuali 
conflittualità in essere o potenziali 

Tale aspetto viene trattato nella relazione PFVR al cap 4 

 

 Il Rapporto Ambientale dovrà essere accompagnato dagli elaborati cartografici richiamati nel 
Documento Preliminare di Indirizzo 

Il DPI riporta che in cartografia saranno rappresentati:  

1. Zona faunistica delle Alpi  

2. Territorio agro-silvo pastorale, esclusa la Zona faunistica delle Alpi, da destinare alla caccia 
programmata in Ambiti territoriali di caccia  

3. territorio lagunare e vallivo (con cartografia),  

Il DPI riporta inoltre i seguenti Contenuti dispositivi del Piano faunistico-venatorio regionale: 

4. Individuazione dei valichi “propriamente detti”, anche sulla base delle indicazioni contenute nei 
PFVP (articolo 11, L. R. n. 27/2017); 

5. Eventuale ulteriore individuazione di territori da destinare all’istituzione di oasi di protezione della 
fauna non previste dai PFVP (articolo 11, L. R. n. 27/2017), ai fini del rispetto dei parametri di cui 
all’articolo 8 comma 3 della L. R. n. 50/1993; 

6. Criteri per l’individuazione dei territori da destinare alla costituzione delle Aziende faunistico-
venatorie; 

7. Criteri per l’individuazione dei territori da destinare alla costituzione di Aziende agro-turistico 
venatorie; 

8. Criteri per l’individuazione dei territori da destinare a centri privati di riproduzione della fauna 
selvatica allo stato naturale; 

Tali aspetti pianificatori attualmente sono in revisione. 

 Il Rapporto Ambientale dovrà essere redatto secondo le indicazioni contenute nell’allegato VI – Parte 
Seconda – del Codice dell’ambiente. 

L’elaborato viene predisposto secondo i contenuti richiamati 
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2 QUADRO NORMATIVO E PROCEDURA DI VAS  

 

2.1 NORMATIVA DI RIFERIMENTO PER LA VAS 

La Valutazione Ambientale Strategica è un procedimento introdotto nello scenario programmatico europeo 
dalla Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 “Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio 
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente”. La direttiva sancisce 
principi generali, mentre gli stati membri hanno il compito di definire i dettagli procedurali tenendo conto del 
principio di sussidiarietà. L’innovazione della procedura si fonda sul principio che la valutazione deve essere 
effettuata durante la fase preparatoria in modo tale da essere in grado di supportare nelle scelte evidenziando 
le ricadute ambientali delle stesse.  

A livello nazionale i riferimenti normativi per la valutazione ambientale strategica sono riconducibili al D. Lgs. 3 
aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”, che riordina e modifica gran parte della normativa 
ambientale. Per quanto riguarda la VAS, il D.Lgs. recepisce la Direttiva 2001/42/CE e ne detta le disposizioni 
specifiche nel Titolo II della Parte II. La versione originale è stata oggetto di sostanziali modifiche da parte del 
legislatore nazionale con il D. Lgs. 16 gennaio 2008 n. 4, con il D. Lgs. 128/2010 e recentemente con il D. 
Lgs. 104/2017. 

La Regione Veneto è intervenuta già a partire dal 2004 definendo criteri, modalità di applicazione delle 
procedure VAS e l’autorità competente in materia. Dopo l’entrata in vigore del D. Lgs. 152/2006 la Regione ha 
confermato gli indirizzi operativi già emanati, modulati sulla base della Direttiva 2001/42/CE, e, in attesa 
dell’adozione di un’organica legge regionale in materia di VAS, il riferimento operativo attuale è costituito dalle 
DGR n. 791 del 31 marzo 2009, n. 1646 del 7 agosto 2012 e, recentemente, n. 1717 del 3 ottobre 2013, 
conformi alla normativa nazionale in materia (D. Lgs. 152/2006 e s.m.i., D. L. 13 maggio 2011 n. 70 
convertito in legge con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, L. 12 luglio 2011 n. 106).  

 

2.2 NORMATIVA DI RIFERIMENTO PER LA PIANIFICAZIONE FAUNISTICA 

 

Elenco delle Convenzioni internazionali  tenute in Considerazione per la stesura del rapporto ambientale 

 CONVENZIONE SULLE ZONE UMIDE DI IMPORTANZA INTERNAZIONALE, SOPRATTUTTO COME HABITAT 
DEGLI UCCELLI ACQUATICI – Ramsar (02/02/1971); 

 CONVENZIONE SUL COMMERCIO INTERNAZIONALE DELLE SPECIE DI FAUNA E FLORA SELVATICHE IN 
PERICOLO DI ESTINZIONE- Washington, CITES (03/03/1973); 

 CONVENZIONE SULLA CONSERVAZIONE DELLE SPECIE MIGRATRICI APPARTENENTI ALLA FAUNA 
SELVATICA- Bonn (23/06/1979) 

 CONVENZIONE SULLA BIODIVERSITA'- Rio de Janeiro (5/06/1992); 

 ACCORDO SULLA CONSERVAZIONE DEGLI UCCELLI ACQUATICI MIGRATORI DELL'AFRICA-EURASIA Aia, 
Paesi Bassi ( 18/06/1995) e recepita dall'Italia con la legge n.66 del 6/02/2006;   

 DIRETTIVA HABITA -relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
fauna selvatiche è (Direttiva n. 92/43/CEE del 21 maggio 1992) 

 GUIDA ALLA DISCIPLINA DELLA CACCIA NELL'AMBITO DELLA DIRETTIVA 79/409/CEE SULLA 
CONSERVAZIONE DEGLI UCCELLI (02/2008); 

 GUIDA ALL'INTERPRETAZIONE DELL'ARTICOLO 6 DELLA DIRETTIVA “HABITAT” 92/43/CEE, 
Commissione europea, 2000; 

 DIRETTIVA “Uccelli” 2009/147/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 30/11/2009 
concernente la conservazione degli uccelli selvatici; 

 7° programma di azione dell’Unione europea (Decisione n. 1386/2013/UE con al primo posto tra gli 
obiettivi prioritari “proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell’Unione”; 

 Strategia dell’UE sulla biodiversità fino al 2020 (COM(2011)244 definitivo) la quale indica come 
Obiettivo 1 “Arrestare il deterioramento dello stato di tutte le specie e gli habitat contemplati nella 
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legislazione dell’UE in materia ambientale e conseguire un miglioramento significativo e quantificabile 
del loro stato in modoche, entro il 2020, rispetto alle valutazioni odierne: i) lo stato di conservazione 
risulti migliorato nel doppio degli habitat e nel 50% in più delle specie oggetto delle valutazioni 
condotte a titolo della direttiva habitat; e ii) lo stato di conservazione risulti preservato o migliorato nel 
50% in più delle specie oggetto delle valutazioni condotte a titolo della direttiva Uccelli”. 

 

Inquadramento Nazionale: 

La Legge 11 febbraio 1992, n. 157 e s.m.i. “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio”. La protezione della fauna e l’attività venatoria in Italia sono regolate dalla legge n. 157/92 
“Norme per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio” (così come modificata dal DPCM 
22 novembre 1993, dal DPCM 21 marzo 1997, dal DL 23 ottobre 1993 n° 52 convertito in legge n° 649 del 
23 dicembre 1996, dalla L n° 39 del 1 marzo 2002 e dalla L n° 221 del 3 ottobre 2002), che rappresenta la 
legge quadro di disciplina di tutta la materia della caccia e tutela della fauna selvatica. 

La legge 157, che ha sostituito la legge n. 968 del 1977, nasce sulla scia del referendum del 1990 che 
proponeva l’abolizione della caccia su tutto il territorio italiano e che, per mancanza del quorum, era stato 
annullato. Il risultato è stato una legge che disciplina il prelievo venatorio di fauna selvatica stabilendone le 
modalità e attribuendo nello specifico le competenze agli enti locali, agli organi preposti alla tutela della fauna 
e definendo la loro autonomia in materia. La legge recepisce integralmente le direttive 79/409/CEE, 
85/411/CEE, 91/244/CEE con i relativi allegati concernenti la conservazione degli uccelli selvatici e 
costituisce attuazione della Convenzione di Parigi del 18 ottobre 1950 e della Convenzione di Berna del 19 
settembre 1979, rese esecutive, in Italia, rispettivamente con la L n° 812 del 24 novembre 1978 e la L n° 
503 del 5 agosto 1981. La legge 157, oltre a definire quali sono le specie che si possono cacciare e quelle 
che, invece, sono assolutamente protette, ordina la materia fissando le modalità a cui si devono attenere le 
Regioni nella stesura delle leggi regionali, dei calendari venatori, dei piani faunistici e della pianificazione del 
territorio. La normativa regionale può regolamentare la materia solo in maniera più restrittiva rispetto alle 
disposizioni della legislazione nazionale. 

La legge nazionale si fonda sui seguenti principi informatori e di base: 
 

1. Definizione di fauna selvatica (articolo 1); 

2. Definizione dell’oggetto della tutela (articolo 2); 

3. Individuazione dei soggetti in materia faunistico-venatoria (articoli 7 e 8); 

4. Definizione della pianificazione faunistico-venatoria (articolo 10). 

 
L’articolo 10 della Legge n. 157/1992 disciplina i Piani Faunistico Venatori (PFV). 

Ai sensi del suddetto articolo tutto il Territorio Agro-Silvo-Pastorale (TASP) nazionale è soggetto a pianificazione 
faunistico-venatoria finalizzata: 

 alla conservazione delle effettive capacità riproduttive e al contenimento naturale di altre specie per 
quanto attiene le specie carnivore; 

 al conseguimento della densità ottimale e alla conservazione, mediante la riqualificazione delle 
risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio, per quanto riguarda le altre specie. 

La pianificazione del territorio agro-silvo-pastorale è realizzata dalle Regioni e dalle Province mediante la 
realizzazione di Piani Faunistico-Venatori, rispettivamente di scala regionale e provinciale. 

I commi 3 e 4 definiscono la percentuale di territorio agro-silvo-pastorale di ogni regione destinata a protezione 
della fauna selvatica, la percentuale massima destinata a caccia a gestione privata (ai sensi dell'articolo 16, 
comma 1) e a centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale; sul rimanente territorio 
agro-silvo-pastorale le regioni promuovono forme di gestione programmata della caccia (secondo le modalità 
stabilite dall'articolo 14). 

Il Piano Faunistico-Venatorio regionale determina i criteri per l’individuazione dei territori da destinare alla 
costituzione di aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-turistico-venatorie e di centri privati di riproduzione 
della fauna selvatica allo stato naturale. Le regioni, inoltre, in via eccezionale, ed in vista di particolari 
necessità ambientali, possono disporre la costituzione coattiva di oasi di protezione e di Zone di 
Ripopolamento e Cattura (ZRC), nonché l'attuazione dei Piani di miglioramento ambientale. 
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Le regioni attuano la pianificazione faunistico-venatoria mediante il coordinamento dei PFV provinciali. 

In data 29 Aprile 2008 è stato comunicato alla Presidenza del Senato della Repubblica il nuovo disegno di 
legge nazionale “Legge Quadro per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”, 
allo stato attuale in esame presso la XIII Commissione permanente del Senato “Territorio, Ambiente, Beni 
Ambientali”1. 

La materia faunistico-venatoria si relaziona sotto il profilo normativo anche con la Legge 394/91 e s.m.i 
“Legge quadro sulle Aree Protette” che reca i principi fondamentali per disciplinare la gestione, a fini 
conservazionistici, del patrimonio naturalistico nazionale; tale legge istituisce un sistema di aree naturali 
protette che va tutelato e correttamente gestito, composto principalmente dai Parchi Nazionali, dai Parchi 
Naturali Regionali e dalle Riserve Naturali. 

 

Le seguenti norme nazionali hanno diretta o indiretta implicazione con la pianificazione faunistica: 

 D.M. 3/09/2002 “Linee guida per la gestione dei Siti Rete Natura 2000” 

 Decreto 25/03/2005 “Annullamento della deliberazione 2 dicembre 1996 del Comitato per le aree 
naturali protette; gestione e misure di conservazione delle Zone di protezione Speciale (ZPS) e delle 
Zone speciali di conservazione (ZSC)”(GU n.155 del 6/7/2005); 

 D.M. 17/10/2007 “ Criteri minimi uniformi per le definizione di misure di conservazione relative a 
Zone Speciali di Conservazione e a Zone di Protezione Speciale” 

 D.M. 22/01/2009 “ Modifica del decreto 17/10/2007, concernente i criteri minimi uniformi per la 
definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di 
pretezione Speciale(ZPS)” (GU n.33 del 10/02/2009); 

 Legge 6 dicembre 1991, n 394 “Legge quadro sulle aree protette”, testo coordinato, aggiornato al 
D.L.n. 262/2006 (GU n.292 del 13/12/1991, S.O:). 

 D.Lgs. del 15 dicembre 2017 n.230, recante disposizioni volte a prevenire e gestire l’introduzione e la 
diffusione delle specie esotiche invasive. 

 D.M. 27/07/2018 “ Designazione di 35 zone speciali di conservazione (ZSC) della regione 
biogeografica alpina e di 61 ZSC della regione biogeografica continentale insistenti nel territorio della 
Regione Veneto). 

 

Contesto normativo regionale 

Nella Regione Veneto i principali riferimenti normativi in materia faunistico-venatoria sono i seguenti: 
 
Legge 9 dicembre 1993, n. 50 “Norme per la protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio.” 
 
Tale legge recepisce quanto dettato dalla legge quadro nazionale n. 157/1992, cercando di modulare i vari 
articoli alle specificità della Regione del Veneto e si articola in tre distinti settori aventi come oggetto: le 
disposizioni generali, gli istituti di tutela della fauna e dell’ambiente e le norme per il prelievo venatorio. 
La L. R. n. 50/1993 nel corso degli anni successivi ha subito alcune modifiche apportate da: legge regionale 
12 settembre 1997, n. 37; legge regionale 22 febbraio 1999, n. 7; legge regionale 13 settembre 2001, n. 27; 
legge regionale 16 agosto 2007, n. 24; legge regionale 27 febbraio 2008, n. 1; legge regionale 25 luglio 2008, 
n. 9. Da ultimo, e proprio in riferimento alla pianificazione faunistico-venatoria, la L. R. n. 50/1993 è stata 
modificata con L. R. n. 27/2017. 
 
Legge regionale 12 agosto 2005, n. 13 
 
Disciplina del regime di deroga previsto dall’articolo 9 della Direttiva n. 79/409/CEE concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici, in attuazione della Legge 3 ottobre 2002, n. 221 “Integrazioni alla Legge 
11 febbraio 1992, n. 157, in materia di protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio, in 
attuazione dell’articolo 9 della Direttiva Comunitaria n. 79/409/CEE”. 
 

                                                           

1Sito ufficiale del Senato della Repubblica 
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Deliberazione della Giunta Regionale del 29 agosto 2017, n. 1400. 
“Nuove disposizioni relative all'attuazione della direttiva comunitaria 92/43/CEE e d.P.R. 357/1997 e ss- mm. 
ii. Approvazione della nuova “Guida metodologica per la valutazione di incidenza. Procedure e modalità 
operative.”, nonché di altri sussidi operativi e revoca della D. G. R. n. 2299 del 9.12.2014”. 
Tale DGR si articola in una serie di allegati tra cui l’allegato A che costituisce la guida metodologica per la 
procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale (VIncA) e per la redazione dello Studio di Incidenza 
Ambientale (SIncA). 
 
Deliberazione della Giunta Regionale del 26 febbraio 2013, n. 233. 
“Modifiche ed integrazioni all'Allegato D della DGR n. 1728 del 07.08.2012 avente per oggetto "Piani 
faunistico-venatori regionale e provinciali (artt. 8 e 9 della L.R. 50/93). Delibere di Giunta regionale n. 792 del 
07.06.2011 e n. 834 del 14.06.2011. Approvazione del Documento Preliminare di Indirizzo e del Rapporto 
Ambientale Preliminare relativo alla procedura VAS (Valutazione Ambientale Strategica)". 
Tale DGR prevede di adeguare alcuni allegati alla DGR n. 1728/2012 ai fini della redazione del SIncA e della 
VIncA del PFVR e dei PFVP. 
 
Legge regionale n. 6 del 23 aprile 2013 
Iniziative per la gestione della fauna selvatica nel territorio regionale precluso all'esercizio della attività 
venatoria. 
 
Legge regionale n. 15 del 26 maggio 2016 
Misure per il contenimento finalizzato alla eradicazione della nutria (Myocastor Coypus). 
 
Legge regionale n. 18 del 27 giugno 2016 
Disposizioni di riordino e semplificazione normativa in materia di politiche economiche, del turismo, della 
cultura, del lavoro, dell'agricoltura, della pesca, della caccia e dello sport. 
 
Legge regionale n. 30 del 30 dicembre 2016 
Riordino delle funzioni non fondamentali delle province e della Città metropolitana di Venezia  
 
Legge regionale n. 27 del 8 agosto 2018 
Adeguamento delle norme regionali in materia di pianificazione faunistico-venatoria: modifiche alla legge 
regionale 9 dicembre 1993, n. 50 
 
Legge regionale n. 30 del 7 agosto 2018 
Riordino delle funzioni provinciali in materia di caccia e pesca in attuazione della legge regionale 30 dicembre 
2016, n. 30, nonché conferimento di funzioni alla provincia di Belluno ai sensi della legge regionale 8 agosto 
2014, n. 25.  
 
Legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1 
Piano Faunistico-Venatorio Regionale (2007-2012).   
Detta le norme relative all’attuazione del Piano Faunistico-Venatorio valevole per il quinquennio compreso tra il 
2007 ed il 2012. 
 
Legge regionale 22 maggio 1997, n. 15 
Allevamento per fini espositivi ornamentali o amatoriali di specie ornitiche nate in ambiente domestico. 
 
Legge regionale 20 gennaio 2000, n. 2 
Addestramento e allenamento dei falchi per l’esercizio venatorio. 
 
Legge regionale 6 aprile 2001, n. 7 
Norme per il sostegno e il riconoscimento delle associazioni ornitologiche venete. 
 
Regolamento regionale 29 dicembre 2000, n. 1 
Disciplina dell’attività di tassidermia. 
 

 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

3 RUOLO DELLA VAS E METODOLOGIA DELLA VALUTAZIONE 
 

La piena integrazione della dimensione ambientale nella pianificazione implica un evidente cambiamento 
rispetto alla concezione derivata dall’applicazione della Valutazione di Impatto Ambientale dei progetti. Tale 
cambiamento consiste soprattutto nel fatto che l’integrazione della dimensione ambientale nel piano e la 
valutazione del suo livello di efficacia devono essere effettive a partire dalla fase di impostazione del piano 
fino alla sua attuazione e revisione. Ciò comporta che l'integrazione debba essere effettiva e continua e che si 
sviluppi durante tutte le quattro fasi principali del ciclo di 
vita di un piano: 

 

 Orientamento e impostazione 

 Elaborazione e redazione 

 Consultazione e adozione/approvazione 

 Attuazione, gestione e monitoraggio 

 

 

 

La figura a lato rappresenta la sequenza delle fasi di un 
processo di piano nel quale l'elaborazione dei contenuti di 
ciascuna fase è sistematicamente integrata con la 
Valutazione Ambientale: 

 

Tale sequenza costituisce l'asse ordinatore del percorso di valutazione. Il filo che collega le 
analisi/elaborazioni del piano e le operazioni di Valutazione Ambientale appropriate per ciascuna fase 
rappresenta la dialettica tra i due processi e la stretta integrazione necessaria all'orientamento verso la 
sostenibilità ambientale. Tale dialettica tra analisi e proposte del piano e Valutazione Ambientale deve essere 
reale: entrambe dovrebbero godere di pari autorevolezza e di comparabile capacità di determinazione. Sembra 
opportuno sottolineare tre elementi che caratterizzano lo schema proposto: 

 la presenza di attività che tendenzialmente si sviluppano con continuità durante tutto l'iter di 
costruzione e approvazione del piano. Si tratta della costruzione della base di conoscenza e della 
partecipazione, intesa in senso ampio per comprendere istituzioni, soggetti con competenze e/o 
conoscenze specifiche nonché il pubblico e le sue organizzazioni; 

 la considerazione della fase di attuazione del piano come parte integrante del processo di 
pianificazione, in tal senso accompagnata da attività di monitoraggio e valutazione dei risultati; 

 la circolarità del processo di pianificazione, introdotta attraverso il monitoraggio dei risultati e la 
possibilità/ necessità di rivedere il piano qualora tali risultati si discostino dagli obiettivi di sostenibilità 
che ne hanno giustificato l'approvazione. 

Il procedimento di VAS accompagna la redazione del Piano Faunistico Venatorio sin dalle sue fasi iniziali: in 
sede di definizione degli obiettivi e delle linee strategiche contenute all’interno del Documento Preliminare è 
stato predisposto un Rapporto Ambientale Preliminare contenente una descrizione preliminare dello stato 
dell’ambiente in ambito comunale, utile per una prima valutazione della coerenza tra gli obiettivi del Piano e le 
problematiche ambientali individuate.  

In fase di elaborazione dello strumento si procede ad un approfondimento dell’analisi delle componenti 
ambientali e socio-economiche di interesse e vengono individuate le criticità-vulnerabilità e le emergenze 
(intese come elementi di pregio meritevoli di particolare cura) che caratterizzano il territorio della Regione 
Veneto. Nella definizione delle linee strategiche mediante le quali attuare gli obiettivi di Piano vengono 
considerate le informazioni raccolte nell’ambito della procedura di VAS in merito alle caratteristiche ambientali 
peculiari dell’ambito. Lo studio del quadro di riferimento programmatico, unitamente alla valutazione delle 
tendenze in atto riconoscibili dall’analisi delle differenti componenti ambientali, permettono di definire lo 
scenario “zero”, ovvero lo sviluppo del territorio in assenza di progetto di Piano. Si procede quindi ad una 
valutazione della coerenza esterna degli obiettivi del PFVR con gli obiettivi di natura ambientale definiti a livello 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

nazionale, internazionale e comunitario e con gli obiettivi della pianificazione sovraordinata. Il processo di 
valutazione prosegue poi con l’analisi degli scenari e con la valutazione dei possibili impatti determinati dalle 
azioni strategiche del progetto.  
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4 IL RAPPORTO SUL QUADRO CONOSCITIVO  

Verranno di seguito sviluppati i capitoli relativi alle varie componenti ambientali tenuto conto del Parere 
motivato della Commissione Regionale VAS n. 66 del 24 maggio 2018 sul Rapporto Ambientale Preliminare 
del Piano faunistico Venatorio Regionale, nonché dei pareri pervenuti dai Soggetti Competenti in Materia 
Ambientale (S.C.M.A.). 

In particolare si evidenzia che la trattazione di alcune componenti è stata semplificata rispetto a quanto 
riportato nel Rapporto Ambientale Preliminare in accordo a quanto emerso nella consultazione preliminare 
VAS. 

 

4.1 MATRICE CLIMA ED ARIA 

 

4.1.1 Climatologia 

Il clima del Veneto, pur rientrando nella tipologia mediterranea, presenta proprie peculiarità, dovute 
principalmente al fatto di trovarsi in una posizione, dal punto di vista del clima, di transizione e quindi subire 
varie influenze: l’azione mitigatrice delle acque mediterranee, l’effetto orografico della catena alpina e la 
continentalità dell’area centro-europea. In ogni caso mancano alcune delle caratteristiche tipicamente 
mediterranee quali l’inverno mite (in montagna, ma anche nell’entroterra, prevalgono effetti continentali) e la 
siccità estiva mitigata dai frequenti temporali di tipo termoconvettivo. 

 

Settore Alpino 

Il clima della regione alpina, di tipo continentale con forti escursioni diurne e piogge piuttosto abbondanti, è 
condizionato dall’altitudine e dall’esposizione, che variano fortemente da luogo a luogo. 

La temperatura non è governata solo dalla normale diminuzione con la quota. Infatti a questa si associa anche 
il fenomeno dell’inversione termica, per cui l’aria più fredda e quindi più pesante tende a raccogliersi a 
fondovalle, specialmente durante l’inverno. 

L’aria più rarefatta e trasparente determina un’intensa radiazione globale che nel periodo estivo è causa di 
una maggiore nuvolosità rispetto alla pianura, per lo sviluppo di cumuli di origine termoconvettiva che spesso 
portano precipitazioni sotto forma di locali rovesci. L’inverno è caratterizzato da maggiore serenità. La neve 
che permane a lungo a quote più elevate prolunga il periodo invernale. 

 

Il Litorale Adriatico 

La particolarità di quest’area è determinata dalla vicinanza al mare, la cui influenza e i cui venti umidi e le 
brezze penetrano abbastanza all’interno del territorio. L’azione mitigatrice delle acque è comunque limitata, da 
una parte in quanto si è in presenza di un mare interno, stretto e poco profondo, dall’altra per la loro posizione, 
in grado di mitigare solo le masse d’aria provenienti dai settori sud-orientale e orientale. Così le temperature 
invernali, pur mitigate, risultano comunque basse, in particolare per le incursioni della bora, fredda e asciutta 
da NE. 

L’alternanza delle brezze nella fascia litoranea è tipica del periodo caldo in situazioni prevalentemente 
anticicloniche, quando l’assenza di correnti di circolazione generale attiva le circolazioni locali dovute alle 
discontinuità termiche fra mare e terra. Durante il giorno si sviluppa la brezza di mare che raggiunge la 
massima intensità nelle ore pomeridiane e soffia generalmente da SE. La brezza notturna, che generalmente 
soffia da NE, non è perpendicolare alla costa come normalmente accade, ma ad essa parallela, poiché 
l'interazione avviene a scala più ampia fra la catena alpina e il Mare Adriatico. 

 

La Pianura Veneta 

Prevale in quest’area un notevole grado di continentalità con inverni rigidi ed estati calde. Ma il dato più 
caratteristico è l’elevata umidità, specialmente sui terreni irrigui, che rende afosa l’estate e dà origine a nebbie 
frequenti e fitte durante l’inverno. Le precipitazioni sono distribuite abbastanza uniformemente durante l’anno, 
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ad eccezione dell’inverno che risulta la stagione più secca: nelle stagioni intermedie prevalgono le 
perturbazioni atlantiche, mentre in estate vi sono temporali assai frequenti e spesso grandinigeni. Prevale in 
inverno una situazione di inversione termica, accentuata dalla ventosità limitata, con accumulo di aria fredda 
in prossimità del suolo. Sono allora favoriti l’accumulo dell’umidità che dà luogo alle nebbie e la 
concentrazione degli inquinanti rilasciati al suolo che arrivano di frequente a valori elevati nelle aree urbane. 

 

Caratteristiche ed anomalie delle principali variabili 

Nel Veneto, le principali grandezze meteorologiche (temperatura e precipitazioni) vengono monitorate 
attraverso una rete di stazioni automatiche che coprono l’intero territorio regionale. Dette stazioni sono 
collegate via radio, in tempo reale, al Centro Meteorologico ARPAV di Teolo, operante sui Colli Euganei, in 
provincia di Padova.  

 

Dagli studi effettuati da ARPAV emerge una tendenza alla diminuzione delle precipitazioni invernali associata 
ad un aumento delle temperature in tutte le stagioni, specie nel periodo estivo ed invernale. 

 

ARPAV riporta sul proprio sito i commenti sugli andamenti climatici stagionali. Si riportano di seguito alcuni 
estratti a partire dal 2016 (http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/climatologia/dati/commenti-meteoclimatici) . 

 

L'inverno 2016-2017, come l’anno precedente, è caratterizzato da una eccezionale siccità iniziale e da frequenti condizioni di mitezza, 
almeno in quota, mentre l’inversione termica tipica di questo periodo dell’anno mantiene le temperature spesso su valori notturni 
piuttosto bassi per la stagione nelle valli. La parte centrale di gennaio è comunque caratterizzata da temperature più rigide a tutte le 
quote con valori spesso sotto le medie del periodo. A differenza dell'anno precedente anche il mese di gennaio risulta alquanto siccitoso, 
con solo qualche episodio perturbato, ed è necessario attendere il mese di febbraio per vedere precipitazioni più rilevanti, nuovamente in 
un contesto più mite. Complessivamente la stagione risulta dunque siccitosa, con scarti rilevanti soprattutto in montagna, e mediamente 
mite, nonostante un mese di gennaio a tratti sensibilmente freddo. L'inverno 2017/18 si presenta più freddo e piovoso/nevoso della 
media, specie in montagna. Si tratta dell'inverno più freddo degli ultimi 4 e più piovoso degli ultimi 3. Si sono registrate frequenti 
condizioni di maltempo ma solo in rare occasioni si sono verificati singoli episodi di tempo fortemente perturbato, sempre soprattutto in 
montagna, spesso accompagnato da intense correnti sciroccali di aria mite. Di assoluto rilievo l'episodio di freddo registrato a fine 
Febbraio per un'avvezione di aria molto fredda collegata ad una scissione del Vortice Polare, che ha riportato la neve in pianura e gelo 
intenso sui monti. In un contesto mediamente più freddo del normale, il mese più mite è risultato Gennaio. 

 

La primavera 2016 si presenta complessivamente senza eccessi, sia da un punto di vista termico, sebbene caratterizzata da periodi 
alternativamente più miti e più freschi (in quest'ultimo caso in particolare il mese di maggio), che da un punto di vista pluviometrico; 
anche in questo caso di distinguono alcuni periodi più piovosi, in particolare ancora il mese di maggio. La primavera 2017 risulta 
inizialmente abbastanza mite e stabile; permane la situazione di decifit idrico che ha caratterizzato l’inverno, che si mitiga alla fine di 
aprile, e soprattutto nel mese di maggio, grazie ad un pluviometria un po’ più significativa. Per quanto riguarda l’andamento termico, la 
primavera risulta più mite del normale. Ai valori alti di marzo e inizio aprile, anormali per il periodo, seguono da metà aprile temperature 
perlopiù inferiori alle medie; occorre giungere a fine maggio per avere condizioni di tempo stabile e caldo. La primavera 2018 risulta 
inizialmente anormalmente fredda nelle due prime decadi di marzo, poi le temperature risalgono, per poi subire un impennata nella terza 
decade d’Aprile, fino a portarsi su valori complessivamente superiori alle medie stagionali. La primavera 2018 nonostante i valori medi 
superiori alle medie, si caratterizza per le discese d’aria fredda ripetute, addirittura “l’Artic splitting” (strappo d’aria artica) d’inizio Marzo. 
In montagna e sul Veronese e parte del vicentino la primavera 2018 risulta molto piovosa, mentre il litorale veneto rimane un po’ più 
secco rispetto alla media primaverile. 

 

L'estate 2016 non presenta grandi scostamenti dalle medie climatologiche. La particolarità dell’estate 2016 non è dunque l’eccessiva 
piovosità o siccità, anche se piove troppo a Giugno e pochissimo dopo Ferragosto, né il caldo eccessivo, bensì la frequenza anomala di 
temporali intensi con piogge particolarmente violenti ed abbondanti sia in montagna che in pianura, spesso anche associati a grandinate 
rovinose. L'estate 2017 si presenta anormalmente calda, con frequenti ondate di calore, anche se non si registrano complessivamente i 
picchi di temperaura registrati in altre annate record (2003 e 2012). Da un punto di vista pluviometrico la distribuzione è irregolare con 
località o zone in forte deficit, alternate a situazioni di normalità o locale surplus; rimarchevole è però la frequenza di temporali intensi con 
piogge particolarmente violente ed abbondanti sia in montagna che in pianura, spesso anche associati a grandinate rovinose. 

 

L’autunno 2016 è stato piuttosto mite, anche se con fasi assai fredde, come la prima decade di ottobre e gli ultimi giorni di novembre. Poi 
è piovuto, ma senza eccesso, con molto instabilità tardo-estiva a settembre e parte di ottobre, con episodi temporaleschi in pianura, 
localmente rilevanti. Non vi sono stati episodi alluvionali, anche se all’inizio di novembre (tra il 5 e 6) piogge abbondanti sono cadute tra la 
pedemontana e le prealpi. Complessivamente un autunno globalmente leggermente più mite del consueto, con una piovosità 
leggermente inferiore alla media legata a frequenti piogge, ma senza eventi di rilievo. L’autunno 2017 è stato da un punto di vista termico 
lievemente più fresco del normale, grazie soprattutto ad un mese di novembre particolarmente fresco, specie in montagna. Da un punto 
di vista pluviometrico la stagione ha presentato notevoli differenze tra le diverse zone, con un deficit pluviometrico a volte significativo 
nelle zone pedemontane, Prealpi e Dolomiti meridionali, con valori anche sopra la media su altri settori. Complessivamente l'autunno ha 
registrato una piovosità leggermente inferiore alla media. 
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4.1.2 Aria 

 

Normativa di riferimento  

 

La normativa di riferimento in materia di qualità dell’aria è stata oggetto di un’importante evoluzione nel corso 
del 2010. Infatti il 1 ottobre 2010 è entrato in vigore il D.Lgs.155/2010 che riveste particolare importanza nel 
quadro normativo della qualità dell’aria perché costituisce di fatto un vero e proprio testo unico 
sull’argomento. Infatti, secondo quanto riportato all’articolo 21 del decreto, sono abrogati il D.Lgs. 351/99, il 
DM 261/2002, il DM 60/2002, il D.Lgs.183/2004 e il D.Lgs. 152/2007, assieme ad altre norme considerate 
all’atto pratico di minore importanza. Tale decreto regolamenta i livelli in aria ambiente di biossido di zolfo 
(SO2), biossido di azoto (NO2), ossidi di azoto (NOx), monossido di carbonio (CO), particolato (PM10), piombo 
(Pb) benzene (C6H6), le concentrazioni di ozono (O3) e i livelli nel particolato di cadmio (Cd), nichel (Ni), 
mercurio (Hg), arsenico (As) e benzo(a)pirene (BaP). Infine il D.Lgs.155/2010, a recepimento della direttiva 
2008/50/CE, fissa per la prima volta in Italia le concentrazioni limite e obiettivo per il particolato PM2.5. 

 

Il Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera 

 

La Regione Veneto, con D.G.R. n. 57 dell’11 novembre 2004, “Piano Regionale di Tutela e Risanamento 
dell’Atmosfera” ha adottato una suddivisione del territorio regionale sulla base di una serie di criteri di 
valutazione della qualità dell’aria; il piano stesso, ad ogni modo, considera la zonizzazione proposta come 
provvisoria e prevede la possibilità di una sua modifica. Considerato che l’analisi puntuale delle concentrazioni 
degli inquinanti in ciascun comune della Regione Veneto, utilizzando solo metodi strumentali, comporterebbe 
dei tempi di monitoraggio notevolmente lunghi, da parte di ARPAV è stata messa a punto, una volta acquisiti i 
dati dell’inventario delle densità emissive a livello comunale (t/a km2), una metodica per giungere alla 
formulazione di una zonizzazione dell’intero territorio veneto.  

 

Il 17 ottobre 2006, con Delibera della Giunta Regionale n. 3195, è stato approvato l’aggiornamento della 
zonizzazione del territorio regionale; secondo tale aggiornamento i Comuni sono stati classificati in: 

 

 A1 Agglomerato  Comuni con Densità emissiva di PM10 > 20 tonn/anno kmq 

 A1 Provincia  Comuni con densità emissiva di PM10 tra 7 e 20 tonn/anno kmq 

 A2 Provincia  Comuni con densità emissiva di PM10 < 7 tonn/anno kmq 

 C Provincia  Comuni con altitudine superiore ai 200 m s.l.m. 

 Z.I. PRTRA  Comuni caratterizzati dalla presenza di consistenti aree industriali.  

 

Con l’entrata in vigore del Decreto Legislativo 155/2010 è stato previsto il riesame della zonizzazione del 
territorio regionale, in quanto costituisce “il presupposto su cui si organizza l'attività di valutazione della stessa 
qualità dell'aria ambiente”. La Zonizzazione e classificazione del territorio regionale ai sensi degli artt 3 e 4 del 
D. Lgs 13.08.2010 n. 155 è stata approvata con Deliberazione della Giunta Regionale N. 2130 del 23 ottobre 
2012. 
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Riesame della zonizzazione del Veneto secondo il D. Lgs. 155/2010 

 

Ai sensi del citato decreto la zonizzazione del territorio richiede la previa individuazione degli agglomerati sulla 
base dell'assetto urbanistico, della popolazione residente e della densità abitativa e la successiva 
individuazione delle altre zone sulla base del carico emissivo, delle caratteristiche orografiche, delle 
caratteristiche meteo-climatiche e del grado di urbanizzazione del territorio. Tale analisi ha lo scopo di 
individuare le aree in cui uno o più di tali aspetti sono predominanti nel determinare i livelli degli inquinanti e di 
accorpare tali aree in zone contraddistinte dall'omogeneità degli aspetti predominanti. 

Come si evince dalla mappa riportata, vengono individuati i seguenti 5 agglomerati: 

 Agglomerato Venezia: oltre al Comune Capoluogo di provincia, include i Comuni contermini; 

 Agglomerato Treviso: oltre al Comune Capoluogo di provincia, include i Comuni contermini; 

 Agglomerato Padova: oltre al Comune Capoluogo di provincia, comprende i Comuni inclusi nel Piano di 
Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) della Comunità Metropolitana di Padova; 

 Agglomerato Vicenza: oltre al Comune Capoluogo di provincia, include i Comuni della Valle del Chiampo, 
caratterizzati dall’omonimo distretto industriale della concia delle pelli; 

 Agglomerato Verona: oltre al Comune Capoluogo di provincia, comprende i Comuni inclusi nell’area 
metropolitana di Verona. 

Inoltre sulla base degli studi realizzati da ARPAV inerenti la meteorologia e climatologia tipiche dell’area 
montuosa della regione e utilizzando la base dati costituita dalle emissioni comunali dei principali inquinanti 
atmosferici, sono state individuate le zone denominate: 

 Prealpi e Alpi; 

 Val Belluna; 

 Pianura e Capoluogo Bassa Pianura; 

 Bassa Pianura e Colli. 

 

Nell’aprile del 2016 è stato approvato con DCR 90 del 19/04/2016 il nuovo Piano Regionale di Tutela e 
Risanamento dell’Atmosfera del Veneto che contiene azioni di riduzione delle emissioni. Il Piano adegua la 
normativa regionale alle nuove disposizioni entrate in vigore con il D.Lgs 155/2010. 

 

Qualità dell’aria  

 

Le Regioni predispongono l’inventario delle emissioni in atmosfera che sono una raccolta coerente ed ordinata 
dei valori delle emissioni generate dalle diverse attività naturali e antropiche, quali ad esempio i trasporti su 
strada, le attività industriali o gli allevamenti, riferita ad una scala territoriale e ad un intervallo temporale 
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definiti. L’inventario costituisce una stima dei contributi emissivi provenienti dall’insieme delle attività 
antropiche e naturali collocate in un determinato territorio in un certo periodo temporale ed individua i settori 
su cui indirizzare le misure e le azioni per la riduzione delle emissioni inquinanti. Esso costituisce quindi uno 
strumento fondamentale per la pianificazione di settore. 

I macroinquinanti presenti nell’inventario sono: CH4 (metano), CO (monossido di carbonio), CO2 (anidride 
carbonica), COV (composti organici volatili), N2O (protossido di azoto), NH3 (ammoniaca), NOx (ossidi di azoto), 
PTS (polveri totali sospese), PM10 (polveri fini aventi diametro aerodinamico inferiore a 10 µm), PM2.5 (polveri 
fini aventi diametro aerodinamico inferiore a 2.5 µm), SO2 (biossido di zolfo). 

 
ARPA Veneto - Regione Veneto. Emissioni in Veneto nel 2013 ripartite per macrosettore 

 

Come si osserva dal grafico precedentemente riportato l’attività della caccia non è specificata tra i 
macrosettori inquinanti. 

  

Al fine di dare un quadro regionale sullo stato della qualità dell’aria del Veneto si riportano le conclusioni della 
relazione annuale della qualità dell’aria del 2017 scaricabile al link http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/aria/file-e-
allegati/documenti/relazioni-regionali-della-qualita-dellaria/Relazione_Annuale_Qualita_Aria_2017.pdf  

 

Le principali criticità sono state rappresentate dal superamento diffuso sul territorio regionale del valore limite giornaliero per il PM10 e dal 
superamento del valore limite annuale per il PM2.5 nei capoluoghi di Padova, Rovigo, Vicenza e Venezia. Il valore limite annuale per il PM10 
invece è stato superato solo a Padova.  

Le medie annuali per il Benzo(a)pirene hanno superato il valore obiettivo annuale di 1.0 ng/m3 nei capoluoghi di Padova, Belluno, Treviso, 
Venezia e Vicenza oltre che nelle stazioni di Area Feltrina, Badia Polesine e Alta Padovana, dove è stato raggiunto il massimo regionale, 
con una concentrazione di 2.1 ng/m3 .  

Nel 2017 si è verificato il superamento del valore limite annuale per il biossido di azoto a Venezia (VE-Tagliamento) e a Padova (PD-
Arcella) mentre nella stazione di fondo di Alta Padovana è stato superato il valore limite annuale per gli ossidi di azoto per la protezione 
della vegetazione.  

Durante i mesi estivi si sono verificati numerosi superamenti della soglia di informazione per l’ozono, in particolare nelle stazioni di Asiago 
Cima Ekar (155), Schio (85) e Boscochiesanuova (74). Il valore obiettivo per la protezione della salute umana per l’ozono, in riferimento al 
triennio 2015-2017, è stato superato in tutte le stazioni; analogamente il valore obiettivo per la protezione della vegetazione è stato 
abbondantemente oltrepassato in tutte le stazioni di fondo rurale della rete.  

Per quanto negli ultimi anni si sia registrata una riduzione delle emissioni di buona parte degli inquinanti atmosferici, la qualità dell’aria 
del Bacino Padano risulta ancora critica, specialmente in relazione alle polveri sottili, rendendo necessari ulteriori sforzi per la riduzione 
delle emissioni. A tale scopo il 9 giugno 2017, le regioni Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna hanno siglato, insieme al 
Ministero dell’Ambiente, il Nuovo Accordo di Bacino Padano che prevede una serie di impegni stringenti a carico delle regioni e del 
ministero finalizzati alla riduzione delle emissioni nei settori dell’agricoltura, dei trasporti e del riscaldamento domestico. Durante il 
semestre 2017-2018 è stata effettuata anche la prima sperimentazione della valutazione degli episodi critici di superamento del valore 
limite di PM10 a livello di Bacino Padano mediante la verifica dei Livelli di Allerta stabiliti nell’Accordo. ARPAV, a tale scopo, ha 
implementato il Nuovo Bollettino dei Livelli di Allerta reso disponibile, in home-page, insieme alla previsione delle concentrazioni di PM10. Il 
sistema SPIAIR di previsione della qualità dell’aria mediante modello numerico, attivato lo scorso anno, si è rivelato uno strumento in 
grado di anticipare con un buon grado di affidabilità le situazioni meteorologiche di accumulo e dispersione degli inquinanti. Il modello 
numerico è stato anche applicato per la valutazione degli indicatori annuali di PM10 e Ozono utilizzando, per il PM10, una procedura di 
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correzione dell’output numerico che incorpora i dati misurati dalle stazioni, ottenendo una mappa diagnostica inclusiva delle zone non 
rappresentate dalle stazioni. L’incertezza del modello è stata calcolata secondo quanto previsto dal Dlgs 155/2010 ed è risultata entro i 
limiti di accettabilità previsti dal decreto medesimo. 
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4.2 MATRICE ACQUA  

4.2.1 Normativa di riferimento 

Il quadro normativo europeo in materia di tutela delle acque è stabilito dalla Direttiva 2000/60/CE del 
23/10/2000, che mira a proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici secondo un approccio di 
tutela globale, con riferimento alle acque superficiali interne, alle acque sotterranee, alle acque di transizione 
e alle acque marino-costiere. 

La Direttiva 2000/60/CE fonda l'approccio alla tutela e gestione delle acque su alcuni cardini, tra i quali la 
definizione degli obiettivi di qualità ambientale e l’utilizzo di indicatori biologici e morfologici, oltre che chimici, 
nella valutazione dello stato dei corpi idrici attraverso il confronto con condizioni di riferimento. 

Entro il 22/12/2015 i corpi idrici naturali dovevano conseguire almeno lo stato di qualità “Buono”, espresso 
come Stato Ecologico e Stato Chimico, salvo esenzioni motivate (proroghe e deroghe ai sensi dell’art. 4 della 
Direttiva). 

Con il D.Lgs. n. 152/2006 è stata recepita la Direttiva 2000/60/CE e con una serie di successivi decreti, fra 
cui il D.M. n. 260/2010, si sono forniti i criteri tecnici per garantire il monitoraggio e la classificazione dei corpi 
idrici. 

4.2.2 La pianificazione di settore 

Il Piano di Tutela delle Acque, previsto dall’articolo 121 del D.Lgs.n.152/2006 e s.m.i., è stato approvato con 
Delibera del Consiglio Regionale n.107 del 5 novembre 2009 e costituisce uno specifico piano di settore per il 
raggiungimento ed il mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi 
idrici regionali. Il Piano individua e disciplina inoltre le aree sensibili, le zone vulnerabili da nitrati di origine 
agricola, le zone vulnerabili da prodotti fitosanitari. Le norme sono state successivamente modificate con DGR 
n°842 del 15 maggio 2012, n°691 del 13 maggio 2014, n°1534 del 3 novembre 2015 e n°360 del 22 
marzo 2017. 

Per il conseguimento degli obiettivi dei corpi idrici, il D.Lgs. n. 152/2006, oltre all’attuazione di specifiche 
misure contenute nel Piano di Tutela delle Acque (art. 121), prevede alcuni obblighi: la preliminare 
identificazione dei corpi idrici significativi, il loro monitoraggio, la classificazione sulla base dei dati di 
monitoraggio, la zonizzazione del territorio con conseguente individuazione di gradi diversi di tutela e 
specifiche misure, necessarie al raggiungimento degli obiettivi di qualità. 

La classificazione qualitativa delle acque superficiali interne regionali: corsi d'acqua e laghi, per il quadriennio 
2010 – 2013, è stata approvata con DGR n. 1856 del 12 dicembre 2015. 

Successivamente con DGR n. 861 del 15 giugno 20108 è stata approvato l'aggiornamento intermedio della 
classificazione qualitativa delle acque superficiali interne regionali (corsi d’acqua e laghi sottoposti a 
monitoraggio diretto) relativamente al triennio 2014 – 2016. 

Per quanto riguarda i corsi d'acqua, o parti di essi, ed i laghi, ricadenti in Veneto, la classificazione della qualità 
di ciascun corpo idrico, gli obiettivi ambientali e le esenzioni motivate vanno a far parte dei Piani di Gestione 
dei bacini idrografici redatti dalle Autorità di Distretto delle Alpi Orientali e del Po in collaborazione con le 
Regioni e Province autonome.  

Il Piano di Gestione del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali e il Piano di Gestione del Distretto Idrografico 
Padano (si tratta, per entrambi, del Secondo piano di gestione, ossia dell’aggiornamento del primo) sono stati 
approvati con DPCM del 27/10/2016 (G.U. n. 25 del 31/01/2017) e saranno soggetti ad aggiornamento. 

A completamento della pianificazione di settore si riportano i seguenti atti pianificatori: 

 Piano stralcio per la sicurezza idraulica del medio e basso corso del fiume Tagliamento, approvato con 
D.P.C.M del 22 agosto 2000; 

 Piano stralcio per l’assetto idrologeologico del bacino idrografico del fiume Livenza – Adozione della 
1° variante e delle corrispondenti misure di salvaguardia, adottato con Delibera del Comitato 
Istituzionale del 19 novembre 2015; 

 Piano stralcio per la sicurezza idraulica del medio e basso corso del bacino del fiume Piave, approvato 
con D.P.C.M del 02 ottobre 2009; 
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 Progetto di piano stralcio per l’assetto idrogeologico dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-
Bacchiglione approvato con DPCM del 21 novembre 2013; 

 Piano stralcio per la gestione delle risorse idriche del bacino del fiume Piave, approvato con D.P.C.M 
del 21 settembre 2007; 

 Piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico del bacino del fiume Adige, approvato con D.P.C.M 
del 27 aprile 2006, e successive varianti, approvate con DPCM 13 dicembre 2011 e DPCM 23 
dicembre 2015. 

4.2.3 Inquadramento idrogeologico 

In regione Veneto si riconoscono due grandi bacini sotterranei: 

 Bacini idrogeologici montani; 

 Bacini idrogeologici di pianura. 

Bacini idrogeologici montani 

La circolazione idrica negli ammassi rocciosi, molto diversa rispetto ai terreni sciolti, è caratterizzata dalla 
permeabilità intrinseca alla litologia e da quella acquisita per effetto di fattori esterni quali stratificazione, 
fratturazione e grado di solubilità. Tutti questi fattori rendono un ammasso roccioso altamente anisotropo. 

Infatti, se la porosità primaria può essere considerata una proprietà ad alta isotropia, sono le caratteristiche 

planari che rendono fruibile al transito d’acqua solo limitate porzioni di roccia. Considerato che l’acqua 
defluisce lungo le zone permeabili planari in un gruppo montuoso litologicamente omogeneo, soltanto una 
minima parte del volume contiene acqua di circolazione. 

Si possono quindi individuare le seguenti tipologie di acquiferi montani e quindi di bacini idrogeologici: 

 superficiali in materiale detritico sospesi sul livello di base: in questo caso i corpi detritici sia di falda 
che morenici o di alterazione svolgono la funzione di acquifero, mentre il contatto con la roccia in 
posto è la superficie impermeabile. La loro estensione è generalmente limitata e risultano come 
temporaneo serbatoio di acqua sia piovana che nivale con possibile deflusso verso il drenaggio 
superficiale o verso altri acquiferi. Le caratteristiche fisiche dell’acqua risentono ancora di quelle 
meteorologiche e a seconda del litotipo possono differenziarsi chimicamente dalla loro origine. 

 superficiali in materiale detritico adiacenti al livello di base: sono simili ai precedenti, con la differenza 
che il livello di base può fungere da elemento alimentatore o di regolazione della quota piezometrica. 
Inoltre questi corpi detritici addossati alla base di versanti rocciosi possono venire alimentati da falde 
profonde entro il massiccio montuoso retrostante. In questo contesto si possono avere varie tipologie 
di acque e regimi a seconda dei casi e delle situazioni locali. 

 carsici: molti gruppi montani del Veneto sono caratterizzati dalla composizione calcarea o dolomitica, 
che permette la circolazione carsica. Le differenze litologiche (calcare o dolomia) influenzano 
parzialmente lo sviluppo del reticolo carsico, ma è principalmente la struttura geologica a determinare 
l’idrologia ipogea. Il reticolo carsico può essere più o meno sviluppato e quindi dare adito a zone ad 
elevata permeabilità adiacenti ad altre a bassa permeabilità. Inoltre, in direzione verticale si possono 
distinguere zone di epicarsismo e di ipocarsismo, che rispettivamente indicano la zona superficiale di 
veloce assorbimento idrico e zona profonda in roccia. Nell’ambito dei massicci carsici, in base alla 
topografia si possono individuare i seguenti tipi di acquifero: 

- profondi in massicci carbonatici sospesi sopra il livello di base: si riferiscono a corpi calcarei o 
dolomitici isolati giacenti su rocce impermeabili; 

- profondi in massicci carbonatici adiacenti al livello di base: hanno la radice carbonatica e la base 
impermeabile a livelli più profondi del sistema intervallivo di base. 

 fratturati: la fratturazione è la caratteristica preponderante in quanto a permeabilità sia per 
interrompere l’intrinseca impermeabilità delle litologie che per mettere a contatto unità idrogeologiche 
separate. Questa è caratteristica di formazioni prettamente impermeabili o di fitte alternanze di 
litologie ad alta e bassa trasmissività. Anche in questa tipologia si possono individuare due 
sottoclassi: 

- fratturati con carsismo: sono ammassi rocciosi a prevalente componente calcarea o marnosa in 
cui la stratificazione sottile e la componente argillosa favoriscono un reticolo di drenaggio molto 
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disperso. La ritenzione idrica è consistente e le fratturazioni funzionano come vie di drenaggio 
preferenziale. La dissoluzione carsica, localmente anche intensa, amplia questi dreni conferendo 
una gerarchizzazione incompleta . 

- fratturati: sono tutti i corpi idrici contenuti in litologie impermeabili o scarsamente permeabili 
(basamento metamorfico Paleozoico, serie terrigene bacinali triassiche, serie vulcaniche e 
vulcanoclastiche medio triassiche e terziarie, serie terrigene terziarie). In questo caso sono i 
contatti litologici ad alto contrasto di permeabilità e soprattutto il reticolo di fratture che fungono 
da sole vie di drenaggio, la cui area di alimentazione si trova intorno a questi elementi strutturali. 

Bacini idrogeologici di pianura 

La struttura litostratigrafica della Pianura Veneta è così schematizzabile: 

Alta pianura 

L’alta pianura è formata da una serie di conoidi alluvionali ghiaiose sovrapposte ed intersecate fra loro, 
depositatesi in corrispondenza dello sbocco in valle dei grossi corsi d’acqua. Tale grande serbatoio dotato di 
elevata permeabilità costituisce l’acquifero freatico dell’alta pianura, detto anche Acquifero Indifferenziato, in 
cui circola una falda di tipo freatico (detta libera in quanto la superficie del pelo d’ acqua non è confinata, ma 
libera di muoversi) che inizia a monte, a ridosso dei rilievi.  

Questa porzione di territorio, detta anche “fascia delle ghiaie”, rappresenta l’area di ricarica dell’intero sistema 
idrogeologico; qui la falda freatica è facilmente in comunicazione (e per questo anche molto vulnerabile) con la 
superficie del suolo. E’ un’area di grandissima importanza, in quanto è sede di una serie di fenomeni naturali 
(afflussi meteorici, dispersione dei corsi d’ acqua ed infiltrazione delle acque irrigue) che consentono la 
conservazione ed il rinnovamento della risorsa idrica sotterranea. 

Media pianura 

Nella media pianura i depositi sono rappresentati da materiali progressivamente più fini, costituiti da ghiaie e 
sabbie con digitazioni limose ed argillose le quali diventano sempre più frequenti da monte a valle; in questi 
depositi esiste una serie di falde sovrapposte di cui la prima è generalmente libera e quelle sottostanti in 
pressione, localizzate negli strati permeabili ghiaiosi e/o sabbiosi intercalati alle lenti argillose dotate invece di 
bassissima permeabilità. Il sistema delle falde in pressione è strettamente collegato, verso monte, all’unica 
grande falda freatica dalla quale trae alimentazione e che ne condiziona la qualità di base. La zona di 
passaggio dal sistema indifferenziato a quello multifalde è rappresentata da una porzione di territorio a 
sviluppo est-ovest, larga anche qualche chilometro e variabile nel tempo, denominata “fascia delle risorgive”. 
La falda si avvicina progressivamente alla superficie del suolo fino ad emergere, anche a causa della presenza 
delle sottostanti lenti argillose, formando le tipiche sorgenti di pianura, dette appunto risorgive (o fontanili). 
Esse costituiscono il “troppo pieno” della falda freatica dell’Alta Pianura Veneta e finché resteranno attive 
assicureranno la disponibilità idrica al Sistema Differenziato posto a valle. 

Bassa pianura 

I depositi alluvionali ghiaiosi profondi si assottigliano sempre più, fino ad esaurirsi nella bassa pianura. Qui il 
sottosuolo è costituito da un’alternanza di materiali a granulometria fine (limi, argille e frazioni intermedie) con 
sabbie a variabile percentuale di materiali più fini (sabbie limose, sabbie debolmente limose, limi sabbiosi, 
etc.). Gli acquiferi artesiani derivanti da questa struttura geologica sono caratterizzati da bassa permeabilità e 
contengono falde con bassa potenzialità e ridotta estensione (acquiferi del territorio veneziano). Circa il 9% del 
territorio regionale è soggetto ad un rischio idraulico ed è diffusamente interessato da dissesti di natura 
geologica costituiti principalmente da frane e, secondariamente, da fenomeni di subsidenza che possono 
essere localizzati o interessare anche vaste zone. Le aree a più alta pericolosità idraulica (P3 e P4) sono poco 
estese (meno del 6% del complessivo), mentre le maggiori problematiche si concentrano nei fiumi Brenta, 
Piave e Livenza ove si localizzano i ¾ delle aree a pericolosità idraulica. 

Vaste e difficilmente elencabili sono poi le condizioni di criticità legate alla rete minore ove l’aumento 
dell’impermeabilizzazione del suolo e il continuo sottrarre aree alla naturale espansione dei corsi d’acqua 
fanno sì che, anche per piogge non particolarmente intense, si devono registrare esondazione; la maggiore 
urbanizzazione amplifica poi i danni che si vengono a creare. 
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4.2.4 Acque superficiali 

 

Di enorme importanza per il Veneto è l’idrografia. La regione è attraversata da diversi fiumi di grande portata 
tra i quali il Po, l’Adige (che dall’Alto Adige entra nella pianura veneta a nord di Verona), il Brenta e il Livenza, 
oltre che da corsi d’acqua minori e da innumerevoli canali artificiali di irrigazione. L’abbondanza di acque 
fluviali ha portato nel corso dei secoli una serie di straripamenti calamitosi, ragion per cui quest’area ha 
necessitato e necessita tuttora di lavori di bonifica continui e sorveglianza del sistema idraulico. Appartiene al 
Veneto la parte orientale del lago di Garda e numerosi sono i laghi alpini, tra cui quello di Alleghe, nel 
bellunese, e quello di Misurina, presso le Cime di Lavaredo. Nella porzione di pianura vicina al mare, un tempo 
paludosa, è stato possibile creare, grazie a numerosi e continui interventi di bonifica che si sono succeduti fin 
dall’antichità, accessi praticabili verso i vasti litorali sabbiosi, meta di notevoli flussi turistici. Un ambiente 
peculiare della regione è la zona del Delta del Po, nella provincia di Rovigo, caratterizzata da una fitta rete di 
canali e di terre alluvionali che si protendono sul mare. La morfologia di quest’area è collegata all’opera 
dell’uomo, che ha arginato il corso del fiume in modo da evitare straripamenti e fenomeni alluvionali che 
provocavano l’interramento di molte zone della pianura. Alla formazione delle coste hanno contributo l’azione 
dei fiumi che sfociano nel mare Adriatico e quella delle correnti marine con la costruzione di cordoni litoranei e 
specchi d’acqua poco profondi tra il mare aperto e la terra ferma: lagune, paludi e valli. La costa bassa e 
sabbiosa si presenta spesso interrotta dalle foci dei fiumi e da numerosi specchi d’acqua interni. 

In Regione Veneto si riconoscono i seguenti bacini idrografici: 

 Bacino idrografico del fiume Adige; 

 Bacino Scolante della Laguna di Venezia; 

 Bacino idrografico del fiume Brenta - Bacchiglione; 

 Bacino idrografico del fiume Fissero – Tartaro – Canalbianco; 

 Bacino idrografico del fiume Fratta – Gorzone; 

 Bacino idrografico del fiume Lemene; 

 Bacino idrografico del fiume Livenza; 

 Bacino idrografico della Pianura tra Piave e Livenza; 

 Bacino idrografico del fiume Piave; 

 Bacino idrografico del fiume Po; 

 Bacino idrografico del fiume Sile. 
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Estratto della “Carta dei Sottobacini Idrografici” allegata al PTA della Regione Veneto 

Stato qualitativo delle acque superficiali – corsi d’acqua 

Nel periodo 2010-2013, circa il 35% dei corpi idrici naturali monitorati presenta uno Stato Ecologico Elevato 
(5%) o Buono (31%). Il 65% circa dei corpi idrici non raggiunge lo stato Buono perché presenta EQB, LIMeco 
e/o inquinanti specifici non compresi nell’elenco delle priorità non conformi (Sufficiente, Scadente o Cattivo). 
Le classi migliori (Elevata e Buona) sono state riscontrate in oltre la metà dei corpi idrici del bacino del Piave, 
Adige e Brenta mentre i corpi idrici che non raggiungono lo Stato Ecologico Buono sono stati riscontrati in 
prevalenza nel bacino del Po, nel bacino scolante nella laguna di Venezia, nel bacino del Lemene e nel Fissero 
Tartaro Canal Bianco. 

Rispetto ai corpi idrici non naturali (fortemente modificati o artificiali) il 19% dei corpi idrici non naturali 
monitorati presenta uno Stato Ecologico Buono, mentre nessuno raggiunge lo stato Elevato. L’80% circa dei 
corpi idrici non raggiunge lo stato Buono perché presenta EQB, LIMeco e/o inquinanti specifici non compresi 
nell'elenco delle priorità non conformi (Sufficiente, Scadente o Cattivo). 

Per quanto riguarda lo stato chimico, nel periodo 2010-2013 il 94% dei corpi idrici monitorati presenta uno 
Stato Chimico Buono. I restanti corpi idrici non raggiungono lo stato Buono perché presentano standard di 
qualità non conformi. Per quanto riguarda il mancato rispetto degli SQA-CMA: sono stati misurati tredici 
superamenti di mercurio (nel bacino Bacchiglione, Livenza, Sile, Brenta e bacino scolante nella laguna di 
Venezia), un superamento di Chlorpiriphos (nel bacino Fratta Gorzone) e un superamento di Endosulfan (nel 
bacino scolante nella laguna di Venezia). Per quanto riguarda il rispetto degli SQA-MA, sono state misurate 
concentrazioni medie annue superiori agli standard in otto siti distribuiti tra il bacino scolante nella laguna di 
Venezia, il Bacchiglione, il Fratta-Gorzone e il bacino del Sile. Le sostanze che superano gli SQA-MA sono: 
Idrocarburi Policiclici Aromatici, Cadmio, Nichel, Ottilfenolo, Cloroformio e Trifluralin. 

Si riporta di seguito la classificazione dei corpi idrici approvata con DGR n. 1856 del 12 dicembre 2015, 
elaborata con i dati relativi al quadriennio 2010-2013 e integrata con le risultanze delle procedure di 
accorpamento e di giudizio esperto a seguito dell’analisi delle pressioni. 
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Estratto Allegato C della DGR n. 1856 del 12 dicembre 2015 “Classificazione qualitativa delle acque superficiali interne regionali: corsi 

d’acqua e laghi, quadriennio 2010 – 2013. Direttiva 2000/60/CE, D.Lgs. 152/2006, D.M. 260/2010” 

Al fine di dare un quadro regionale aggiornale sullo stato qualitativo delle acque superficiali in Veneto si 
riportano le conclusioni riportate nel Rapporto di ARPAV del 2016 “Stato delle Acque Superficiali del Veneto” 
che si riferiscono, per l’appunto, all’anno 2016. 

Nell’anno 2016, il 44% dei corpi idrici monitorati presenta un valore di LIMeco corrispondente a una classe di 
qualità Buona o Elevata. La classe migliore (Elevata) è stata riscontrata nella maggior parte dei corpi idrici del 
Piave dell’Adige e sui territori montani dei bacini di Brenta, Bacchiglione. La maggior parte dei siti in stato 
Sufficiente (34% sul totale) appartiene al bacino scolante nella laguna di Venezia, al bacino Fissero-Tartaro-
Canalbianco, al bacino Bacchiglione di pianura e al bacino Sile, mentre la maggior parte dei siti in stato Scarso 
(21%) appartiene al bacino scolante nella laguna di Venezia e ai bacini Bacchiglione, Sile e Fratta Gorzone. Si 
tratta di piccoli corsi d’acqua di pianura che risentono di un maggiore apporto di nutrienti. E’ stato rilevato lo 
stato Cattivo in soli due casi: scolo Rialto nel bacino Bacchiglione e Fiumicello Piganzo nel bacino Fissero 
Tartaro Canalbianco. In generale i bacini idrografici maggiormente compromessi dal punto di vista trofico (con 
più stazioni in stato Sufficiente, Scarso e Cattivo) sono il bacino scolante nella Laguna di Venezia, il 
Bacchiglione, il Fissero-Tartaro-Canalbianco e il Fratta Gorzone al contrario di Piave, Adige e Brenta dove 
prevale lo stato Elevato o Buono. 

 
Numero di stazioni che ricadono nei diversi Livelli di Inquinamento dai Macrodescrittori per lo stato ecologico (LIMeco) per bacino 

idrografico del Veneto. Anno 2016 

L’indice LIMeco che descrive lo stato trofico dei fiumi riflette il grado di antropizzazione del territorio; come si 
osserva dall’immagine riportata di seguito le stazioni ricadenti nel livello 1 (Elevato) si trovano principalmente 
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in territorio montano, che presenta un basso grado di urbanizzazione e quindi risulta relativamente poco 
impattato. 

 

Classificazione del LIMeco nei corsi d’acqua del Veneto. Anno 2016 

La ricerca delle sostanze non appartenenti all’elenco delle priorità ai sensi del D.Lgs. 172/15 effettuata al fine 
di valutare gli inquinanti specifici a sostegno dello Stato Ecologico nei corsi d’acqua rileva nel 2016 64 
superamenti dello SQA-MA in 50 corpi idrici del Veneto. Oltre la metà dei superamenti rilevati riguardano i 
pesticidi, in particolare l’erbicida Metolachlor, seguiti poi da superamenti di alcuni metalli quali Cromo e Nichel 
e dal PFOA. 

Al fine di valutare lo Stato Chimico dei corsi d’acqua sono state ricercate le sostanze prioritarie e pericolose 
prioritarie ai sensi del D.Lgs. 172/15 (che modifica e integra il D.Lgs. 152/2006 Allegato 1 Tab. 1/A a partire 
dal 22 dicembre 2015) che stabilisce gli standard di qualità ambientale medi annui (SQA-MA) e per alcune 
sostanze le concentrazioni massime ammissibili (SQA-CMA). Nell’anno 2016, il 96 % delle 275 stazioni 
monitorate presentano uno Stato Chimico Buono. Nel 2016, sono stati riscontrati 10 superamenti. 

Una vasta area del territorio vicentino, nonché le zone limitrofe nella provincia di Verona e Padova, sono stati 
interessati negli ultimi anni da inquinamento da sostanze perfluoroalchiliche (PFAS). Secondo quanto riportato 
nel documento pubblicato da ARPAV “Monitoraggio delle sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) nelle acque 
superficiali del Veneto – Periodo di riferimento 2013 – 2017”, sono i bacini idrografici Fratta Gorzone e 
Bacchiglione quelli maggiormente interessati da inquinamento da sostanze perfluoroalchiliche (PFAS).  

La contaminazione è riconducibile alla presenza di scarichi industriali e agli scambi con la falda contaminata. 
Per quanto riguarda gli altri bacini idrografici è stata riscontrata la presenza di PFAS nei seguenti corpi idrici: 

 corsi d’acqua della parte meridionale del bacino scolante nella laguna di Venezia connessi ai bacini 
idrografici Bacchiglione e Fratta Gorzone; 

 canale Piovego nel bacino del Brenta che deriva acqua dal fiume Bacchiglione;  

 fiume Po la cui presenza è riconducibile a fonti di contaminazione a monte della regione del Veneto;  
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 scolo Poazzo nel bacino Fissero Tartaro Canalbianco che deriva acqua dal Po. 

Non sono stati riscontrati PFAS, a meno di presenze occasionali, nel bacino Adige, Lemene, Livenza, Pianura 
tra Livenza e Piave, Piave, Sile e Tagliamento. 

 

4.2.5 Stato qualitativo delle acque superficiali - laghi 

Nel Veneto sono presenti numerosi laghi di piccole e grandi dimensioni. I laghi monitorati dall'ARPAV,che 
comprendono i laghi considerati significativi secondo il D.Lgs. 152/06 e di rilevante interesse ambientale, 
sono complessivamente 12, tra laghi naturali ed invasi, e sono situati nelle province di Belluno, Treviso, 
Verona e Vicenza. Di questi ben 7 sono localizzati in provincia di Belluno e sono 3 di origine naturale (lago di 
Santa Croce, lago di Alleghe, lago di Misurina) e 4 di origine artificiale (lago del Mis, lago del Corlo, lago di 
Centro Cadore e lago di S. Caterina). Dei rimanenti 5, 2 sono in provincia di Verona (lago di Garda e laghetto 
del Frassino), 2in provincia di Treviso (lago di Revine o Santa Maria, lago di Lago) ed 1 in provincia di Vicenza 
(lago di Fimon). 

Nel periodo 2010-2013 sono stati monitorati 13 siti su 12 corpi idrici lacustri; 2 siti sono localizzati sul lago di 
Garda che, essendo un corpo idrico interregionale, dovrà essere classificato congiuntamente alle regioni 
limitrofe. I risultati evidenziano che 5 siti presenta un Livello Trofico dei Laghi per lo Stato Ecologico (LTLeco) 
Buono (nei laghi di Santa Croce, Misurina, Santa Caterina, Lago e Garda sud - orientale) e 8 in stato Sufficiente 
(laghi del Corlo, Mis, Centro Cadore, Alleghe, Santa Maria, Fimon, Frassino, Garda Occidentale). 

Tutti i laghi monitorati presentano uno Stato Chimico Buono, tranne il lago di Fimon ed il lago di Garda 
Occidentale. Per una localizzazione degli stessi e per la loro classificazione nel quadriennio 2010 – 2013 si 
rimanda all’estratto dell’allegato C della DGR n. 1856 del 12 dicembre 2015 riportato nella trattazione della 
qualità delle acque superficiali dei corsi d’acqua. 

Come per la trattazione dei corsi d’acqua la consultazione del Rapporto di ARPAV del 2016 “Stato delle Acque 
Superficiali del Veneto” evidenzia che la maggior parte dei laghi monitorati si attesti al livello di LTLeco Buono 
o Elevato; un livello sufficiente è stato invece attribuito ai laghi di Lago, Santa Maria e Frassino. 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

 
Classificazione dei Livelli Trofici per lo Stato Ecologico dei Laghi (LTLeco) del Veneto. Anno 2016 
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4.2.6 Acque sotterranee 

Le acque sotterranee sono tutte le acque che si trovano sotto la superficie del suolo nella zona di saturazione 
e a contatto diretto con il suolo o il sottosuolo (ai sensi del D.Lgs. 152/06 Art.54).  

In Regione Veneto si riconoscono 33 corpi idrici sotterranei (23 di pianura e 10 montani). Il corpo idrico è 
l’unità base di gestione prevista dalla direttiva 2000/60/CE, essi rappresentano infatti l’unità di riferimento 
per l’analisi del rischio, la realizzazione delle attività di monitoraggio, la classificazione dello stato quali-
quantitativo e l’applicazione delle misure di tutela. 

 
Corpi idrici sotterranei del Veneto. Immagine estratta dal Rapporto di ARPAV sulla qualità delle acque sotterranee, Anno 2016 

Non essendo le acque sotterranee soggette a potenziali effetti negativi significativi generati dalle azioni 
previste dal Piano Faunistico Venatorio Regionale, si ritiene sufficiente, ai fini della presente valutazione, 
riportare in maniera sintetica: 

 gli esiti del monitoraggio qualitativo delle acque sotterranee relativo all’anno 2016; 

 gli esiti dell’attività di sistematica misura nel tempo dei livelli di falda riportati nella pubblicazione di 
ARPAV “Annali freatimetrici. Anni 2007 – 2011”. 

 

Stato qualitativo delle acque sotterranee 

La qualità delle acque sotterranee può essere influenzata sia dalla presenza di sostanze inquinanti attribuibili 
principalmente ad attività antropiche, sia dalla presenza di sostanze di origine naturale (ad esempio ione 
ammonio, ferro, manganese, arsenico, ecc). Nelle valutazioni annuali viene riportata solo la qualità chimica, 
basata sul superamento o meno degli standard numerici riportati nel d.lgs 152/2006, senza discriminare tra 
antropico e naturale. 
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La valutazione della qualità chimica ha interessato 288 punti di monitoraggio, 192 dei quali (pari al 67%) non 
presentano alcun superamento degli standard numerici individuati dal D.lgs 152/2006 e sono stati classificati 
con qualità buona, 96 (pari al 33%) mostrano almeno una non conformità e sono stati classificati con qualità 
scadente  

Il maggior numero di sforamenti è dovuto alla presenza di inquinanti inorganici (84 superamenti, 71 dei quali 
imputabili allo ione ammonio), e metalli (30 superamenti, 29 dei quali dovuti all’arsenico), prevalentemente di 
origine naturale. Per le sostanze di sicura origine antropica le contaminazioni riscontrate più frequentemente e 
diffusamente sono quelle dovute ai composti organoalogenati (10 superamenti). Gli altri superamenti degli 
standard di qualità sono dovuti a nitrati (5), pesticidi (5) e composti perfluorurati (1). 

Osservando la distribuzione dei superamenti nel territorio regionale si nota una netta distinzione tra le 
tipologie di inquinanti presenti a monte ed a valle della del limite superiore della fascia delle risorgive: 
nell’acquifero indifferenziato di alta pianura la scarsa qualità è dovuta soprattutto a composti organoalogenati, 
nitrati e pesticidi; negli acquiferi differenziati di media e bassa pianura a sostanze inorganiche e metalli. 
L’unico punto con superamento del valore soglia per il PFOA si trova all’interno del plume di inquinamento con 
origine a Trissino. 

 
Superamenti degli standard numerici del D. lgs 152/2006 per gruppo di inquinanti 

Nella tabella seguente è riportata la sintesi dello qualità chimica per corpo idrico sotterraneo. 
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Sintesi della valutazione dei superamenti per corpo idrico sotterraneo. Numero di punti con qualità buona e scadente per corpo idrico 

sotterraneo (GWB) 

Si evidenzia che, seguito del ritrovamento di sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) nelle acque superficiali, 
sotterranee e potabili della provincia di Vicenza e comuni limitrofi, ARPAV, dalla campagna autunnale 2013, ha 
inserito 12 acidi perfluoroalchilici (PFAA) all’interno del pannello analitico dei parametri da ricercare anche nei 
punti di monitoraggio della rete regionale delle acque sotterranee. Come si evince dalla consultazione del 
documento pubblicato da ARPAV “Campagne di ricerca delle sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) nei punti di 
monitoraggio della rete regionale acque sotterranee - anno 2017” nel 2017 sono stati analizzati 
complessivamente 190 punti per un totale di 204 campioni; in 46 punti sono stati trovati PFAS 
(concentrazione di PFAS totali superiore ai 10 ng/l). Alcuni di questi punti sono anche lontano dall’area della 
contaminazione, ciò è in accordo con il fatto che questi composti, nell’ambiente, sono ubiquitari a bassissime 
concentrazioni, ciò vuol dire che si trovano un po’ dappertutto, proprio per le loro caratteristiche di resistenza e 
persistenza, insieme al loro largo utilizzo. Le diverse campagne di monitoraggio finora realizzate sul territorio 
regionale hanno permesso di evidenziare non solo una variabilità spaziale, ma anche temporale per i singoli 
punti di monitoraggio. Se si escludono i punti dell’area interessata dall’inquinamento e i tre della provincia di 
Treviso (punto 117 di Casale sul Sile, 758 di Farra di Soligo e 766 di Paese) in cui sono state rilevate 
concentrazioni attorno ai 100 ng/l o più di PFAS totali in tutte o quasi le campagne eseguite, nella maggior 
parte dei punti in cui sono stati rilevati, sono stati trovati in tracce solamente in una o due occasioni (82 punti 
su 108 pari al 76%). 

Stato quantitativo delle acque sotterranee 

Per la descrizione dello stato quantitativo delle acque sotterranee si fa riferimento alla pubblicazione di ARPAV 
– Dipartimento Regionale per la Sicurezza del Territorio “Annali freatimetrici. Anni 2007 – 2011”.  

L’analisi dei livelli freatici sul lungo periodo conferma, in estrema sintesi, un abbassamento freatico che 
interessa l’intera pianura veneta con intensità e modi variabili secondo il bacino idrogeologico di 
appartenenza. L’entità di questo abbassamento, iniziato negli anni ’60, ha superato per importanti bacini 
idrogeologici come il Brenta o il Piave rispettivamente i 4 e 2 m negli ultimi 40 anni di osservazione. Ma se si 
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considera l’abbassamento assoluto dall’inizio del fenomeno la sua entità cresce ulteriormente con valori 
registrati che superano i 6 m per il bacino del Brenta e i 4 m per il bacino del Piave. 

A breve periodo (ultimi 10 anni), la caratteristica più importante è rappresentata da un fenomeno di 
innalzamento freatico. Nel corso del 2008, 2009 e 2010, infatti, i livelli idrometrici delle falde registrano un 
crescente aumento dei valori, interrompendo la tendenza negativa registrata fin in quel momento. Tale 
fenomeno trova risposta nelle intense sollecitazioni operate dalle forzanti idro – meteorologiche intervenute a 
più riprese nel Veneto in quel triennio. In particolare gli ultimi e più forti impulsi meteorici verificatesi con 
fenomeni di gravi esondazioni nei mesi di novembre e dicembre del 2010 si sono trasmessi, con lo 
sfasamento proprio temporale dei sistemi idrogeologici, anche alle falde sotterranee che, partendo da livelli 
già sostenuti del 2009, hanno visto superare in alcune stazioni di misura i massimi valori registrati negli ultimi 
30 anni di osservazione. 

Le cause dirette di tale fenomeno sono da ricercarsi, oltre che alle abbondanti precipitazioni avvenute, anche 
all’effetto concomitante dei corsi d’acqua che, mantenendo i livelli idrometrici sostenuti per un prolungato 
periodo, hanno favorito intensi processi di dispersione e quindi di ricarica. Un altro sicuro fattore concorrente è 
stato la generalizzata e perdurante saturazione del suolo che ha provocato una diminuzione della capacità di 
infiltrazione/ritenzione idrica dei terreni con un aumento di intensità di tutti i fenomeni relativi al deflusso 
superficiale e quindi alle portate disperse dai corsi d’acqua. 

La zona di pianura maggiormente interessata a questo fenomeno è stata una fascia che si estende da est a 
ovest della regione a ridosso del limite superiore della fascia delle risorgive in corrispondenza dei comuni di 
Maserada sul Piave, Castelfranco Veneto, Villaverla, Altavilla Vicentina, ecc.. Queste aree sono simili dal punto 
di vista idrogeologico perché zone di alta pianura caratterizzate da una soggiacenza variabile dai 5 ai 15 metri. 
Laddove il valore di questa grandezza è stato troppo elevato per risentire dell’innalzamento avvenuto (alta 
pianura pedemontana) o, all’opposto, dove invece è risultato minimo per la normale presenza di una falda sub 
– affiorante (media e bassa pianura) tali effetti non sono stati avvertiti o sono risultati minimi. 

Analizzando la serie a lungo termine a disposizione, così come risulta chiara l’eccezionalità dell’avvenimento è 
oltremodo evidente che i livelli raggiunti nel dicembre 2010 rappresentino i valori normalmente raggiunti dalla 
falda negli anni ’70 e poi mai raggiunti per il citato abbassamento freatico descritto sopra. 

Nel corso del 2011 – 2012 i livelli idrometrici delle falde si sono gradualmente normalizzati ritornando nella 
maggior parte del territorio ai valori uguali o inferiori di quelli antecedenti i fenomeni descritti. 

4.2.7 La qualità delle acque di transizione 

I Corpi Idrici (C.I.) delle acque di transizione individuati come significativi ai sensi della Direttiva 2000/60/CE 
sono: 

 9 lagune costiere:  

- Lagune del Distretto Alpi Orientali (Caorle (TME_1), Baseleghe (TPO_1), Caleri (TME_2), Marinetta 
(TEU_1), La Vallona (TPO_2) Laguna di Venezia); 

- Lagune del Distretto Padano (Barbamarco (TPO_3), Canarin (TPO_4), Scardovari (TPO_5)); 

 5 foci fluviali a delta (AT21): 

- Po di Maistra;  

- Po di Pila; 

- Po di Tolle; 

- Po di Gnocca; 

- Po di Goro 
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Mappa di insieme delle Acque di transizione del Veneto. Fonte: Rapporto tecnico “Monitoraggio delle acque di transizione della Regione 

Veneto – Analisi dei dati osservati nell’anno 2016” 

Con D.G.R. n. 893 del 19 giugno 2018 “Classificazione qualitativa delle acque marino costiere e di transizione 
regionali, triennio 2014 - 2016. Direttiva 2000/60/CE, D.Lgs. 152/2006, D.M. 260/2010, D.Lgs. 172/2015” 
è stato approvato l'aggiornamento intermedio della classificazione qualitativa delle acque marino costiere e di 
transizione, triennio 2014 – 2016. Da questa classificazione è esclusa la laguna di Venezia in quanto la 
relativa classificazione viene riportata in un documento separato. 

Tali C.I. sono stati individuati come a rischio di non raggiungere lo stato di qualità Buono e quindi sono stati 
oggetto di monitoraggio di tipo operativo. 

Il monitoraggio realizzato da ARPAV, durante il triennio 2014-2016, ne ha permesso la determinazione dello 
Stato Chimico e dello Stato Ecologico. I C.I. attualmente identificati come “fortemente modificati” (5 nel 
complesso lagunare di Caorle-Baseleghe e 23 all’interno dei bacini del Po e del Fissero-Tartaro-Canalbianco), 
situati in aree private, non sono stati oggetto di monitoraggio. 

Si premette che per le foci fluviali a delta non è attualmente possibile determinare lo stato ecologico per 
l’assenza, per questo macrotipo di acque di transizione, di protocolli nazionali di riferimento per i il 
campionamento degli EQB e per l’assenza dei valori di riferimento degli EQB stessi e degli elementi di qualità 
fisico-chimica a supporto. 

Per quanto riguarda lo Stato Ecologico degli 8 corpi idrici della tipologia lagune costiere: 

 nessun C.I. risulta in stato Elevato, Buono o Sufficiente; 

 7 C.I. risultano in stato Scarso (lagune di Baseleghe, Caorle, Caleri, Vallona, barba marco, Canarin, 
Scardovari); 

 1 C.I. risulta in stato Cattivo (laguna di Marinetta). 

 

Per quanto riguarda lo Stato Chimico dei 13 corpi idrici complessivi: 

 8 C.I. risultano in stato Buono (lagune di Caorle, La Vallona, Canarin; foci fluviali Po di Maistra, Po di 
Pila, Po di Tolle, Po di Gnocca, Po di Goro); 
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 5 C.I. risultano in stato non Buono (lagune di Baseleghe, Caleri, Marinetta, Barbamarco, Scardovari). 

La tabella seguente evidenzia gli inquinanti per i quali si è verificato il superamento degli Standard di Qualità 
Ambientale – Concentrazioni Massime Ammissibili (SQA – MA) che hanno portato al non raggiungimento dello 
stato chimico “buono”. 

 
Presenza e superamenti nella matrice acqua (2014 – 2015) e acqua + biota (2016) relativi alle sostanze dell’elenco di priorità per le 

acque di transizione (rif. tab. 1/a del D.M. 260/2010 e del D.Lgs. 172/2015) 

Per quanto riguarda la Laguna di Venezia, con D.G.R. N. 140 del 20 febbraio 2014 “Classificazione dei corpi 
idrici della Laguna di Venezia, ai sensi della Direttiva 2000/60/CE, del D. Lgs n. 152/2006 e del D.M. 
260/2010, in base ai risultati delle campagne di monitoraggio ambientale avviate nel triennio 2010/2012. 
Trasmissione al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, tramite ARPAV, con le modalità 
previste dal D.M. 17/07/2009” è stata approvata la classificazione dei corpi idrici della Laguna di Venezia 
relativamente al triennio 2010 – 2012. 

Nella laguna di Venezia sono stati individuati 11 corpi idrici naturali, a cui si aggiungono 3 corpi idrici 
fortemente modificati, come evidenziato nella figura seguente. 

Si riporta di seguito la sintesi delle valutazioni sullo Stato Ecologico e sullo Stato Chimico per i corpi idrici della 
laguna di Venezia.  

 
Individuazione dei corpi idrici della Laguna di Venezia. Immagine estratta dall’Allegato A alla DGR 140/2014 

I corpi idrici della laguna di Venezia sono stati preliminarmente classificati tutti come “a rischio” di non 
raggiungere gli obiettivi previsti dalla Direttiva 2000/60/CE, come riportato dal Piano di Gestione, pertanto è 
stato applicato a tutti il monitoraggio operativo. 
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Ai sensi del paragrafo A.2.6.1. del D.M. 260/2010, la classificazione dello stato chimico ed ecologico del 
triennio 2010/2012 è stata determinata con riferimento alla matrice acqua.  

Relativamente allo stato ecologico, su 11 corpi idrici classificati (il corpo idrico CS fortemente modificato 
rappresentato dai canali del Centro Storico di Venezia non è stato monitorato in termini di EQB, mentre le valli 
VLN e VLCS sono state monitorate in termini di EQB ma non classificate): 

 1 C.I. (ENC1, “laguna centro-sud”) risulta in stato ecologico buono; 

 3 C.I. (ENC2 “Lido”, ENC3 “Chioggia”, ENC4 “sacca Sessola”) risultano in stato ecologico sufficiente; 

 7 C.I. risultano in stato ecologico scarso; 

 nessun corpo idrico risulta in stato elevato o cattivo. 

Per il C.I. ENC1, risultato in stato buono, si sono però riscontrate condizioni di anossia di durata inferiore a 1 
giorno ripetute per più giorni consecutivi nel 2011. In merito si è fatta la scelta, come previsto dal D.M. 
260/2010, di non declassarlo allo stato sufficiente, attivando sul C.I. stesso dei monitoraggi aggiuntivi, i cui 
risultati permetteranno di confermare o meno lo stato buono. 

Per i due corpi idrici fortemente modificati VLS (“Valli laguna Nord”) e VLN (“Valli laguna sud”), anche se 
oggetto di monitoraggio, non è stato possibile giungere alla classificazione della classe del potenziale 
ecologico, in quanto mancano i relativi riferimenti normativi. 

Con riferimento alla matrice acqua lo Stato Chimico è risultato buono per tutti i 14 C.I. lagunari monitorati. 

Il Magistrato delle Acque di Venezia (ora Provveditorato Interregionale per le Opere Pubbliche per il Veneto – 
Trentino Alto Adige – Friuli Venezia Giulia) ha eseguito i monitoraggi sulle matrici sedimento e biota. Nel 
triennio di monitoraggio 2010-2012 sono quindi stati assicurati i controlli annuali sia sul sedimento (con 
particolare attenzione alle sostanze che hanno presentato superamenti dei relativi SQA) sia sul biota. 

I monitoraggi effettuati sul sedimento hanno evidenziato uno stato non buono per tutti i corpi idrici (ad 
eccezione del C.I. PC3) a causa del superamento degli SQA per diverse sostanze di cui alle Tabb. 2/A e 3/B del 
D.M. 260/2010. Tra le sostanze che presentano una concentrazione maggiore allo SQA – MA vi è anche il 
Piombo (Pb), oltre agli inquinanti Cadmio, Mercurio, Nichel, Benzo(a)pirene,Benzo(b)fluorantene, 
Benzo(k)fluorantene, Benzo(ghi)perilene, Indenopirene, Antracene, Fluorantene, Naftalene, Esaclorobenzene. 

La classificazione di cui alla D.G.R. N. 140 del 20 febbraio 2014 è stata rivista nel Piano di Gestione del 
distretto idrografico delle Alpi orientali approvato nel marzo 2016, come evidenziato negli estratti cartografici 
riportati di seguito. 
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Estratto TAVOLA 17 “Stato/potenziale ecologico dei corpi idrici 
superficiali” del PdG del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali 

Estratto TAVOLA 18 “Stato chimico dei corpi idrici superficiali” del 
PdG del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali 

I risultati del monitoraggio ecologico di tipo Operativo eseguito nel triennio 2013-2015 (cfr. pubblicazione 
“Valutazione dei dati acquisiti nel monitoraggio ecologico 2013-2015 ai fini della classificazione ecologica dei 
corpi idrici lagunari” relativo al “Monitoraggio della laguna di Venezia ai sensi della direttiva 2000/60/CE” 
finalizzato alla definizione dello stato ecologico) ottenuti applicando gli indici M-AMBI e MaQI - secondo il D.M. 
260/2010 - evidenziano che, contrariamente al primo ciclo di monitoraggio, nessun corpo idrico della Laguna 
di Venezia è risultato in stato buono. Sono risultati in stato scarso ENC4, PC1, PC2, PC3, PC4, PNC1 e PNC2, 
mentre sono risultati in stato sufficiente EC, ENC1, ENC2 ed ENC3. Nessun corpo idrico è risultato in stato 
“cattivo” e nessuno in stato “elevato”. 

4.2.8 La qualità delle acque marino-costiere 

Il sistema costiero risulta estremamente complesso e variabile; tali condizioni sono riconducibili all’influenza di 
diversi fattori, tra cui le condizioni idrobiologiche e fisiche dell’intero bacino, l’alternarsi delle stagioni, le 
condizioni meteorologiche e la collocazione geografica delle stazioni in relazione alle pressioni del territorio 
retrostante. 

Nelle acque della fascia costiera i cicli delle diverse variabili ecologiche si differenziano notevolmente rispetto 
a quelli delle acque di mare aperto, per la presenza di cospicui apporti di acque interne e per la variabilità 
meteoclimatica, fattori che, in ambienti a ridotta batimetria, possono influire marcatamente sia sulle 
caratteristiche chimico-fisiche del corpo idrico che sulla componente biologica in esso contenuta.  

I Corpi Idrici delle acque marino - costiere individuati come significativi ai sensi della Direttiva 2000/60/CE, nel 
Veneto, sono 6 di cui 4 strettamente costieri compresi entro 2 miglia nautiche (3704 m) dalla costa e 2, c.d. 
marini, che si estendono dal limite esterno dei costieri fino a 1 miglio oltre la linea di base antistante Venezia. 
Essi sono: 

Corpi idrici strettamente costieri 

 Corpo idrico CE1_1 - Tra foce Tagliamento e Porto di Lido; 

 Corpo idrico CE1_2 - Tra Porto di Lido e Porto di Chioggia; 

 Corpo idrico CE1_3 - Tra Porto di Chioggia e foce Po di Maistra; 

 Corpo idrico CE1_4 - Tra foce Po di Maistra e confine regionale. 

Corpi idrici strettamente marini 

 Corpo idrico ME2_1 - Al largo della zona compresa tra foce Sile e Porto di Chioggia; 

 Corpo idrico ME2_2 - Al largo della zona compresa tra Porto di Chioggia e foce Po di Pila. 
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Mappa dei C.I. delle acque marino costiere con ubicazione dei transetti e delle stazioni di monitoraggio 

Come osservato nella trattazione delle acque di transizione, con D.G.R. n. 893 del 19 giugno 2018 
“Classificazione qualitativa delle acque marino costiere e di transizione regionali, triennio 2014 - 2016. 
Direttiva 2000/60/CE, D.Lgs. 152/2006, D.M. 260/2010, D.Lgs. 172/2015” è stato approvato 
l'aggiornamento intermedio della classificazione qualitativa delle acque marino costiere e di transizione, 
triennio 2014 – 2016. 

Tali C.I. sono stati individuati come a rischio di non raggiungere lo stato di qualità Buono e quindi sono stati 
oggetto di monitoraggio di tipo operativo. 

Durante il triennio 2014-2016 è stato effettuato il monitoraggio che ha permesso la prima valutazione dello 
Stato Chimico e dello Stato Ecologico su tutti i 6 Corpi Idrici. 

Tutti i C.I presentano Stato Ecologico Sufficiente. 

Lo Stato Chimico determinato sulla matrice acqua (2014-2015) e acqua+biota (2016) è risultato Buono in 
quattro su sei C.I., tutti afferenti al Distretto Alpi Orientali; solo il C.I. più a nord (CE1_1) del Distretto AO e 
quello più a sud (CE1_4) antistante il delta del Po, quindi appartenente al Distretto Padano, evidenziano uno 
Stato Chimico Non Buono. 

Per la determinazione dello Stato Chimico sono state monitorate le sostanze comprese nell’elenco di priorità 
(rispetto degli SQA-MA e degli SQA-CMA di cui alla Tab. 1/A, allegato 1, del DM 260/2010 per gli anni 2014-
2015, Tab. 1/A del D.Lgs. 172/2015 per l’anno 2016). La tabella seguente evidenzia gli inquinanti per i quali 
si è verificato il superamento degli SQA – MA che hanno portato al non raggiungimento dello stato chimico 
buono. 

 
Presenza e superamenti nella matrice acqua (2014 – 2015) e acqua + biota (2016) relativi alle sostanze dell’elenco di priorità per le 

acque marino costiere (rif. tab. 1/a del D.M. 260/2010 e del D.Lgs. 172/2015) 
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4.2.9 Utilizzazione agronomica degli affluenti zootecnici di allevamento 

Il comparto agro-zootecnico risulta essere la fonte prevalente di nitrati nelle acque (i nitrati vengono, infatti, 
utilizzati in grandi quantità sui terreni agricoli in forma di fertilizzanti organici e/o inorganici); vi è anche il 
contributo dato dall’ossidazione degli scarichi di reflui civili, da taluni scarichi industriali e dal dilavamento di 
superfici impermeabili urbane. Il contributo atmosferico è invece considerato di secondaria importanza.  

Gli effluenti zootecnici consistono essenzialmente nelle deiezioni, liquide e solide, degli animali, mescolate con 
le eventuali lettiere, a cui si aggiungono acque di bevanda e di lavaggio, residui di alimento ecc.. Le 
caratteristiche degli effluenti e la loro consistenza dipendono naturalmente dalla specie considerata, dall'età e 
dallo stato di salute degli animali, dall'alimentazione, dal tipo di allevamento, dai tipi di lettiera utilizzati ecc… 
La pratica della fertilizzazione dei terreni agricoli, effettuata attraverso lo spandimento degli effluenti 
provenienti dalle aziende zootecniche e dalle piccole aziende agroalimentari, è oggetto di una specifica 
regolamentazione volta a salvaguardare le acque sotterranee e superficiali dall’inquinamento causato, in 
primo luogo, dai nitrati presenti nei reflui. La Direttiva comunitaria 91/676/CEE “Direttiva Nitrati” è stata 
recepita in Italia tramite il Decreto legislativo 11 maggio 1999 n. 152 e il decreto ministeriale 7 aprile 2006. In 
particolare le zone vulnerabili da nitrati (ZVN), già identificate col D.Lgs. 152/99, sono state ulteriormente 
estese. 

 
Rappresentazione delle ZVN (Zone Vulnerabili Nitrati) nella Regione Veneto 

Il D.M. 7.4.2006 ha definito i criteri generali e le norme tecniche sulla base dei quali le Regioni elaborano i 
“Programmi d’Azione” per le Zone Vulnerabili da Nitrati.  

Con DGR n. 1835 del 25 novembre 2016la Giunta Regionale ha approvato il Terzo Programma d'Azione 
Nitrati, in ottemperanza a quanto previsto dalla Direttiva comunitaria 91/676/CEE e dal DM 5046 del 25 
febbraio 2016. 

Il Programma d’Azione (PdA) individua le misure di tutela ambientale finalizzate alla riduzione delle perdite di 
composti azotati di origine agricola verso le acque superficiali e sotterranee nelle zone designate vulnerabili ai 
nitrati di origine agricola (ZVN), perseguendo i seguenti obiettivi generali: 

 proteggere e risanare le zone vulnerabili dall’inquinamento provocato da nitrati di origine agricola, con 
particolare riguardo alla salvaguardia di quelle destinate al consumo umano;  

 limitare l’applicazione al suolo dei fertilizzanti azotati sulla base dell’equilibrio tra il fabbisogno 
prevedibile di azoto delle colture e l'apporto alle colture di azoto proveniente dal suolo e dalla 
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fertilizzazione, in coerenza anche con il CBPA, di cui all’articolo 92 del decreto legislativo n. 152 del 
2006; 

 promuovere strategie di gestione integrata degli effluenti zootecnici per il riequilibrio del rapporto 
agricoltura-ambiente, tra cui l’adozione di modalità di allevamento e di alimentazione degli animali 
finalizzate a contenere, già nella fase di produzione, le escrezioni di azoto; 

 ottimizzare l’efficienza della concimazione distribuendo l’azoto durante le fasi colturali in cui 
l’esigenza delle colture è maggiore e frazionando il quantitativo in più distribuzioni. 

Per il raggiungimento dei suddetti obiettivi nel territorio delle zone designate vulnerabili ai nitrati, il Programma 
disciplina le modalità di gestione e di utilizzazione agronomica dei fertilizzanti azotati rappresentati da: 
effluenti zootecnici;  

 digestati derivanti da effluenti zootecnici sottoposti a trattamento, anche in miscela con materiali di 
origine vegetale, nel caso dei trattamenti di digestione anaerobica, e da altri digestati contenenti 
sottoprodotti agroindustriali ai sensi dell’articolo 184 bis del D. Lgs. n. 152/2006; 

 concimi di sintesi chimica;  

 acque reflue aziendali. 
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4.3 MATRICE SUOLO E SOTTOSUOLO 

4.3.1 Normativa di riferimento 

“Il suolo è una risorsa essenzialmente non rinnovabile nel senso che la velocità di degradazione può essere 
rapida, mentre i processi di formazione e rigenerazione sono estremamente lenti. [….] il suolo è una risorsa 
naturale di interesse comune che sta subendo pressioni ambientali sempre più insistenti e che dunque deve 
essere protetto dal degrado di per sé”. Con queste parole la recente Proposta di Direttiva del Parlamento 
Europeo e del Consiglio per l’istituzione di un quadro per la protezione del suolo (COM 232/2006) sintetizza 
l’attuale situazione dei suoli della Comunità Europea. Le caratteristiche di limitatezza e scarsa rinnovabilità 
rendono il suolo particolarmente vulnerabile alla pressione dell’attività dell’uomo; è necessario quindi porre 
limitazioni all’ulteriore consumo che comporta non solo una perdita definitiva e irrecuperabile per l’uomo, ma 
pone anche un problema etico su ciò che dovremmo lasciare alle generazioni future. All’Articolo 1 la proposta 
di Direttiva riconosce al suolo le seguente funzioni: 

 produzione di biomassa; 

 stoccaggio, filtraggio e trasformazione di nutrienti, sostanze e acqua; 

 riserva di biodiversità; 

 ambiente fisico e culturale; 

 fonte di materie prime; 

 stoccaggio di carbonio; 

 sede del patrimonio geologico e archeologico. 

Sempre nella medesima proposta gli Stati membri sono obbligati a prevenire o ridurre al minimo gli effetti 
negativi che possano alterare lo svolgimento di una o più delle funzioni sopraccitate (Art. 4). Inoltre all’articolo 
6 si evidenzia la necessità di identificare le aree nelle quali si sia verificato o in cui in un prossimo futuro possa 
verificarsi uno dei seguenti processi di degrado del suolo: 

 erosione; 

 diminuzione della materia organica; 

 compattazione; 

 salinizzazione; 

 smottamenti. 

4.3.2 Inquadramento litologico e geomorfologico 

Il substrato roccioso del Veneto risulta molto complesso, poichè i litotipi che lo costituiscono hanno origine e 
natura estremamente differente. Un ulteriore elemento di complicazione è aggiunto dalle dislocazioni di 
origine tettonica che hanno interessato queste rocce durante l'orogenesi alpina. La principale faglia è 
certamente quella nota come Linea della Valsugana, estesa con orientazione generale SO-NE tra la Valsugana 
e Lorenzago, passando per il passo del Brocon, il posso Cereda, forcella Cibiana e Pieve di Cadore. Questa 
faglia, con piano di scorrimento debolmente inclinato verso nord, ha innalzato di alcune migliaia di metri il 
blocco crostale posto a settentrione rispetto a quello meridionale. L'azione erosiva degli agenti geomorfologici 
ha poi portato all'esumazione delle rocce del basamento cristallino e, in generale, dei termini più antichi della 
serie stratigrafica veneta. La Linea della Valsugana rappresenta, dunque, il limite tra due aree molto diverse 
dal punto di vista geologico. A nord vi è l'amplissimo sinclinorio delle Dolomiti in cui affiora prevalentemente la 
serie permo-triassica, scarsamente deformata dalla tettonica. A sud l'area prealpina è invece caratterizzata da 
sistemi di pieghe, con gli assi principali orientati SO-NE, e sovrascorrimenti, con medesima orientazione e 
piano inclinato verso nord. Tra quest'ultimi ricordiamo la Linea di Belluno e la linea di Bassano, perchè 
anch'essi delimitano dei settori con caratteristiche litologiche e strutturali ben distinte. Infatti tra la Iinea della 
Valsugana e la Linea di Belluno sono prevalenti la Dolomia Principale e i calcari di piattaforma del Lias-Dogger. 
A sud della Linea di Belluno si estende l'ampia sinclinale omonima, con al nucleo le formazioni terziarie del 
Flysch bellunese. Ancora più a meridione, i calcari mesozoici affioranti si ripiegano nuovamente, con 
immersione verso sud, a costituire la cosiddetta "flessura pedemontana". Quest'ultima corrisponde, da un 
punto di vista morfostrutturale, al ripido versante che raccorda il sistema di rilievi e altopiani vicentini e 
trevigiani (Altopiano dei Sette Comuni, M. Grappa, M. Cesèn, Col Visentin, Altopiano del Cansiglio) alle basse 
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colline subalpine (colli di Breganze, di Marostica, di Asolo, del Montello, di Valdobbiadene, di Coneglìano, di 
Vittorio Veneto). La Linea di Bassano corre al piede di detto versante e delimita l'affioramento dei terreni 
terziari della fascia collinare in tutto questo settore, posto a oriente della valle dell'Astico. 

Più a ovest vi è un altro grande lineamento tettonico, orientato però ortogonalmente ai precedenti, cioè con 
direzione NO-SE: è la faglia nota come Schio-Vicenza, dato che nel suo tratto centrale passa per queste due 
città. Tale faglia delimita a oriente l'unità geologica scarsamente deformata dei Monti Lessini; questa è 
descrivibile, in sintesi, come una grande monoclinale immergente a sud, dove affiorano prevalentemente 
calcari mesozoici e terziari, con vulcaniti basaltiche predominanti solo nell'angolo di sud-est. Spostandoci 
verso il margine occidentale dei Lessini veronesi e, più oltre, sul M. Baldo, il grado di deformazione tettonica 
aumenta nuovamente, con la presenza di grandi pieghe e dislocazioni. Sempre poco interessati da 
deformazioni tettoniche sono invece i gruppi collinari dei Berici e degli Euganei, posti subito a ovest della 
Schio-Vicenza. L'esistenza della pianura veneta è, ovviamente, anch'essa riconducibile a motivazioni di tipo 
tettonico, dato che l'accumulo di depositi alluvionali e costieri durante il Quaternario è stato possibile solo 
grazie alla predominanza della subsidenza rispetto al sollevamento. Più in particolare, l'andamento del limite 
tra aree collinari e pianura è spesso riconducibile alla presenza di singoli elementi tettonici, quali la Linea di 
Aviano affiorante al piede dei colli di Asolo, del Montello e di Conegliano, e la già citata Schio-Vicenza, che 
costituisce il limite orientale dei Lessini. Quest'ultima controlla anche la forma planimetrica complessiva dei 
Colli Berici e dei Colli Euganei, sia direttamente sia per l'azione di altre faglie a essa collegate, come quella 
detta della Riviera Berica al margine est del gruppo collinare. Nel Veneto occidentale, un sovrascorrimento 
sepolto al piede meridionale dei Lessini sembra condizionare il limite della pianura con la sua orientazione 
circa E-O; più a occidente, l'andamento rettilineo dei versanti del M. Baldo che digradano da un lato nella 
depressione del Lago di Garda e dall'altro nella valle dell’Adige, è nettamente influenzata dalla presenza di 
faglie con tipica direzione NNE- SSO. 

 
Carta Litostratigrafica del Veneto scala 1:250.000 (Fonte: Regione Veneto – Direzione Geologia) 

4.3.3 Tipologia di suoli 

Nel territorio regionale è possibile distinguere aree omogenee per quanto riguarda i processi di modellamento 
del territorio, l’evoluzione geologica e la tipologia di rocce presenti: un’area montana ed una collinare nel 
settore più settentrionale dove prevalgono i processi di erosione e modellamento ed un settore meridionale 
pianeggiante, originatosi in seguito al trasporto ed alla deposizione dei materiali sciolti ad opera dei principali 
corsi d’acqua. 

Da un punto di vista applicativo, le caratteristiche specifiche dei suoli che ne influenzano principalmente l’uso, 
sono il drenaggio, la presenza di scheletro, la tessitura e la profondità utile all’approfondimento radicale. 
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Nelle zone di montagna il drenaggio dei suoli risulta generalmente buono, mentre forti limitazioni 
all’approfondimento radicale sono derivanti dalla presenza di roccia e dall’abbondanza in scheletro. Suoli 
moderatamente profondi ed a tessitura più fine si collocano in litotipi più erodibili e su superfici poco pendenti. 
Nell’alta pianura ghiaiosa i suoli sono ben drenati e solo moderatamente profondi a causa dell’elevato 
contenuto in scheletro mentre nella bassa pianura sono generalmente profondi e possono presentare 
problemi di idromorfia che diventano più gravi nelle aree depresse. 

La carta dei suoli del Veneto in scala 1:250.000 è stata realizzata dall’Osservatorio Regionale Suolo 
dell’ARPAV e prevede, in accordo con quanto proposto a livello nazionale per il Progetto “Carta dei Suoli d’Italia 
in scala 1:250.000”, l’inserimento delle unità cartografiche identificate, in quattro livelli: 

 primo livello delle regioni di suoli (L1 - soil regions),  

 secondo livello delle province di suoli (L2 - soil subregions); 

 terzo livello dei sistemi di suoli (L3 – great soilscapes); 

 quarto livello delle unità cartografiche (L4 - sottosistemi di suoli – soilscapes). 

Le regioni dei suoli L1 corrispondono a grandi ambienti definiti a livello nazionale, la cui caratterizzazione 
avviene principalmente in base al materiale parentale e al clima; sono tre e vengono identificate da un 
numero: 

 18.8 - Cambisol-Luvisol-Region con Fluvisols, Calcisols, Vertisols, Gleysols (Arenosols e Histosols) della 
pianura Padano-Veneta. Materiale parentale: depositi alluvionali e glaciali quaternari. 

 34.3 - Leptosol-Region con Cambisols delle Alpi meridionali. Materiale parentale: rocce calcaree 
mesozoiche (dolomie e calcari). 

 37.1 - Leptosol-Region con Podzols e Cambisols delle Alpi centrali, in parte con ghiacciai o copertura 
nevosa permanente. Materiale parentale: rocce ignee e metamorfiche (graniti, gneiss e scisti). 

Le provincie dei suoli del territorio regionale sono 21 ed i criteri utilizzati per la loro individuazione sono 
principalmente riferibili a morfologia, litologia e bioclima per l’area montana e collinare e a morfologia, 
granulometria dei sedimenti ed età delle superfici per la pianura. 

 
Province di Suoli presenti nella Regione Veneto (Fonte: Carta dei Suoli della Regione Veneto, Aggiornamento al 2015) 
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Elenco delle 21 province di suoli 

4.3.4 Qualità dei suoli 

 

Contenuto di carbonio organico nello strato superficiale del suolo 

La diminuzione di sostanza organica è una delle principali “minacce” identificate dalla proposta di Direttiva del 
Parlamento e del Consiglio Europeo (COM 232/2006) e desta particolari preoccupazioni soprattutto nelle zone 
mediterranee. Il contenuto di sostanza organica nei suoli, oltre ad essere connessa al fenomeno della 
desertificazione, ha un importante ruolo nelle strategie di mitigazione delle emissioni di gas ad effetto serra, 
CO2 in particolare. L’importanza del ruolo rivestito dal carbonio organico viene riconosciuta ed inserita anche 
negli strumenti di programmazione per le politiche agricole regionali (Piano di Sviluppo Rurale 2014/2020 per 
il Veneto) con misure che favoriscono pratiche agronomiche di conservazione della risorsa. Il carbonio organico 
influisce positivamente su molte proprietà del suolo. Esso, infatti, favorisce l’aggregazione e la stabilità delle 
particelle del terreno con l’effetto di ridurre l’erosione, il compattamento e la formazione di croste superficiali; 
si lega in modo efficace con numerose sostanze migliorando la fertilità del suolo e la sua capacità tampone; 
migliora l’attività microbica e la disponibilità per le piante di elementi nutritivi come azoto e fosforo. Il carbonio 
organico costituisce circa il 60% della sostanza organica presente nei suoli e si concentra, in genere, nei primi 
decimetri del suolo (in genere i primi 30 cm di suolo). La soglia utilizzata come limite minimo di qualità dello 
strato superficiale di suolo è dell’1% di contenuto in carbonio organico.  

Le zone che presentano le concentrazioni minori sono in aree di pianura, laddove l’uso agricolo intensivo 
senza apporti di sostanze organiche per mezzo di deiezioni zootecniche o altri ammendanti, e soprattutto in 
presenza di suoli a tessitura grossolana, porta inevitabilmente ad una progressiva riduzione del carbonio 
organico del suolo fino ad un limite minimo di equilibrio. Le province che hanno la maggior presenza di suoli 
con dotazione di carbonio organico bassa (<1%) sono Rovigo, Verona, Venezia e Padova; all’opposto il 
bellunese presenta i suoli con la più alta dotazione in carbonio organico. 
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Distribuzione sul territorio regionale dei suoli a diverso contenuto di carbonio organico (%) nei primi 30 cm di suolo. Anno 2010. Fonte: 

ARPAV 

Contenuto in metalli e metalloidi nei suoli 

Il D.Lgs. 152/2006, nella parte relativa alle bonifiche (Parte IV Titolo V), identifica le concentrazioni soglia di 
contaminazione di una serie di sostanze, tra le quali i metalli, il cui superamento impone l’avvio di una serie di 
verifiche sull’eventuale rischio per la salute umana.  

ARPAV monitora i valori di fondo dei metalli nel suolo con frequenza biennale. 

La scelta dei siti di campionamento è stata effettuata seguendo quello che nella norma ISO 19258/2005 
viene definito come “approccio tipologico”, cioè in funzione del materiale di partenza e delle tipologie di suolo. 
Per questo motivo il territorio regionale è stato suddiviso in aree omogenee all’interno delle quali sono stati 
scelti i siti da analizzare. I criteri utilizzati sono stati diversi: per la pianura, dove i suoli si sono originati da 
materiali alluvionali e queste aree omogenee prendono il nome di unità deposizionali, il criterio è l’origine dei 
sedimenti dai quali si è formato il suolo, mentre nell’area montana, dove i suoli si sono formati dai materiali 
presenti sul posto e le aree omogenee sono state identificate con il nome di unità fisiografiche, l’elemento di 
differenziazione è costituito dalla litologia prevalente sulla quale si è sviluppato il suolo e la tipologia e i 
processi pedogenetici che caratterizzano il suolo stesso. 

I siti campionati (1809), prevalentemente a uso agricolo, non includono zone contaminate o troppo vicine a 
potenziali fonti inquinanti (discariche, cave, grandi vie di comunicazione) né aree che presentano evidenti 
tracce di rimaneggiamento o di intervento antropico. 

Come è previsto dalla metodologia proposta dalla norma ISO 19258/2005 sono stati determinati i percentili 
della distribuzione dopo la rimozione di eventuali valori anomali e sono stati assunti come limiti superiori dei 
valori di fondo i valori corrispondenti al 95° percentile. 

I valori di riferimento sono le concentrazioni soglia di contaminazione previste per la bonifica dei siti ad uso 
verde pubblico, privato e residenziale inseriti in colonna A, Tabella 1, Allegato V, Titolo V, Parte IV del D.Lgs. 
152/06. 

Si riportano di seguito i risultati del monitoraggio del fondo dei metalli nel suolo aggiornato al 2016. 

I metalli per i quali non si osserva nessun superamento delle concentrazioni soglia di contaminazione in 
nessuna unità fisiografica/deposizionale sono mercurio, antimonio e selenio. Per il rame il superamento si 
osserva solo nell’area del Piave a causa dei trattamenti antiparassitari nei vigneti. Arsenico, cobalto e vanadio 
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mostrano superamenti del limite in numerose unità, interessando una superficie significativa del territorio 
regionale. 

Le aree con il maggior numero di superamenti sono le Prealpi su basalti in montagna e i depositi fluviali del 
sistema Agno-Guà in pianura, area che riceve sedimenti proprio dall'alterazione dei basalti; in questi suoli 
zinco, nichel, cromo, cobalto, arsenico e vanadio presentano valori di fondo superiori alle concentrazioni soglia 
di contaminazione. 

Significativi, in termini di superficie coinvolta e di pericolosità dell’elemento, sono i superamenti del limite per 
l’arsenico nei depositi di Adige, Po e Brenta. 

 

Valori di fondo (mg/kg) per metalli e metalloidi nelle  unità fisiografiche identificate in Veneto (in rosso i valori superiori alle 
concentrazioni soglia di contaminazione previsti per i siti ad uso verde pubblico, privato e residenziale (colonna A) del 
DLgs; con l’asterisco (*)il numero campioni per la determinazione del valore di fondo inferiore a 30, quantità consigliata 
dalla norma ISO 19258 (2005); valore di fondo non determinato 

 

 

Unità fisiografiche di montagna e collina identificate per la Regione Veneto 
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Valori di fondo (mg/kg) per metalli e metalloidi nelle unità deposizionali identificate in Veneto (in rosso i valori superiori alle 
concentrazioni soglia di contaminazione previsti per i siti ad uso verde pubblico, privato e residenziale (colonna A) del 
DLgs; con l’asterisco (*)il numero campioni per la determinazione del valore di fondo inferiore a 30, quantità consigliata 
dalla norma ISO 19258 (2005); valore di fondo non determinato 

 

 

 

Unità deposizionali di pianura identificate per la Regione Veneto 

 

Con particolare riferimento al Piombo , metallo presenti nei pallini da caccia, secondo quanto riportato nella 
pubblicazione “Metalli e metalloidi nei suoli del Veneto. Determinazione dei valori di fondo” i principali apporti 
antropici al suolo derivano da 5 gruppi di attività: 

 utilizzo in passato di composti organo-metallici come antidetonanti nei motori a scoppio; si stima che 
in passato il 95% del piombo che ricadeva al suolo da deposizioni atmosferiche fosse legato al traffico 
stradale; 

 sorgenti industriali; 

 scarti di miniera; 

 fanghi di depurazione; 
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 uso, principalmente nel passato, di pesticidi a base di piombo (arseniati di piombo) in frutticoltura, 
viticoltura e orticoltura. 

A causa del diffuso inquinamento da piombo i suoli ne risultano spesso arricchiti, specialmente in superficie, 

rispetto alla dotazione naturale. Il contenuto nei suoli non contaminati è compreso nell’intervallo di 10-30 
mg/kg (Alloway, 1995), mentre nei suoli in prossimità dei centri urbani e industriali il contenuto varia da 30 a 
100 mg/kg; valori superiori indicano delle sorgenti inquinanti prossime al suolo. La mobilità, la solubilità e 
anche la biodisponibilità nel suolo sono molto basse in quanto il piombo si lega fortemente alla sostanza 
organica accumulandosi negli orizzonti di superficie (Baize, 1997). 

  

Valori di fondo (95° percentile) del piombo in superficie nei suoli 
del Veneto 

Valori di fondo (95° percentile) del piombo in profondità nei 
suoli del Veneto 

 

4.3.5 Evoluzione fisica dei suoli e desertificazione 

Le zone aride, semi-aride e sub umide secche possono essere interessate da fenomeni di degrado che danno 
luogo alla progressiva desertificazione del territorio. Tali aree presentano una elevata vulnerabilità ai fenomeni 
provocati dagli eventi siccitosi. Inoltre si possono facilmente innescare fenomeni di erosione dei suoli in 
seguito all’uso non corretto delle risorse naturali come per esempio il loro marcato sfruttamento. Il degrado, 
infatti, può essere provocato da varie cause fra cui certamente si possono ricordare quelle di origine climatica, 
ma sicuramente anche da cause conseguenti ad attività umane che comportano uno sfruttamento irrazionale 
del territorio. Il fenomeno purtroppo interessa, in diversa misura, tutti i paesi che si affacciano sul bacino del 
Mediterraneo, ed in particolare anche l’Italia ed il Veneto. Il processo di desertificazione può essere innescato 
da fattori di natura ambientale (climatici soprattutto, legati in particolar modo alla temperatura ed al regime 
delle precipitazioni) e/o da fattori dovuti all’azione dell’uomo. Tra i secondi si sottolineano: 

 utilizzo delle risorse idriche (a scopo idropotabile, l’uso per l’irrigazione, l’uso idroelettrico, l’uso 
industriale); 

 incendi; 

 agricoltura; 

 urbanizzazione. 

Di seguito si riporta un estratto della Tav. 1 del “Programma Regionale per la lotta alla Desertificazione”; 
l’elaborato individua, all’interno della Regione Veneto, tre macroaree vulnerabili all’erosione, ovvero la “Fascia 
Montana” (coincidente con tutta la Provincia di Belluno), la “Fascia pedemontana dal lago di Garda 
all’Altopiano del Cansiglio” e la “Fascia costiera dal Delta del Po alla Foce di Tagliamento”. 
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Estratto della Tav. 1 del “Programma Regionale per la lotta alla Desertificazione” 

Di seguito viene approfondito il principale processo determinante la desertificazione del territorio, ovvero 
l’erosione dei suoli. 

Erosione del suolo 

Per erosione idrica si intende il distacco e il trasporto di particelle di suolo per effetto dell’acqua. Essa 
raggiunge il suo massimo nelle aree in pendenza e in presenza di suoli limosi e poveri in materiali organici 
sottoposti a tecniche di coltivazione poco conservative. In questa analisi dello stato di fatto si è ritenuto di 
prendere in esame l’erosione attuale (che considera l’effetto attenuante dell’uso del suolo e dell’azione che la 
copertura esplica, sia sull’azione battente della pioggia sulla superficie, sia impedendo lo scorrimento 
superficiale). Questa minaccia di degrado del suolo è stata indicata come prioritaria dalla proposta di Direttiva 
del Parlamento Europeo e del Consiglio per l’istituzione di un quadro per la protezione del suolo (COM 
232/2006). Risulta particolarmente difficile fare previsioni sul trend futuro dell’indicatore, dato che l’erosione 
dipende sia da fattori particolarmente “stabili” nel tempo (es: caratteristiche fisico-chimiche del suolo o 
morfologia dei versanti) sia da fattori più variabili quali l’uso del suolo. Solamente nel caso di generale 
aumento delle superfici a seminativo e contemporanea adozione di tecniche agronomiche poco conservative si 
potrebbe verificare un peggioramento della situazione.  

Tutte le aree della Regione a pendenza elevata hanno una maggiore predisposizione all’erosione potenziale, 
ma l’azione protettiva della vegetazione permette una significativa riduzione del fenomeno. Solo il 2,4% del 
territorio regionale presenta rischio moderato o alto di degradazione della qualità dei suoli per erosione. Le 
province più soggette a fenomeni erosivi sono quelle in cui l’attività agricola è ancora presente nelle aree 
collinari e montane, in particolar modo le aree collinari del vicentino, del veronese, del trevigiano e la 
Valbelluna. In provincia di Padova l’unica zona interessata dal fenomeno è l’area dei Colli Euganei. Tutta la 
provincia di Venezia e di Rovigo presentano erosione bassa o nulla. 

Risulta particolarmente difficile fare previsioni sul trend futuro dell’indicatore, dato che l’erosione dipende sia 
da fattori particolarmente “stabili” nel tempo (es: caratteristiche fisico-chimiche del suolo o morfologia dei 
versanti) sia da fattori più variabili quali l’uso del suolo.  Solamente nel caso di generale aumento delle 
superfici a seminativo e contemporanea adozione di tecniche agronomiche poco conservative si potrebbe 
verificare un peggioramento della situazione. 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

  
Mappa delle aree soggetta a rischio di erosione potenziale 

nel Veneto. Anno 2011 
Mappa delle aree soggetta a rischio di erosione attuale nel 
Veneto. Anno 2011 

 

4.3.6 Incendi 

Gli incendi sono eventi particolarmente importanti per l’ecosistema forestale in quanto ne alterano l’equilibro 
ecologico; la loro evoluzione risulta essere diversificata a seconda della composizione del sottobosco, delle 
diverse essenze forestali presenti e delle caratteristiche morfologiche del luogo. I danni ambientali riguardano 
la distruzione di habitat fondamentali per la flora e per la fauna selvatiche e la conseguente erosione del suolo 
(vedi cap. 4.5.3), cui frequentemente si associano frane e cadute di massi. L’indicatore di riferimento 
considera la superficie territoriale (boscata e non boscata) annualmente percorsa dal fuoco e il numero di 
incendi per tipologia di causa di innesco. 

Il grafico riporta il trend degli incendi di superficie (superiore a 1000 m2) boschiva tra gli anni 1990 e 2010; le 
zone maggiormente colpite  sono localizzate  nelle province di Belluno, Treviso, Vicenza e Verona. 
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Incendi boschivi nella Regione Veneto e localizzazione tra il 1990 ed il 2010 (Fonte: Regione del Veneto – Unità di Progetto Protezione 
Civile Servizio Antincendi Boschivi “Statistiche degli incendi boschivi avvenuti nella Regione del Veneto dal 1990 al 2010) 

4.3.7 Contaminazione dei suoli e sottosuoli da pallini da piombo 

Il piombo è un metallo tossico utilizzato dall’uomo da migliaia di anni. La crescente evidenza della pericolosità 
di questo materiale per la salute e per l’ambiente negli ultimi decenni ha portato ad una serie di bandi volti a 
vietarne l’utilizzo in molti settori. Ad oggi sono stati introdotti divieti nella produzione delle benzine, delle 
vernici, dei giocattoli, delle tubazioni, delle leghe per saldature, dei pesi per l’equilibratura dei pneumatici, dei 
pesi da pesca. L’importanza e la gravità dell’impatto sull’ambiente causato dal munizionamento in piombo ha 
portato numerosi Paesi a bandirne totalmente l’uso nel territorio nazionale. Negli Stati Uniti è vietato usare 
munizioni caricate a piombo per la caccia all’avifauna acquatica dal 1991, in Canada ed in Finlandia dal 1997 
nella maggior parte degli altri paesi dell’Unione Europea vi sono forti limitazioni negli ambienti umidi. Una 
convenzione sottoscritta all’Aia nel 1996 prevede il “divieto di uso dei pallini da caccia al piombo nelle zone 
umide a partire dal 2000”; tale divieto è entrato in vigore in Italia solo nel 2006 e riguarda esclusivamente le 
aree umide inserite nelle Zps (Zone di protezione speciale). 

 In realtà, numerosi studi condotti in diversi contesti ambientali hanno dimostrato come l’utilizzo delle 
munizioni da caccia contenenti piombo possa avere effetti negativi su molte specie di animali terrestri, 
sull’ambiente e persino sulla salute umana (Andreotti & Borghesi 2012). Sebbene vengano spesso 
impropriamente considerati inerti, una volta dispersi nell’ambiente i pallini di piombo vanno incontro a lente 
trasformazioni. La totale disintegrazione dei pallini depositati nel suolo o nel sedimento avviene in un intervallo 
di tempo che va da 30 a 300 anni (Jørgensen e Willems 1987). Tutto il piombo contenuto nei pallini e nei pesi 
da pesca può essere ridotto in particelle più piccole e trasformato in varie specie molecolari che possono 
diffondersi più facilmente nell’ambiente e rendere questo elemento biodisponibile. 

Esistono essenzialmente due stadi per la trasformazione del Pb elementare dei pallini: 

 un iniziale attacco sotto l’azione degli agenti atmosferici con la formazione di composti prodotti dalla 
corrosione; 

 una successiva interazione dei prodotti della corrosione con tutte le molecole del suolo o del 
sedimento, sotto le varie condizioni chimico fisiche dell’ambiente in cui si trovano. 

 

Comportamento del piombo nel terreno e nei sedimenti 
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Il destino del piombo nel terreno è stato studiato soprattutto in corrispondenza di poligoni di tiro, di aree 
minerarie, di discariche e di arterie stradali. Indipendentemente dalla causa di dispersione, il piombo metallico 
(una volta nel terreno) tende a comportarsi in modo analogo, a parità di condizioni ambientali. 

Studi condotti in diverse realtà ambientali mostrano come i pallini tendano a ricadere al suolo ad una distanza 
di 25-200 m dalle postazioni di tiro, con massime concentrazioni attorno agli 80-150 m; essi si accumulano 
nel terreno, generalmente nei primi 5 cm e non oltre i 10- 15 cm. Quando proiettili e pallini vengono sparati, 
sfregano contro la canna del fucile e impattano sul terreno; ciò determina abrasioni che portano alla 
formazione di una polvere fine di piombo che viene rapidamente alterata e trasformata in composti reattivi. 
Per questa ragione anche nei terreni di poligoni in funzione da poco tempo si possono già rilevare livelli 
apprezzabili di contaminazione 
L’assorbimento del piombo da parte del suolo è probabilmente sito-dipendente ed è determinato da una 
complessa combinazione dovuta al pH del suolo, al contenuto di materia organica, alla capacità di scambio 
cationico e all’intensità di lisciviamento. Quindi, anche se con modalità e tempi variabili, i pallini di piombo 
vanno incontro a fenomeni di degradazione e disintegrazione e il piombo può diventare biodisponibile per tutti 
gli organismi animali e vegetali presenti nell’area e dunque entrare nella catena trofici, alcuni studi hanno 
dimostrato come la presenza dei lombrichi nel suolo favorisca la dissoluzione dei pallini di piombo, e come i 
medesimo possano essere utilizzati come bioindicatori per rilevare la quantità di metallo tossico nei vari siti.  

A seguito di questo processo , nelle aree ove si spara con frequenza con il passare degli anni la quantità di 
piombo inorganico che può essere mobilizzato nel terreno tende ad aumentare.Mentre in condizioni naturali o 
di lieve inquinamento antropico le concentrazioni sono in genere molto basse, inferiori a 100 mg/kg nelle aree 
di tiro sono stati riscontrati valori molto più elevati, da 1 fino a 150 g/kg. Tali valori sono maggiori rispetto a 
quelli fissati come limiti di inquinamento dei terreni ad uso verde pubblico privato e residenziale (100 mg/kg) o 
ad uso commerciale e industriale (1 g/kg) in base all’allegato 5 del Decreto Legislativo n. 152/2006, parte IV, 
titolo V. 

Nelle aree umide, , i pallini sparati cadono sul fondo dei corpi idrici e si depositano nello strato superficiale dei 
sedimenti. Qui il destino del piombo dipende dalle correnti, dai parametri dell’acqua (temperatura, pH, ecc.) e 
dalle caratteristiche del substrato. In presenza di scarsa sedimentazione e di substrati compatti, il piombo 
rimane in superficie, mentre su fondali fangosi tende con il tempo a raggiungere una maggiore profondità. 
Queste differenti modalità di sedimentazione condizionano le successive trasformazioni chimiche che si 
verificano sulla superficie del metallo: in linea generale, i pallini a maggiore profondità si trovano meno a 
contatto con l’acqua e l’ossigeno e più facilmente vanno incontro a processi di riduzione.  

Non esiste una quantificazione esatta del piombo disperso annualmente dai cacciatori in Italia, tuttavia è 
possibile effettuare stime indicative che consentono di ottenere un ordine di grandezza del fenomeno. 
Secondo un calcolo basato sul numero medio di colpi esplosi annualmente da ciascun cacciatore, si è stimato 
che nel 1980 in Italia venissero utilizzate 1.100.000.000 cartucce, scese a circa 700.000.000 alla fine degli 
anni ’80 a seguito della diminuzione del numero delle licenze; sulla base di questi conteggi, il piombo riversato 
ogni anno nell’ambiente è stato valutato in 25.000 t (Consiglio, 1990). Dal momento che questo valore si è 
ottenuto ipotizzando un peso medio delle cartucce piuttosto elevato, pari a 35 g, è possibile che rappresenti 
una sovrastima. In effetti, le cacce tradizionalmente più praticate in Italia (quelle ai piccoli uccelli migratori) in 
genere vengono esercitate con fucili di piccolo calibro, che richiedono l’impiego di munizioni più leggere. Per 
questa ragione, per ottenere una stima minimale, si può considerare un peso medio di 20 g per cartuccia; 
secondo questo nuovo conteggio, il piombo effettivamente disperso nell’ambiente sarebbe passato da 22.000 
t nel 1980 a 14.000 t una decina di anni dopo. 

Effetti sugli organismi 

La tossicità del piombo e dei suoi composti è nota da alcune migliaia di anni, tuttavia solo di recente si sono 
compresi meglio gli effetti delle esposizioni a bassi livelli di concentrazione, grazie ai progressi delle scienze 
biomediche ed in particolare allo sviluppo di indagini epidemiologiche condotte su vasta scala. Le 
conseguenze sulla salute degli effetti legati ad una bassa esposizione protratta per lunghi periodi, da mesi ad 
anni, possono essere paragonabili a quelli delle intossicazioni acute. L’organismo può subire, infatti, danni 
rilevanti, pur non mostrando un’evidente sintomatologia (intossicazione cronica 

Il piombo normalmente non è presente all’interno di cellule e tessuti, ma può superare le barriere che 
ostacolano la penetrazione delle sostanze estranee utilizzando le stesse vie seguite dal calcio, che, al 
contrario, è un elemento fondamentale per tutti gli esseri viventi. Una volta penetrato nelle cellule, il piombo 
causa disordini metabolici che provocano effetti su diversi apparati (nervoso, respiratorio, escretore, digerente, 
circolatorio, endocrino); inoltre si sospetta che possa determinare l’insorgenza del cancro.  

Sin dall’antichità, l’avvelenamento da piombo è noto con il termine di saturnismo. 
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Il destino degli animali colpiti da saturnismo  

In condizioni naturali, gli uccelli affetti da saturnismo acuto possono essere facilmente predati prima 
l’avvelenamento stesso li porti alla morte. Nei casi in cui riescono ad evitare la predazione, questi animali 
rimangono isolati dagli altri e si rifugiano tra la vegetazione o tra le rocce, dove finiscono per morire di inedia. 
Generalmente la morte sopraggiunge in tre settimane. Nelle forme di intossicazione cronica il calo progressivo 
delle prestazioni aumenta la probabilità che gli animali incorrano in eventi traumatici fatali (ad esempio, 
impatti con veicoli, vetrate, cavi sospesi, pale eoliche) o siano vittima di predatori e cacciatori. Per questo, 
l’epilogo traumatico spesso maschera il fattore che in realtà ha condotto il soggetto alla morte.  

I mammiferi intossicati sono ugualmente esposti ad una maggiore mortalità, a seguito delle ridotte capacità di 
reazione rispetto agli stimoli esterni. Inoltre, si è dimostrato che il piombo può favorire l’insorgenza del cancro, 
in particolare di tumori renali.  

Le modalità attraverso cui gli animali selvatici possono assumere il piombo diffuso nell’ambiente dai cacciatori 
cambiano a seconda dell’ecologia alimentare delle diverse specie. Nei mammiferi, sono noti sporadici casi di 
intossicazione a seguito dell’ingestione di cibo contenente pallini da caccia, tuttavia sono ancora pochi gli 
studi effettuati su carnivori, che includono le specie più esposte al rischio di consumare carni contaminate. 
Sino ad ora, il saturnismo nei mammiferi è stato attribuito prevalentemente ad altre fonti di esposizione (ad es. 
inalazione di polveri, ingestione di acqua, di pitture contenenti piombo o pascolo in aree inquinate in zone 
limitrofe ad arterie stradali trafficate, miniere, discariche o campi di tiro).  

Al contrario, letteratura scientifica che tratta il saturnismo negli uccelli, è vasta e permette di delineare un 
quadro preciso del rischio ecologico rappresentato dall’impiego di munizionamento contenente piombo. 

Sono state descritte tre distinte modalità attraverso cui gli animali possono assumere il piombo di origine 
venatoria: 

- per ingestione diretta del munizionamento disperso nell’ambiente; 

- per ingestione del munizionamento contenuto nel corpo delle prede; 

- per ingestione di prede che presentano elevate concentrazioni di piombo nei tessuti. 

 

 

 

La normativa odierna 

In Italia, la legge quadro nazionale n. 157/92 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per 
il prelievo venatorio” stabilisce quali mezzi possono essere utilizzati per l’esercizio della caccia (art. 13), ma 
non fornisce indicazioni specifiche sul tipo di materiale che deve essere utilizzato nelle munizioni.  

Maggiori restrizioni sono previste invece nel caso del controllo della fauna selvatica, che deve essere 
“praticato di norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici”. È’ consentito derogare a tali metodi solo qualora l’ 
ISPRA ne verifichi l’inefficacia. Alla luce delle evidenze scientifiche disponibili, le munizioni contenenti piombo 
non possono essere annoverate tra i metodi ecologici; inoltre non possono nemmeno essere adottate in via 
eccezionale, essendo disponibili valide alternative. L’ISPRA si è espresso in tal senso in occasione del rilascio 
di pareri ai sensi di legge. L’unico atto normativo a livello nazionale che prevede espressamente limitazioni 
sull’uso di munizionamento contenente piombo è il Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare n. 184 del 17 ottobre 2007 recante “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 
conservazione relative a ZSC e a ZPS”. All’articolo 2, comma 4, lettera i, per tutte le Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC) è previsto il “divieto di utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all’interno delle zone 
umide, quali laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, salata, salmastra, nonché nel 
raggio di 150 m dalle rive più esterne a partire dalla stagione venatoria 2008/2009.” All’articolo 5, comma 1, 
lettera d, il decreto dispone che le Regioni e le Province autonome provvedano a porre lo stesso divieto anche 
per tutte le Zone di Protezione Speciale (ZPS). Al momento l’iter per l’istituzione delle ZSC in Italia non è ancora 
stato completato, per cui il divieto vale solamente per le ZPS. Sulle 589 ZPS istituite in Italia, 326 
comprendono al loro interno una o più zone umide importanti per l’avifauna acquatica, per un’area 
complessiva di 2.826,28 km2, pari al 45% della superficie dell’intero complesso di zone umide italiane.  

A livello regionale sono stati approvati regolamenti che recepiscono il Decreto n. 184/2007. Inoltre localmente 
sono state assunte iniziative per superare l’uso del piombo nelle operazioni di controllo della fauna selvatica 
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che arreca danni alle attività antropiche; queste esperienze dimostrano come sia possibile bandire le 
munizioni tradizionali per tutte le forme di caccia e di controllo, garantendo il mantenimento delle pratiche 
venatorie tradizionali. 

 

4.3.8 Consumo di suolo, SAU e TASP 

La conoscenza dell’uso e del consumo di suolo rappresenta uno degli strumenti principali per la pianificazione 
e la gestione sostenibile del territorio. La fonte principale di dati europei relativi al monitoraggio dei 
cambiamenti dell’uso e della copertura del suolo è costituito dal progetto CORINE Land Cover (CLC), realizzato 
per gli anni 1990 e 2000 e più recentemente, nel 2006. Da questi dati emerge che in Europa il cambiamento 
più veloce relativo al suolo è associato alla sua copertura con superfici artificiali, che mostrano un aumento di 
6258 km2 tra il 2000 ed il 2006, principalmente dovuto all’espansione delle aree residenziali, industriali e 
commerciali (ISTAT, 2010). 

Le analisi effettuate per la stesura del PTRC (Piano Territoriale Regionale di Coordinamento) mettono in 
evidenza una serie di dinamiche intervenute sul territorio regionale, dovute sia alla sua evoluzione naturale, 
sia ai processi e agli sviluppi della continua e costante attività antropica. L’analisi dei dati ha permesso, di 
valutare la quantità di territorio che nel 1994 non era urbanizzato ed è stato trasformato ad uso urbano, 
mettendo in luce le situazioni di maggiore trasformazione e frammentazione del paesaggio extraurbano. Il 
suolo dell’intero territorio regionale nel periodo 1983 – 2006 non urbanizzato era di 33.000 ettari, pari 
all’1,8% della superficie regionale. 

Si evidenzia che il 29 maggio 2017, il Consiglio regionale del Veneto ha approvato la Legge finalizzata al 
contenimento del consumo di suolo (Progetti di legge n. 14, 40 e 44) .La l.r. 6 giugno 2017 n. 14, pubblicata 
sul BUR del 9 maggio 2017, ed entrata in vigore il 24 giugno 2017, promuove un processo di revisione 
sostanziale della disciplina urbanistica ispirata ad una nuova coscienza delle risorse territoriali ed ambientali; 
in particolare la nuova disciplina mira a ridurre progressivamente il consumo di suolo non ancora urbanizzato, 
in coerenza con l'obiettivo europeo di azzerarlo entro il 2050. 

La legge regionale mette in atto le azioni per un contenimento di consumo di suolo, stabilendo che tale 
obiettivo sarà gradualmente raggiunto nel corso del tempo e sarà soggetto a programmazione regionale e 
comunale 

Superficie Agricola Utilizzata (SAU) 

Secondo la definizione dell’ISTAT, la superficie agricola totale (SAT) è l’insieme della superficie agricola 
utilizzata (SAU), dei boschi aziendali, della superficie agricola non utilizzata (SANU). La SAU è l’insieme delle 
superfici a seminativo, prati permanenti, pascoli e coltivazioni legnose agrarie. Una diminuzione o un aumento 
della superficie agricola può evidenziare diversi aspetti dell’evoluzione economica, gestionale o strutturale di 
un determinato territorio.  

Fra i fattori di pressione ambientale esercitati sul suolo, uno dei più rappresentativi è quello che considera 
l’evoluzione della SAU. Una sua diminuzione comporta una riduzione degli apporti di nutrienti ed 
antiparassitari al suolo che viene valutata generalmente come minor rischio di inquinamento diffuso. Una 
diminuzione della superficie agricola è indice di un aumento del suolo urbanizzato e di conseguente perdita di 
suolo naturale e delle funzioni ad esso collegate, in particolare quelle di filtro per le acque sotterranee, di 
supporto alle produzioni alimentari, di conservazione della biodiversità e di stoccaggio del carbonio. 

Il parametro maggiormente significativo nella considerazione degli aspetti territoriali è senza dubbio quello 
della c.d. “Superficie Agricola Utilizzata”. 

Il documento “Le superfici agricole in veneto. Aggiornamento statistico e implicazioni territoriali dell’uso del 
suolo” del 2012 pubblicato dalla Regione Veneto riporta in forma tabella la serie storica e le differenze 
intercensuarie assolute e percentuali dell'estensione (ha) della Superficie Agricola Utilizzata (SAU)per provincie 
e regione. 
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Serie storica dell'estensione (ha) della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) per provincie e regione 

 

 
Differenze intercensuarie assolute e percentuali dell'estensione (ha) della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) per provincie e regione 

Come si evince dalla lettura delle tabelle, generalmente l’andamento di questo parametro segue nel senso di 
calo (perdita) dell’entità originaria registrata nel 1970, analogamente alla SAT, ma le modalità non sono 
sempre commisurate a quello. 

In particolare nel periodo 1970-1982 balzano all’evidenza i dati di Vicenza (-11,2%) e Padova (-10,0%) e 
Treviso (-9,7%), mentre provincie prettamente agricole come Rovigo (-3,0%) e Verona (-5,8%) contengono di 
misura le perdite. Mediamente per questo periodo il Veneto si attesta ad un valore del 7,8% - pari a 77.247 ha 
di suolo coltivato – che non è direttamente utilizzato dalle aziende per i coltivi. 

Nel successivo periodo (1982 - 1990) si può osservare che a livello regionale la tendenza del fenomeno di 
trasformazione territoriale illustrato da questo parametro rimane dello stesso segno anche se l’incidenza 
percentuale si attenua (-3,6%). A livello provinciale si rivelano valori più modesti in quelle situazioni che nel 
periodo precedente avevano dimostrato le maggiori trasformazioni (TV, PD, VI). Belluno sembra registrare una 
forma di ritardo rispetto alle altre province, ma di fatto raggiunge in questi 8 anni considerati il dato della 
trasformazione territoriale più preoccupante (-20,0%). 

Nel successivo periodo (1990 - 2000) sia a livello regionale che di tutte le province i valori ritornano a essere 
negativi nel senso di ulteriori perdite alla coltivazione di suoli agricoli, anche se la pressione della 
trasformazione d’uso si assesta su livelli inferiori (-3,2%) a quelli dei periodi precedenti (-3,6%). 

Le province che hanno registrato le maggiori perdite di suolo agricolo utilizzato dal 1970 al 2010 sono 
nell’ordine Belluno (-35,9% pari a 26.305 ha), Vicenza (-34,2% pari a 49.194 ha), Treviso (-21,6% pari a 
35.376 ha); seguono poi Venezia (-16,6% pari a 22.244 ha) Padova (-12,2% pari a 19.229 ha) e Rovigo (-2,1% 
pari a 2.482 ha). 

La regione nel suo complesso registra la perdita di 179.824 ha di SAU pari al 18,1% della superficie censita 
nel 1970. 

Un particolare punto di vista è quello che rapporta la SAU alla superficie del territorio comunale (STC), 
descrittore sufficientemente in grado di segnalare l’evoluzione, nei quarant’anni considerati, della incidenza 
del territorio agricolo effettivamente utilizzato sulla estensione del territorio. 

Nel periodo 1970 – 2012 l’indicatore dell’estensione della SAU in rapporto all’estensione reale del territorio 
(comunale, provinciale e regionale) evidenzia un trend sempre negativo rappresentato a livello regionale da 
una contrazione del -9,8 %. Le Province che in questo periodo hanno accusato le maggiori trasformazioni 
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secondo questo indicatore sono state senza dubbio Vicenza (-18,1%), Treviso (-14,3%), Rovigo (-14%), seguite 
da Venezia (-9,2%), Padova (-8,7%), e Belluno (-7,5 %) che hanno dimostrato una maggiore tenuta. 

 
Evoluzione dell’indice di copertura percentuale della Superficie Agraria Utilizzata (SAU) rispetto la Superficie Totale Comunale (STC) nelle 
date censuarie nei comuni del Veneto. Fonte: “Le superfici agricole in veneto. Aggiornamento statistico e implicazioni territoriali dell’uso 
del suolo”, 2012, Regione Veneto 

 
Territorio Agro-Silvo-Pastorale (TASP) 

In sede di Pianificazione Faunistico –Venatoria, risulta fondamentale il concetto di TASP (Territorio Agro-Silvo-
Pastorale). A partire dal TASP si calcolano e individuano gli Istituti Faunistici previsti dalla vigente normativa 
regionale in materia di caccia (Legge 157/92, Legge regionale 50/93, Doc. Tec. N. 15 dell’INFS): 

 Zone di protezione; 

 Ambiti territoriali di Caccia; 

 Comprensori Alpini. 

Il calcolo del TASP è inoltre funzionale al calcolo della densità venatoria. Il principio ispiratore della TASP nella 
legge 157/92 è teso ad individuare il territorio potenzialmente utile alla fauna selvatica, escludendo quindi 
tutte le superfici fortemente antropizzate e le infrastrutture di trasporto (strade e ferrovie). L’articolo 8 comma 
1 della L.R. 50/93 fornisce ulteriori dettagli per il suo calcolo: oltre ad indicare come base i dati ISTAT (sul 
quale aspetto, in controdeduzione, si è già detto in precedenza in questo capitolo), indica che il territorio agro-
silvo pastorale è comprensivo del territorio lagunare e vallivo, le zone umide, gli incolti produttivi e improduttivi, 
le zone montane d’alta quota escluse le rocce nude e i ghiacciai.   
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Nel presente PFVR, al fine di aggiornare il calcolo della TASP si è optato per l’utilizzo di un Sistema Informativo 
Territoriale (SIT), utilizzando quali fonti i dati informatizzati attualmente esistenti e derivanti dalla cartografia 
ufficiale prodotta a livello regionale e provincial. 
Le motivazioni che hanno condotto alla scelta di adottare questa metodologia sono  illustrate al Capitolo 3 
della relazione al piano e possono essere sinteticamente riassunte nei seguenti punti: 
- L’approccio informatizzato consente un grado di precisione più elevati rispetto alle tecniche tradizionali, 
permettendo, allo stesso tempo, di definire protocolli operativi rigorosi e ripetibili; 
- i SIT assolvono efficacemente e in modo rigoroso alle funzioni di classificazione del territorio e di 
calcolo delle superfici, eliminando gran parte delle problematiche dovute a errori umani;; 
- questi sistemi consentono di velocizzare le procedure di calcolo e di gestire simultaneamente e 
in modo integrato dati di origine differente. 
 
Un ulteriore vantaggio derivante dall’utilizzo di un Sistema Informativo Territoriale nel calcolo del TASP è il fatto 
che gran parte delle basi cartografiche adottate sono parte del nuovo compendio cartografico informatizzato 
della Regione del Veneto, pertanto sono pienamente confrontabile ed interfacciabile con altri ambiti di analisi 
e 
pianificazione del territorio regionale. 
Il calcolo della TASP del PFVR viene descritto in dettaglio nel capitolo 3 della relazione al PFVR. 
 

 

Gli Usi Civici e le interazioni con la pianificazione faunistico-venatoria 

L'uso civico è il diritto, che spetta ai componenti di una collettività delimitata territorialmente, di godere di 
terreni o beni immobili appartenenti alla collettività medesima (in modo indiviso) ovvero a terzi (privati). Il 
diritto si esplica tramite l'esercizio di usi finalizzati a soddisfare i bisogni essenziali della collettività. I diritti di 
godimento più diffusi riguardano l'esercizio del pascolo e del legnatico. Altri diritti storicamente esercitati erano 
ad esempio la semina, il vagantivo (consistente nel diritto di vagare per terreni paludosi al fine di raccogliere 
canne, erbe e paglie, nonchè di cacciare e pescare), lo stramatico (consistente nel diritto di raccogliere erba 
secca e foglie per la lettiera degli animali). I beni di uso civico sono inalienabili, inusucapibili e soggetti al 
vincolo di destinazione agro-silvo-pastorale; il diritto di esercizio degli usi civici è imprescrittibile.  

I demani collettivi, soggetti al regime giuridico degli usi civici, costituiscono in Regione Veneto un patrimonio 
agro-silvo-pastorale molto esteso, stimato complessivamente intorno ai 150.000 ettari. Numerosi sono ancora 
i Comuni nei quali devono essere accertate l'esistenza e la consistenza delle terre di uso civico. Spesso risulta 
complesso individuare con certezza quali terreni rientrino nelle suddette categorie di beni e in particolare 
determinare l'esatta attribuzione all'una o all'altra categoria, a causa della difficoltà di reperire i relativi 
documenti storici. 

Nella regione Veneto, la disciplina degli usi civici è regolamentata dalla L.R. n. 31/1994 “Norme in materia di 
usi civici”.  

Le finalità della L.R. 31/94 sono sostanzialmente le seguenti: 

 recuperare le terre di uso civico ad una gestione attiva, valorizzando un ingente patrimonio agro-silvo-
pastorale e riconoscendo il ruolo delle collettività interessate; 

 contribuire a promuovere lo sviluppo delle popolazioni titolari dei diritti di uso civico ed incrementare 
le attività economiche nelle zone rurali; 

 riordinare i demani civici risolvendo con adeguati strumenti giuridici le situazioni in cui l’originaria 
destinazione agro-silvo-pastorale delle terre risulta immediatamente compromessa; 

 potenziare la tutela e la valorizzazione ambientale del territorio; 

 fornire informazioni necessarie ad una corretta pianificazione territoriale. 

La regione Veneto ha provveduto al riordino della situazione attuale degli usi civici accertati. Sul totale dei 571 
Comuni del Veneto, per n. 270 è stata accertata l'inesistenza di terreni di uso civico. Per i rimanenti 301 
Comuni la situazione relativa all'accertamento delle terre di uso civico è la seguente: 

 n. 63 Comuni per i quali sono state completate le operazioni di verifica e accertamento ai sensi 
dell'art. 4 della L.R. 31/94; 

 n. 86 Comuni per i quali sono state attivate le operazioni di verifica o accertamento ai sensi dell'art. 4 
della L.R. 31/94; 
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 n. 142 Comuni che non hanno ancora promosso le operazioni di verifica o accertamento ai sensi 
dell'art. 4 della L.R. 31/94; 

 n. 10 Comuni per i quali è stato effettuato un aggiornamento catastale dei terreni elencati in 
Decreti Commissariali. 

 

 
Riordino delle Terre di Uso Civico ai sensi dell’art. 4 della L.r. 31/94 – Aggiornamento Maggio 2018 

I provvedimenti di accertamento delle terre di uso civico individuano tali terreni su base catastale. 

Le terre di uso civico, una volta eseguite le operazioni di accertamento, vengono assegnate ad una delle due 
seguenti categorie previste dall’art. 11 della L. 1766/27: 

 categoria a): terreni convenientemente utilizzabili come bosco o pascolo permanente; 

 categoria b): terreni convenientemente utilizzabili per la coltura agraria. 

In conformità alla dottrina ed alla giurisprudenza in materia di usi civici vale il principio che, pur in assenza di 
un provvedimento definitivo di accertamento delle terre di uso civico, quando non si sia in grado di provare la 
patrimonialità di terreni comunali mediante validi titoli che legittimino la loro particolare provenienza (atti di 
vendita, donazioni o lasciti a titolo patrimoniale, ecc.), i terreni posseduti “ab antiquo” dai Comuni sono 
comunque assoggettati al regime giuridico delle terre di uso civico. 

I beni di uso civico sono inalienabili, inusucapibili e soggetti al vincolo di destinazione agrosilvo- pastorale; il 
diritto di esercizio degli usi civici è imprescrittibile. 

I terreni di uso civico sono inoltre sottoposti al vincolo paesaggistico ai sensi dell’art. 142, lett. h), del D. lgs. 
42/04 (riguardano cioè le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici).  

L’inalienabilità ed il vincolo di destinazione possono essere derogati solo a seguito di specifica autorizzazione 
da parte dell’amministrazione regionale. 

L’autorizzazione regionale all’alienazione o al mutamento di destinazione delle terre di uso civico può essere 
rilasciata, ai sensi dell’art. 8 della L.R. 31/94 e dell’art. 12 della L.1766/27, per le finalità agro-forestali 
richiamate dall’articolo 41 del regio decreto n. 332/1928 ovvero per altre finalità di interesse pubblico, solo 
con riferimento alle terre assegnate alla categoria di cui alla lettera a) dell’art. 11 della L. 1766/27 (terreni 
convenientemente utilizzabili come bosco o pascolo). 
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Le possibili interazioni con gli aspetti di pianificazione faunistica-venatoria, che sono emerse ad oggi, sono solo 
quelle connesse all’autorizzazione per gli appostamenti fissi ad uso individuale. 

 

 

 

4.4 MATRICE BIODIVERSITÀ 

biodiversità s. f. [comp. di bio- e diversità]. – In biologia, la coesistenza (misurabile con specifici metodi 
statistici) di varie specie animali e vegetali in un determinato ecosistema; è detta anche diversità biologica. 
(Dizionario treccani) 
 
L’importanza della biodiversità consiste nella capacità intrinseca di mantenere l’equilibrio dinamico della, 
biosfera contribuendo anche a regolare i cicli biogeochimici e a stabilizzare il clima. La biodiversità di un 
ecosistema ne determina la capacità di reagire e adattarsi a mutamenti e perturbazioni ambientali, in 
sostanza, ne determina la capacità di sopravvivenza. La biodiversità, in virtù di fattori biogeografici, non è 
distribuita in maniera uniforme nella biosfera. Sia nelle terre emerse sia nei mari sono stati identificati, a livello 
globale, regionale o locale, alcuni centri di maggiore diversità (hot spots).  
 
Secondo WWF (1989) la biodiversita puo essere definita come la ricchezza di vita sulla terra: composta da 
milioni di piante, animali e microrganismi, dai geni che essi contengono, dall'insieme degli ecosistemi che 
costituiscono nella biosfera. 
La Convention on Biological Diversity (CBD), [summit mondiale - Rio de Janeiro, 1992] definisce la biodiversita 
come la varieta e variabilita degli organismi viventi e dei sistemi ecologici in cui essi vivono, evidenziando che 
essa include la diversita a livello genetico, specifico ed ecosistemico. 
La biodiversita costitusce, per l’uomo, una eccezionale fonte di beni, risorse e servizi (servizi ecosistemici) 
indispensabili per la sopravvivenza della nostra specie. 
La CBD ritiene prioritario l’obiettivo di conservazione della biodiversita e di uso sostenibile e durevole delle sue 
componenti, oltre che la ripartizione giusta ed equa dei vantaggi che ne derivano. 
Nel 2009 il Ministero dell’Ambiente ha promosso la Carta di Siracusa per la Biodiversità che è stata 
sottoscritta dai Paesi presenti al G8 Ambiente del 2009, in cui si evidenziano le relazioni tra biodiversità, 
servizi degli ecosistemi, cambiamenti climatici e sviluppo economico. Nel 2010 si è tenuta a Roma la 
Conferenza Nazionale per la Biodiversità che ha avuto come obiettivo “la formulazione condivisa di elementi 
che permettano la costruzione di una Strategia Nazionale per la Biodiversità che consenta all’Italia di 
affrontare efficacemente le sfide e gli impegni del prossimo decennio. Secondo la Strategia: "La biodiversità e i 
servizi ecosistemici, nostro capitale naturale, sono conservati, valutati e, per quanto possibile, ripristinati, per 
il loro valore intrinseco e perché possano continuare a sostenere in modo durevole la prosperità economica e 
il benessere umano nonostante i profondi cambiamenti in atto a livello globale e locale". 

L’obiettivo di salvaguardia della biodiversità può essere conseguito solo se sono salvaguardate le sue diverse 
componenti ed i livelli di interazione tra di esse. È quindi importante conoscere lo status delle specie 
faunistiche, floristiche e degli habitat in cui essi vivono e mantenere un livello qualitativo soddisfacente delle 
loro condizioni. 

 
Fonte dei dati: 
 
ISPRA (http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/specie-e-habitat-di-interesse-comunitario-in-
italia-distribuzione-stato-di-conservazione-e-trend) 
ARPAV – anno 2018 
Regione Veneto – Cartografie dei siti della rete Natura 2000 del Veneto 
Carta delle Vocazioni Faunistiche del Veneto  
Associazione Faunisti Veneti 
Atlante 
IUCN (www.iucn.it) 
WWF (www.wwf.it) 
LIPU (www.lipu.it) 
LEGAMBIENTE (www.legambientepiove.it/oasi/oasi.htm - http://legambiente.qdp.it) 
www.ramsar.org 
www.agraria.org/parchi/veneto/codibugnolo.htm 
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www.wilderness.it 

 

4.4.1 FRAGILITA AMBIENTALE 

ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale) ha avviato il progetto denominato Carta 
della Natura originato dalla Legge Quadro – n. 394/91 sulle aree naturali protette. Tale progetto prevede la 
realizzazione di uno strumento cartografico conoscitivo dell’intero territorio nazionale con la finalita di 
“individuare lo stato dell’ambiente naturale in Italia, evidenziando i valori naturali e i profili di vulnerabilita”. 
Per la realizzazione della cartografia a scala 1:50.000 ISPRA si e avvalsa del supporto operativo delle Agenzie 
Regionali per l’Ambiente e delle Regioni. Lo strumento permette di valutare la distribuzione spaziale delle aree 
a maggior valore ecologico e di evidenziare gli habitat presenti in tali aree e le loro dimensioni. Inoltre 
attraverso uno studio modellistico-qualitativo il progetto Carta della Natura attribuisce a ciascun biotopo 
individuato cartograficamente un insieme di informazioni ambientali per la valutazione della qualita 
ambientale e della fragilita territoriale.  

Tale valutazione e espressa, in base alla metodologia sviluppata da ISPRA, da quattro macroindicatori il Valore 
Ecologico, la Sensibilita Ecologica, la Pressione Antropica e la Fragilita Ecologica. 

 

VALORE 
ECOLOGICO 

Il Valore ecologico è inteso come l’insieme delle caratteristiche che determinano la priorità 
di conservazione di un determinato biotopo; si considerano di alto valore quei biotopi che 
contengono al loro interno specie animali e vegetali di notevole interesse o che sono 
ritenute particolarmente rare. 

SENSIBILITÀ 
ECOLOGICA 

La stima della Sensibilità Ecologica è finalizzata a evidenziare quanto un biotopo è soggetto 
al rischio di degrado o perché popolato da specie animali e vegetali incluse negli elenchi 
delle specie a rischio di estinzione, oppure per caratteristiche strutturali. In questo senso la 
sensibilità esprime la vulnerabilità o meglio la predisposizione intrinseca di un biotopo a 
subire un danno, indipendentemente dalle pressioni di natura antropica cui esso è 
sottoposto. (Ratcliffe, 1971; Ratcliffe, 1977; Vol. APAT n.30/2004). 

PRESSIONE 
ANTROPICA 
 

Gli indicatori per la determinazione della Pressione Antropica forniscono una stima indiretta 
e sintetica del grado di disturbo indotto su un biotopo dalle attività umane e dalle 
infrastrutture presenti sul territorio. Si stimano le interferenze maggiori dovute a:  
- frammentazione di un biotopo prodotta dalla rete viaria;  
- adiacenza con aree ad uso agricolo, urbano ed industriale;  
- propagazione del disturbo antropico. 
Gli effetti dell’inquinamento da attività agricole, zootecniche e industriali non sono stimati 
in modo diretto poiché i dati ISTAT, disponibili per l’intero territorio nazionale, forniscono 
informazioni a livello comunale e provinciale e il loro utilizzo, rapportato a livello di biotopo, 
comporterebbe approssimazioni eccessive, tali da compromettere la veridicità del risultato. 

FRAGILITÀ 
AMBIENTALE 

La normativa di riferimento (Legge Quadro n. 394/1991) richiede di evidenziare la 
vulnerabilità territoriale; la metodologia ISPRA ha riassunto il concetto di vulnerabilità 
nell’indicatore di Fragilità Ambientale. La Fragilità Ambientale non deriva da un algoritmo 
matematico ma dalla combinazione della Pressione Antropica con la Sensibilità Ecologica, 
secondo una matrice che mette in relazione le rispettive classi. 

 
VALORE ECOLOGICO 

Il valore ecologico è inteso come l’insieme delle caratteristiche che determinano la priorità di conservazione di 
un determinato biotopo; si considerano di alto valore quei biotopi che contengono al loro interno specie 
animali e vegetali di notevole interesse o che sono ritenute particolarmente rare. 
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SENSIBILITÀ ECOLOGICA 

La stima della Sensibilità Ecologica è finalizzata a evidenziare quanto un biotopo è soggetto al rischio di 
degrado o perché popolato da specie animali e vegetali incluse negli elenchi delle specie a rischio di 
estinzione, oppure per caratteristiche strutturali. In questo senso la sensibilità esprime la vulnerabilità o 
meglio la predisposizione intrinseca di un biotopo a subire un danno, indipendentemente dalle pressioni di 
natura antropica cui esso è sottoposto. (Ratcliffe, 1971; Ratcliffe, 1977; Vol. APAT n.30/2004). 
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PRESSIONE ANTROPICA 

Gli indicatori per la determinazione della Pressione Antropica forniscono una stima indiretta e sintetica del 
grado di disturbo indotto su un biotopo dalle attività umane e dalle infrastrutture presenti sul territorio. Si 
stimano le interferenze maggiori dovute a:  

 frammentazione di un biotopo prodotta dalla rete viaria;  

 adiacenza con aree ad uso agricolo, urbano ed industriale;  

 propagazione del disturbo antropico. 

Gli effetti dell’inquinamento da attività agricole, zootecniche e industriali non sono stimati in modo diretto 
poiché i dati Istat, disponibili per l’intero territorio nazionale, forniscono informazioni a livello comunale e 
provinciale e il loro utilizzo, rapportato a livello di biotopo, comporterebbe approssimazioni eccessive, tali da 
compromettere la veridicità del risultato. 
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Matrice di attribuzione della Fragilità Ambientale 
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Il territorio veneto presenta complessivamente una bassa fragilità ambientale ad eccezione del delicato 
sistema lagunare veneziano (fragilità alta/molto alta), del sistema deltizio del Po, delle aste fluviali dei Fiumi 
Piave e Brenta e dei sistemi collinari dei Berici ed Euganei e dell’area pedemontana trevigiana (fragilità medio - 
alta). Di seguito si riporta la tabella riassuntiva riferita alla Regione Veneto (fonte Carta della Natura del 
Veneto) 

 

Classi di fragilità ambientale Sup. GIS    (kmq) % 

Molto alta 56.146 0,0 

Alta 6.319.823 3,6 

Media 11.181.341 6,4 

Bassa 52.889.425 30,3 

Molto bassa 82.528.393 47,2 

Non valutata 21.844.203 12,5 

Totale 174.819.332 100,0 

 

 

 

4.4.2  Aree protette e rete ecologica 

I frammenti di ambiente naturale e seminaturale, isolati e di ridotte dimensioni, collocati in paesaggi 
trasformati dall’uomo, non consentono il mantenimento della vitalità delle popolazioni e la persistenza nel 
tempo di comunità, ecosistemi e processi ecologici (Battisti, 2004). È invece necessario che tali “frammenti” di 
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ambiente siano relativamente ampi e connessi tra loro, in modo tale da permettere le funzioni necessarie al 
mantenimento della diversità biologica (Butowsky et al., 1998; Crooks e Sanjayan, 2006). La rete ecologica è 
lo strumento adottato a livello comunitario con lo scopo di mantenere una continuità fisico-territoriale ed 
ecologico-funzionale fra gli ambienti naturali. Le aree protette fanno parte integrante della rete ecologica, 
costituendo ambienti naturali in connessione tra loro attraverso fasce di vegetazione definite come corridoi 
ecologici. 

In questo contesto si inseriscono le Direttive comunitarie (Direttiva Habitat e Direttiva Uccelli) le quali 
individuano i siti della Rete Natura 2000 in cui sono presenti specie e habitat rari e/o minacciati a livello 
comunitario. 

In Veneto sono presenti: 

 1 Parco nazionale, 7 Parchi regionali ed 1 provinciale, individuati al fine di tutelare e valorizzare 
l’ambiente naturale, incrementando lo sviluppo economico e sociale del territorio secondo una logica 
di sostenibilità ambientale; 

 14 Riserve naturali statali e 6 Riserve naturali regionali, istituite ai sensi della Legge 394/1991 art. 2 
comma 3 in quanto “aree terrestri, fluviali, lacustri o marine che contengano una o più specie 
naturalisticamente rilevanti della fauna e della flora, ovvero presentino uno o più ecosistemi 
importanti per la diversità biologica o per la conservazione delle risorse genetiche”; 

 3 Aree umide di importanza internazionale (fonte: www.ramsar.org); 

 129 Siti Natura 2000 (62 SIC, 26 ZPS e 41 SIC/ZPS); 

 9 Foreste Regionali Demaniali, nelle quali è vietato l’esercizio venatorio ai sensi dell’art 21 comma 1 
lett. c) della LN 157/92; 

 14 Important Birds Area (IBA) ovvero aree designate dalla BirdLife International, che ospitano 
percentuali significative di popolazioni di specie rare o minacciate oppure eccezionali concentrazioni 
di uccelli di altre specie; 

 4 Aree Wilderness, istituite con l’intento di mantenere vaste aree naturali allo stato selvaggio, senza 
alcuna interferenza antropica; 

 10 Oasi WWF; 

 3 Oasi Legambiente; 

 3 Oasi Lipu. 

 

Tipologia Nome 
Superficie (ha) 

dell’istituto 
Parco nazionale Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi 31.034 

Parco regionale 

Parco (di interesse locale) Reghena, Lemene e dei Laghi di Cinto - 
Parco naturale regionale dei Colli Euganei 18.694 
Parco naturale regionale del Delta del Po 12.128,50 
Parco naturale regionale del Fiume Sile 4.159 
Parco naturale regionale della Lessina 10.333 
Parco naturale regionale delle Dolomiti d’Ampezzo 11.419 
Parco Regionale Veneto del delta del Po 12.592 

Parco provinciale Parco dello Storga 67 

Riserva naturale statale 
(* incluse nel Parco 
Nazionale Dominati 
Bellunesi e quindi gestite 
dal Piano ambientale del 
Parco) 

Riserva Statale Bus della Genziana - 

Riserva Statale Campo di Mezzo, Pian di Parrocchia 668,51 

Riserva Statale Monte Faverghera (riserva biogenetica) 14 

Riserva Statale Monte Pavione (riserva biogenetica) * 491,74 

Riserva Statale Monti del Sole (riserva biogenetica) * 3.034,80 

Riserva Statale Piani Eterni, Errera, Val Falcina (riserva biogenetica) * 5.476,19 

Riserva Statale Piazza del Diavolo (riserva biogenetica) * 601 

Riserva Statale Schiara Occidentale (riserva biogenetica) * 3.172,22 

Riserva Statale Somadida (riserva biogenetica) 1.686,13 

Riserva Statale Val Tovanella (riserva biogenetica) 1.040,41 

Riserva Statale Valle Imperina (riserva biogenetica) * 237,68 

Riserva Statale Valle Scura (riserva biogenetica) * 223 

Riserva Statale Vette Feltrine (riserva biogenetica) * 2.763,12 
Riserva Statale Vincheto di Cellarda (riserva naturale di popolamento animale e 
biogenetica) 92 
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Tipologia Nome 
Superficie (ha) 

dell’istituto 

Riserva naturale regionale 

Riserva naturale integrale e biogenetica Piaie Longhe – Millifret (riserva integrale) 129,7 

Riserva naturale naturale regionale integrale e biogenetica Bocche di Po 424,76 
Riserva naturale orientata Pian di Landro Baldassare (riserva orientata e biogenetica) 266 
Riserva naturale regionale integrale e biogenetica Bosco Nordio 113,54 
Riserva naturale regionale integrale e biogenetica Gardesana Orientale 218,89 
Riserva naturale regionale integrale e biogenetica Lastoni Selva Pezzi 967,61 

Aree umide 
Laguna di Venezia: Valle Averto 500 
Palude del Brusà – Le Vallette  171 
Vincheto di Cellarda 99 

SIC 

IT3210002 Monti Lessini: cascate di Molina 233 
IT3210004 Monte Luppia e P.ta San Vigilio 1.037 
IT3210007 Monte Baldo: Val dei Mulini, Senge di Marciaga, Rocca di Garda 676 
IT3210012 Val Galina e Progno Borago 989 
IT3210021 Monte Pastello 1.750 
IT3210042 Fiume Adige tra Verona Est e Badia Polesine 2.090 
IT3210043 Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona Ovest 476 
IT3220002 Granezza 1.303 
IT3220007 Fiume Brenta dal confine trentino a Cismon del Grappa 1.680 
IT3220008 Buso della Rana 1 
IT3220037 Colli Berici 12.768 
IT3220038 Torrente Valdiezza 33 
IT3220039 Biotopo "Le Poscole" 149 
IT3220040 Bosco di Dueville e risorgive limitrofe 715 
IT3230003 Gruppo del Sella 449 
IT3230005 Gruppo Marmolada 1.305 
IT3230006 Val Visdende - Monte Peralba - Quaternà 14.166 
IT3230017 Monte Pelmo - Mondeval - Formin 11.065 
IT3230019 Lago di Misurina 75 
IT3230025 Gruppo del Visentin : M. Faverghera - M. Cor 1.562 
IT3230026 Passo di San Boldo 38 
IT3230027 Monte Dolada versante S.E. 659 
IT3230031 Val Tovanella Bosconero 8.846 
IT3230042 Torbiera di Lipoi 65 
IT3230044 Fontane di Nogarè 212 
IT3230045 Torbiera di Antole 25 
IT3230047 Lago di Santa Croce 788 
IT3230060 Torbiere di Danta 205 
IT3230063 Torbiere di Lac Torond 38 
IT3230067 Aree palustri di Melere - Monte Gal e boschi di Col d'Ongia 111 
IT3230068 Valpiana - Valmorel (aree palustri) 126 
IT3230078 Gruppo del Popera - Dolomiti di Auronzo e di Val Comelico 8.925 
IT3230080 Val Talagona - Gruppo Monte Cridola - Monte Duranno 12.253 
IT3230085 Comelico - Bosco della Digola - Brentoni - Tudaio 12.085 
IT3230088 Colli asolani 2.202 
IT3240002 Fiume Piave dai Maserot alle grave di Pederobba 3.236 
IT3240003 Monte Cesen 3.697 
IT3240003 Monte Cesen 3.697 
IT3240004 Montello 5.069 
IT3240005 Perdonanze e corso del Monticano 364 
IT3240014 Laghi di Revine 119 
IT3240015 Palù del Quartiere del Piave 692 
IT3240028 Fiume Sile dalle sorgenti a Treviso Ovest 1.490 
IT3240029 Ambito fluviale del Livenza e corso inferiore del Monticano 1.955 
IT3240030 Grave del Piave - Fiume Soligo - Fosso di Negrisia 4.752 
IT3240031 Fiume Sile da Treviso Est a San Michele Vecchio 753 
IT3240032 Fiume Meschio 40 
IT3240033 Fiumi Meolo e Vallio 85 
IT3250013 Laguna del Mort e pinete di Eraclea 214 
IT3250030 Laguna medio-inferiore di Venezia 26.385 
IT3250031 Laguna superiore di Venezia 20.365 
IT3250033 Laguna di Caorle - foce del Tagliamento 4.386 
IT3250034 Dune residue del Bacucco 13 
IT3250044 Fiumi Reghena e Lemene - canale Taglio e rogge limitrofe - cave di Cinto 
Caomaggiore 640 
IT3260022 Palude di Onara e corso d'acqua di risorgiva S. Girolamo 148 
IT3260023 Muson Vecchio, sorgenti e roggia Acqualonga 27 
IT3270003 Dune di Donada e Contarina 105 
IT3270004 Dune di Rosolina e Volto 115 
IT3270005 Dune Fossili di Ariano Polesine 101 
IT3270006 Rotta di S. Martino 32 
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Tipologia Nome 
Superficie (ha) 

dell’istituto 
IT3270007 Gorghi di Trecenta 20 
IT3270017 Delta del Po: tratto terminale e delta veneto 25.364 

ZPS 

IT3220013 Bosco di Dueville 319 
IT3230032 Lago di Busche - Vincheto di Cellarda - Fontane 537 
IT3230086 Col di Lana - Settsas - Cherz 2.350 
IT3230087 Versante Sud delle Dolomiti feltrine 8.097 
IT3230089 Dolomiti del Cadore e Comelico 70.397 
IT3240011 Sile: sorgenti, paludi di Morgano e S. Cristina 1.299 
IT3240013 Ambito fluviale del Livenza 1.061 
IT3240019 Fiume Sile: Sile Morto e ansa a S. Michele Vecchio 539 
IT3240023 Grave del Piave 4.688 
IT3240024 Dorsale prealpina tra Valdobbiadene e Serravalle 11.622 
IT3240025 Campazzi di Onigo 213 
IT3240026 Prai di Castello di Godego 1.561 
IT3240034 Garzaia di Pederobba 163 
IT3240035 Settolo Basso 374 
IT3250012 Ambiti fluviali del Reghena e del Lemene - cave di Cinto Caomaggiore 461 
IT3250040 Foce del Tagliamento 280 
IT3250041 Valle Vecchia - Zumelle - valli di Bibione 2.089 
IT3250042 Valli Zignago -Perera - Franchetti - Nova 2.507 
IT3250043 Garzaia della tenuta "Civrana" 24 
IT3250045 Palude le Marice - Cavarzere 46 
IT3250046 Laguna di Venezia 55.209 
IT3260001 Palude di Onara 133 
IT3260020 Le Vallette 13 
IT3260021 Bacino Val Grande - Lavacci 51 
IT3270022 Golena di Bergantino 224 
IT3270023 Delta del Po 25.013 

SIC/ZPS 

IT3210003 Laghetto del Frassino 78 
IT3210006 Monti Lessini: Ponte di Veja, Vaio della Marciora 171 
IT3210008 Fontanili di Povegliano 118 
IT3210013 Palude del Busatello 443 
IT3210014 Palude del Feniletto - Sguazzo del Vallese 167 
IT3210015 Palude di Pellegrina 111 
IT3210016 Palude del Brusà - le Vallette 171 
IT3210018 Basso Garda 1.431 
IT3210019 Sguazzo di Rivalunga 186 
IT3210039 Monte Baldo Ovest 6.510 
IT3210040 Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine 13.872 
IT3210041 Monte Baldo Est 2.762 
IT3220005 Ex cave di Casale - Vicenza 36 
IT3220036 Altopiano dei Sette Comuni 14.988 
IT3230022 Massiccio del Grappa 22.474 
IT3230035 Valli del Cismon - Vanoi: Monte Coppolo 2.845 
IT3230043 Pale di San Martino: Focobon, Papa - San lucano, Agner Croda Granda 10.910 
IT3230071 Dolomiti d'Ampezzo 11.362 
IT3230077 Foresta del Cansiglio 5.060 
IT3230081 Gruppo Antelao - Marmarole - Sorapis 17.070 
IT3230083 Dolomiti feltrine e bellunesi 31.384 
IT3230084 Civetta  - Cime di San Sebastiano 6.598 
IT3230090 Cima Campo - Monte Celado 1.812 
IT3240006 Bosco di Basalghelle 14 
IT3240008 Bosco di Cessalto 28 
IT3240012 Fontane Bianche di Lancenigo 64 
IT3240016 Bosco di Gaiarine 2 
IT3240017 Bosco di Cavalier 9 
IT3250003 Penisola del Cavallino: biotopi litoranei 315 
IT3250006 Bosco di Lison 6 
IT3250008 Ex cave di Villetta di Salzano 64 
IT3250010 Bosco di Carpenedo 13 
IT3250016 Cave di Gaggio  115 
IT3250017 Cave di Noale 43 
IT3250021 Ex cave di Martellago 50 
IT3250022 Bosco Zacchi 1 
IT3250023 Lido di Venezia: biotopi litoranei 166 
IT3250032 Bosco Nordio 157 
IT3260017 Colli Euganei - Monte Lozzo - Monte Ricco 15.096 
IT3260018 Grave e zone umide della Brenta 3.848 
IT3270024 Vallona di Loreo 64 

Foreste Demaniali Regionali F.D.R. Malgonera - Taibon A 257,59 
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Tipologia Nome 
Superficie (ha) 

dell’istituto 
F.R.D. del Cansiglio 3.936,36 
F.R.D. del Monte Baldo 2.634,95 
F.R.D. della Destra Piave 651,41 
F.R.D. di Giazza 1.484,56 
F.R.D. di Piangrande - Forno di Z. 232,68 
F.R.D. di Sinistra Piave 1.528,84 
F.R.D. Val d'Adige 1.468,06 
F.R.D. Val Montina - Perarolo di C. 969,57 

IBA 

IBA043 Alpi Carniche 43.496 
IBA047 Prealpi Carniche 89.414 
IBA050 Dolomiti bellunesi 39.770 
IBA051 Vincheto di Cellarda 163 
IBA054 Monte Grappa 33.427 
IBA055 Medio corso del Fiume Piave 10.832 
IBA057 Monti Lessini 7.993 
IBA059 Medio corso del Fiume Brenta 2.352 
IBA061 Laguna di Caorle 5.571 
IBA064 Laguna di Venezia 59.760 
IBA064M Laguna di Venezia 9.491 
IBA070 Delta del Po 38.758 
IBA070M Delta del Po 11.764 
IBA208 Paludi di Ostiglia 563 

Aree Wilderness 

Croseraz – Val Bona 214 
Delta del Po 5.300 
Foci del Po di Gnocca 395 
Val Montina 3.340 

Oasi WWF 

Bosco di Alvisopoli 4 
Cave di Noale 38 
Dune degli Alberoni 115 
Laghetti di Martellago 54 
Oasi della Bora 1,5 
Oasi di Luneo- Zigaraga 4 
Palude del Busatello 50 
Stagni di Casale 34 
Vajo Galina 27 
Valle Averto 200 

Oasi Lipu 
Cà Roman 51 
Cave di Gaggio Nord 65 
Centro Cicogne entro Parco del Fiume Sile 4 

Oasi Legambiente 
Oasi del Codibugnolo 14 
Oasi naturalistica Cà di Mezzo 30 
Oasi naturalistica Fontane Bianche di Fontigo 100 
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Presenza di Siti Natura 2000 nel Veneto e nelle regioni confinanti 

 (elaborazione Mate su shp da http://www.minambiente.it/pagina/schede-e-cartografie) 

 

4.4.3 Specie animali di interesse e fattori di minaccia 

In questa sezione riporteremo i dati di distribuzione delle principali specie faunistiche, di rilevanza 
conservazionistica e/o venatoria, presenti nel territorio del Regione Veneto. Per ciascuna specie vengono 
anche riportati i fattori di minaccia reali o potenziali che possono mettere a rischio la conservazione delle 
popolazioni prese in considerazione dal presente piano, nel medio o lungo periodo. 
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RAPACI
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AVIFAUNA D’INTERESSE VENATORIO 
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UNGULATI 
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UNGULATI ALLOCTONI 
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RODITORI E LAGOMORFI 
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CARNIVORI 
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4.4.4 Aspetti sanitari ed epidemiologici delle malattie più comuni nella fauna selvatica d’interesse  
conservazionistico e venatorio 

 

Recentemente è notevolmente cresciuta l'attenzione nei confronti della fauna selvatica a causa di diversi 
fattori tra i quali si possono annoverare: 

 l’incremento, di alcune popolazioni di specie selvatiche (ad esempio gli ungulati) che possono essere 
causa di conflitto con le attività antropiche; 

 la riduzione numerica di alcune specie ad alto valore ecologico e conservazionistico come i galliformi o 
i lagomorfi alpini; 

 la maggiore consapevolezza che la fauna selvatica è un bene da tutelare in quanto parte integrante 
dell’ecosistema (conservazione faunistica) e un bene da sfruttabile in maniera intellige, in quanto 
risorsa naturale rinnovabile, potenziale fonte di reddito e sviluppo (es turismo naturalistico); 

 l’interesse crescente per il consumo di carni di selvaggina, anche in relazione alle nuove normative 
europee (Pacchetto igiene). 

Parallelamente è cresciuto anche l’interesse per la sanitàdella fauna selvatica, dapprima in relazione 
all’impatto delle malattie sulla conservazione e sulla gestione e, successivamente, in rapporto alla salute 
pubblica in generale, in considerazione del rischio di introduzione o ricomparsa di malattie io  
legate alle modificazioni ambientali sopra citate. Al giorno d’oggi, infatti, popolazioni selvatiche un  a bassisime 
densita o scomparse, anche in Italia ( a causa delle sopracittate densità aumentate delle popolazioni 
selvatiche) potrebbero assumere un ruolo di serbatoio per patogeni che possono colpire anche l’uomo e gli 
altri animali domestici. Pertanto, conoscere  lo stato sanitario delle popolazioni di fauna selvatica è importante 
per la tutela della salute umana (sanità pubblica) e di quella animale 
 

Fattori  che condizionano lo sviluppo di una malattia nella fauna selvatica. 

Le patologie che colpiscono la fauna selvatica sono molteplici e costituiscono sicuramente uno dei punti critici 
nella gestione  e conservazione delle specie d'interesso conservazionistico venatorio.  Da un punto di vista 
biologico, nelle fauna le malattie svolgono un ruolo fondamentale nel regolare la dinamica di popolazione. Gli 
agenti patogeni, infatti, costituiscono uno strumento importantissimo di selezione all’interno di una 
popolazione.  
La gravità con cui una determinata patologia si manifesta dipende essenzialmente dall’interazione di tre fattori 
principali ciascuno dei quali presenta aspetti e caratteristiche che condizionano lo sviluppo della malattia. 

 OSPITE: è l'animale infettato da un patogeno in cui avviene il processo replicativo del patogeno stesso. 
Le caratteristiche dell’ospite (quali ad es. la specie, la razza, l’età, il sesso) predispongono o meno 
all’insorgenza della malattia. A tale proposito fondamentale risulta anche la capacità dell’animale 
colpito di difendersi dall’agente eziologico e di instaurare con esso un rapporto di equilibrio, capacità 
che dipende strettamente dalle difese immunitarie di ciascun soggetto. 

 AGENTE EZIOLOGICO: agente patogeno in grado di penetrare e di replicarsi all’interno di un organismo 
ospite. La capacità di causare “danni” più o meno gravi all’ospite dipende dalla carica 
infettante/infestante, cioè dal numero di patogeni che vengono in contatto con l’ospite e 
dall'aggressività del patogeno stesso. 

 AMBIENTE: agisce modulando il comportamento di una malattia. In ambito di animali a vita libera 
risultano determinanti in particolare le condizioni climatiche che condizionano sia la disponibilità di 
cibo e la sopravvivenza dell’ospite sia lo sviluppo, la sopravvivenza e la diffusione dell’agente 
eziologico.  

 
Affinché una malattia possa mantenersi nel tempo all’interno di una popolazione è necessario che sussistano 
anche altre condizioni, in particolare: 
idonea densità della specie serbatoio: gli ospiti devono essere in numero sufficiente da potersi contaggiare. È 
importante notare che non necessariamente la specie serbatoio risente della presenza del patogeno; in caso 
di patologie trasmesse da vettori, la presenza nel territorio di vettori o ospiti intermedi che permettano il 
completamento del ciclo vitale dell’agente patogeno. 
Si parla di infezione quando una quantità sufficiente di agente eziologico entra in contatto con un ospite 
recettivo, penetra al suo interno, si moltiplica ma non necessariamente determina “danni” all’ospite così gravi 
da provocarne delle modificazioni evidenti dello stato di salute. 
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Le malattie che interessano la fauna selvatica possono essere classificate in: 
 
Zoonosi: patologie che dagli animali possono essere trasmesse all’uomo; 
Malattie con impatto sugli animali domestici: e che possono interferire con i piani di profilassi (importanza 
socio-economica); 
Malattie che incidono sulle popolazioni selvatiche: impattano negativamente sulla dinamica di popolazione 
della fauna; 
Altre malattie non rientranti nelle tre categorie di cui sopra, che occasionalmente possono avere un impatto 
sulla fauna selvatica di alcuni territori; 
 

Principali malattie del Capriolo 

La  strongilosi gastrointestinale è una malattia parassitaria, causata da nematodi che si localizzano a livello 
abomasale ed intestinale. Generalmente la parassitosi evolve in modo asintomatico ma nei giovani e/o in 
animali senza immunità è possibile osservare diarrea , disappetenza, disidratazione, anemia, dimagramento 
ed edemi.  
Le tenie sono parassiti intestinali, di forma piatta allungata, appartenenti alla classe dei cestodi.  
La miasi nasofaringea è una malattia parassitaria causuta da larve di alcune mosche, della famiglia Oestridae 
che colpisce specie domestiche che selvatiche. La mosca, depone le larve sulle narici di caprioli e cervi; questi 
parassiti, lunghezza inferiore ai 2 mm hanno file di uncini che permettono un solido ancoraggio alle cavità 
nasali.  Le larve, una volta mature, abbandonano le cavità nasali. Le larve che non riescono a portarsi 
all’esterno vanno incontro a morte, calcificano o causano infiammazioni a carico delle cavità nasali. Sono 
colpiti in modo particolarmente grave i caprioli entro l’anno di età, ma in stagioni climaticamente favorevoli al 
ciclo del parassita anche gli adulti possono essere pesantemente colpiti.  
 

Principali malattie del Cervo 

La paratubercolosi è una malattia enterica ad andamento cronico causata da un batterio, che colpisce 
principalmente i ruminanti; fra questi i cervidi risultano essere particolarmente sensibili e sono in grado di 
mantenere nel tempo l’infezione nelle proprie popolazioni e nell’ambiente selvatico. La sintomatologia è 
caratterizzata da diarrea intermittente, progressivo deperimento e cachessia terminale.  Gli animali colpiti 
mostrano segni clinici solamente nelle fasi avanzate della malattia, quando si presentano estremamente 
magri, apatici con ingrossamento dei linfonodi superficiali. 

La tubercolosi è un’infezione cronica causata da Mycobacterium bovis che può interessare un ampio range di 
ospiti (compreso l’uomo), tra questi il cervo risulta essere particolarmente recettivo.Gli animali colpiti mostrano 
segni clinici solamente nelle fasi avanzate della malattia, quando si presentano estremamente magri, apatici 
con ingrossamento dei linfonodi superficiali. 

Le principali vie d’infezione sono quella inalatoria e digerente, il contagio è più frequente in inverno quando 
l’aggregazione tra animali è più frequente. La trasmissione tra selvatico e domestico può avvenire anche 
attraverso l’alimento contaminato.  

La starvation invernale, malattia non infettiva, può colpire popolazioni selvatiche di cervo in caso di 
sovrappopolamento di un'area e/o di superamento della capacità portante dell’ambiente. Durante inverni 
particolarmente rigidi e/o lunghi gli animali possono morire di fame, o ingerire alimenti che non 
assumerebbero in condizioni normali, con conseguenti deficit energetici o assunzione di tannini e sostanze ad 
azione tossica. Gli effetti si possono protrarsi anche in primavera con riassorbimenti fetali, aborti, nascita di 
piccoli disvitali o inappropriata cura degli stessi. Sulle carcasse si può osservare calo di peso, atrofia 
muscolare, carenza o assenza di depositi adiposi.  

Parassitosi epatiche: il fegato degli ungulati, e in particolare dei cervidi può essere interessato da infestazioni 
parassitarie di trematodi, e da forme larvali di tenie, le quali possono danneggiare l’organo e quindi le 
funzionalità epatiche. Di norma non determinano mortalità importanti, ma possono favorire l’insorgenza di 
infezioni secondarie, peggiorare la condizione fisica generale, ridurre le masse muscolari, indebolire soggetti a 
rischio come le femmine gravide o in lattazione. 
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Principali malattie del Camoscio 

La rogna sarcoptica del camoscio è una malattia parassitaria causata dall’acaro Sarcoptes scabiei  e 
rappresenta la più grave malattia delle popolazioni selvatiche di bovidi alpini, in particolare camoscio e  
stambecco, mentre solo casi sporadici si sono registrati in Italia in altre specie selvatiche (muflone e cervidi). Il 
contagio avviene per contatto diretto. Nel camoscio, la malattia è caratterizzata da una dermatite allergica 
dovuta all’azione traumatica indotta dai parassiti nel scavare gallerie nella cute dell'ospite.  Il forte prurito 
costringe l’animale a continui sfregamenti che determinano la comparsa di lesioni autotraumatiche. Il decorso 
della malattia porta l’animale ad un progressivo dimagramento sino al decesso che sopraggiunge nel giro di 2-
4 mesi. 
Il primo impatto della rogna sarcoptica in una popolazione di camoscio indenne determina elevati indici di 
mortalità che nell’arco di 3-5 anni possono ridurre la popolazione iniziale del 70-95%. Successivamente la 
rogna persiste nella popolazione ospite dando origine a riacutizzazioni, con periodicità di 7-15 anni e una 
mortalità variabile tra il 10 e il 25%. 
A livello gestionale andrebbero evitati abbattimenti di capi sani o con lesioni cutanee limitate all’interno di quei 
nuclei che stanno già subendo perdite a causa della malattia, in modo da non rischiare di abbattere gli 
eventuali soggetti resistenti, dalla cui sopravvivenza dipenderà il futuro del nucleo. 
La cheratocongiuntivite infettiva è una malattia contagiosa descritta in numerose specie selvatiche come 
camosci, stambecchi e mufloni, anche se il serbatoio della malattia è rappresentato dalle greggi domestiche, 
in particolare ovine. È caratterizzata da una sintomatologia oculare e da turbe del comportamento conseguenti 
sia alla cecità che al coinvolgimento del sistema nervoso.  

Nonostante queste gravi lesioni la mortalità è solitamente bassa (<5%) anche perché la guarigione è il decorso 
più comune della malattia; i casi di morte sono dovuti per lo più a cadute o alla morte per deperimento legato 
alla difficoltà di reperire il cibo indotte dalla cecità.  

 

Principali malattie della Lepre 

L’EBHS generalmente si considera la malattia della lepre più impattante sulla dinamica di popolazione. È 
causata da un virus specifico per la lepre comune e la lepre variabile. Il virus può essere trasmesso sia per via 
diretta (contatto animale-animale) sia per via indiretta (attraverso l’aria).  Anche i predatori possono 
considerarsi un possibile veicolo del virus: esso può essere infatti eliminato in forma attiva nelle feci delle volpi 
o dei cani a distanza di giorni dall’ingestione del materiale infetto. L’infezione colpisce animali di tutte le età, 
ma la sintomatologia clinica e la mortalità compaiono solo nei soggetti che hanno più di 2 o 3 mesi: fino a 
questa età le lepri si infettano ma non si ammalano, l’infezione termina lasciando immunità nei soggetti colpiti. 
Il decorso della malattia è piuttosto lungo, arrivando fino ad 8 – 9 giorni dall’infezione.  La sintomatologia è 
costituita soprattutto da alterazioni del comportamento che portano l’animale a diminuire il riflesso di fuga e 
ad avvicinarsi alle zone abitate. Vi può essere disorienta mento e difficoltà nei movimenti.  

 

Principali malattie della Volpe 

 

La rabbia silvestre è una malattia acuta causata da un virus che colpisce il sistema nervoso con esito sempre 
letale. Non esiste, infatti, una cura per questa malattia, che può colpire tutti i mammiferi, incluso l’uomo. Nella 
realtà europea, la volpe rossa costituisce il serbatoio del virus nel ciclo selvatico, ma nel corso di epidemie è 
possibile rinvenire soggetti infetti appartenenti anche ad altre specie selvatiche e domestiche. 
Nei soggetti malati il virus è presente nel sistema nervoso centrale e nelle ghiandole salivari. L’infezione 
avviene prevalentemente attraverso il morso, più raramente mediante il contatto con la saliva dell’animale 
malato. L’unica modo per evitare di contrarre la malattia è la prevenzione, che per l’uomo è rappresentata 
dalla vaccinazione pre-esposizione delle persone professionalmente esposte, o dal trattamento antirabbico di 
profilassi post-esposizione. 
In generale un animale affetto da rabbia presenta cambiamenti del comportamento ed in particolare 
manifesta ottundimento del sensorio e disorientamento e perdita di timore nei confronti dell’uomo, e in alcuni 
casi fenomeni di aggressività. Nelle fasi terminali si osservano difficoltà di deambulazione e paralisi 
progressiva sino alla morte, mentre non è possibile individuare lesioni specifiche indicative di malattia negli 
animali. 
La gravità di questa zoonosi impone di adottare misure di controllo ed eradicazione della malattia sul territorio 
interessato, agendo in particolare sulla specie serbatoio sulla quale si attuano campagne di vaccinazione orale 
secondo le linee guida europee. Le misure di vaccinazione obbligatoria, invece, degli animali domestici da 
compagnia e da reddito nei territori a rischio sono  
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essenziali per prevenire il rischio di trasmissione della malattia all’uomo, ma non influiscono sul ciclo della 
rabbia.  
 

Principali malattie del Cinghiale 

 

La trichinellosi è una zoonosi parassitaria causata da vermi tondi appartenenti al genere  
Trichinella. La Trichinella ha un ampio spettro d’ospite, dall’uomo agli uccelli ed in alcuni casi anche i rettili, a 
seconda della specie di Trichinella coinvolta. L’unico modo in cui viene contratta l’infezione è l’ingestione di 
carne cruda o poco cotta proveniente da un ospite infetto.  
La malattia è caratterizzata da due fasi: una enterica legata alla presenza degli adulti a livello intestinale e una 
parenterale, dovuta alla migrazione delle larve, caratterizzata da infiammazione dei muscoli ed edemi 
localizzati. Relativamente alle specie destinate al consumo umano,  
la patologia interessa principalmente il suino ed i cinghiali, anche se si sono verificati dei casi nell’equino. Gli 
animali selvatici, in particolare i predatori (volpe e lupo), rappresentano un potenziale serbatoio d’infezione.  
 

Principali malattie trasmesse dai vettori 

 

La TBE meningoencefalite da zecche è una malattia virale acuta del sistema nervoso centrale identificata per 
la prima volta in Italia nel 1994 in provincia di Belluno. 
Il serbatoio è rappresentato prevalentemente da micromammiferi mentre gli ungulati selvatici fungono da 
amplificatori della popolazione di zecche. Le zecche si infettano nutrendosi di sangue su un animale viremico. 
Nell’uomo, che si infetta attraverso il morso di zecche infette, la sintomatologia è variabile, da lievi o 
inapparenti forme febbrili a forme similinfluenzali caratterizzate da febbre, dolori muscolari, nausea, vomito 
che possono evolvere in una grave sintomatologia nervosa con lo sviluppo di infiammazione a carico del 
cervello e delle meningi  talvolta ad esito infausto. 
Nella maggior parte degli animali la TBE decorre in modo asintomatico e pochi sono i casi clinici riportati, per 
esempio nel cane con forme neurologiche. 
Sono disponibili vaccini a virus inattivato ampiamente consigliati nelle aree in cui è stata dimostrata la 
presenza della malattia e a quelle categorie di persone che frequentano abitualmente ambienti a rischio 
(cacciatori, veterinari, personale delle stazioni forestali, turisti). 
La Borreliosi di Lyme è causata dal batterio Borrelia, la cui diffusione a livello mondiale è favorita dalla 
presenza nell’ambiente di animali selvatici serbatoio di malattia. La trasmissione all’uomo avviene tramite la 
puntura di zecca. Comunemente il serbatoio di malattia è rappresentato da piccoli roditori, ma anche da altri 
mammiferi ed uccelli. I periodi a maggior rischio sono la primavera e l’autunno avanzato. Dopo l’inoculazione 
della Borrelia tramite la puntura di una zecca infetta si può avere o nessun sintomo o un’infezione subclinica 
con la produzione di anticorpi o lo sviluppo di un Eritema Migrante (EM) con eventuale interessamento dei 
linfonodi.. In concomitanza con l’eritema possono comparire sintomi similinfluenzali, febbre, aumento di 
volume dei linfonodi e cefalea. Va sottolineato che in caso di puntura di zecca è opportuno tenere sotto 
osservazione la zona interessata e conservare la zecca (possibilmente congelata) per qualche giorno al fine di 
poterla analizzare nel caso in cui il paziente presentasse alterazioni sospette. 

 (Fonte: Istituto zooprofilattico sperimentale delle Venezie): 

 

 

In questo contesto risulta sempre più importante disporre di uno strumento che permetta di monitorare lo 
stato della diffusione delle malattie e che disponga di una strategia per il controllo e/o eradicazione dei morbi. 
Tale strumento, che possiamo indicare come un “Piano di monitoraggio e controllo delle malattie trasmesse 
dalla fauna selvatica”, dovrebbe essere attuato attraverso uno specifico regolamento regionale nel quale siano 
indicati: gli organi di competenza, gli obiettivi da perseguire, le modalità di monitoraggio, le modalità operative 
per prevenire, ridurre e/o eradicare le malattie.  

La pianificazione faunistico venatoria può avere un ruolo importante nella fase di monitoraggio e prevenzione 
delle malattie, ad esempio disponendo il prelievo di campioni biologici dagli animali abbattuti per la loro analisi 
e disciplinando le modalità di smaltimento dei resti biologici. Per quanto riguarda la Rabbia, l’ultimo caso di 
rabbia nella volpe diagnosticato in Veneto risaliva al 1983, in provincia di Belluno. Da novembre 2009 la 
rabbia è ricomparsa nella provincia di Belluno a seguito dell’evoluzione dell’epidemia che, originatasi in 
Slovenia, ha interessato la regione Friuli Venezia Giulia a partire dal 2008. Nel 2009 è stato avviato un 
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programma di vaccinazione della volpe attraverso la distribuzione di vaccini sottoforma di esche/bocconi. 
Dall’ultima campagna di vaccini del 2012 non sono stati rilevati nuovi casi di rabbia in Veneto e da Febbraio 
2013, trascorsi due anni dall’ultimo focolaio di rabbia, la Regione Veneto ha riacquisito lo status di territorio 
ufficialmente indenne da rabbia. 

In quest’ottica il DGR n.1155/2017 approvazione della “Revisione 01 del Piano Triennale di gestione e 
controllo – a fini di eradicazione – del cinghiale (Sus scrofa L.) nel territorio regionale (2017-2019) ai sensi 
dell’articolo 19 della L.n. 157/1992 e dell’articolo 17 della L.R. n.50/1993”, costituisce un ottimo esempio di 
controllo e prevenzione sanitaria applicata ad una popolazione di fauna selvatica. 
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4.5 MATRICE PAESAGGIO 

Come sottolineato dalla Convenzione Europea del Paesaggio del Consiglio d’Europa (CEP) (AA.VV. 2000), il 
paesaggio svolge un’importante funzione di interesse generale in ambito culturale, ecologico, ambientale e 
sociale e costituisce, a sua volta, un importante fattore di qualità della vita e del benessere individuale e 
collettivo. Nell’ambito di politiche di azione e conservazione del paesaggio risulta necessario definire strategie 
per la partecipazione attiva alla tutela ed alla gestione del paesaggio, tra cui: 

 riconoscere identità ed appartenenze al paesaggio; 

 comprendere e recepire il valore del paesaggio; 

 evidenziare le possibili alternative allo sfruttamento irreversibile del territorio. 

Conservare l’autenticità del paesaggio non significa mantenerlo intatto, poiché esso è di per sé qualcosa di 
dinamico, capace di assimilare ed integrare nel tempo le modificazioni naturali ed antropiche. Quando le 
modifiche ad opera dell’uomo sono troppo repentine o di forte impatto si assiste però ad una distruzione di 
qualsiasi identità paesaggistica, che porta ad una perdita dell’identità di territorio, a seguito di fenomeni quali 
l’urbanizzazione diffusa e l’intensivizzazione delle pratiche agricole. Nel contempo si assiste da tempo 
all’abbandono delle pratiche zootecniche ed agricole nelle aree di collina e montagna di tutta l’area 
mediterranea, in particolar modo Alpi ed Appennini. Ciò comporta il ritorno spontaneo del bosco e di 
cespuglieti con conseguenze sensibili sulla qualità paesaggistica, sulla sicurezza del territorio e sulla 
biodiversità (Sitzia et al. 2010). 

L'urbanizzazione in Veneto è molto alta; inoltre non si concentra in un territorio ristretto, bensì è diffusa. Vi 
sono delle aree dove la densità abitativa è molto elevata e il livello di urbanizzazione è alto (in particolare 
l’asse orizzontale Verona – Vicenza – Padova - Treviso), poiché è elevata la mescolanza tra funzioni 
residenziali e produttive e si configura come una rarefazione della residenza e del produttivo. Le conseguenze 
sono di perdita di benessere, a causa dell’accresciuta inefficienza del sistema (dispersione della fornitura dei 
servizi), del maggiore disagio ambientale (inquinamento ambientale da traffico e da cemento), della 
compromissione del paesaggio. Se il fenomeno dovesse continuare provocherebbe una consistente erosione 
degli spazi ancora liberi da urbanizzazione. La diffusione insediativa compromette la "struttura" del paesaggio 
e contribuisce all'erosione delle potenzialità produttive dell'agricoltura. 

Il principale strumento di programmazione territoriale nella Regione Veneto è il P.T.R.C. La legislazione veneta 
in materia urbanistica è stata modificata con la L.R. 11/2004, ma il PTRC della Regione Veneto, con valenza 
paesaggistica ai sensi della Legge Galasso (L 431/85), approvato in via definitiva il 28 maggio del 1992, è 
stato redatto ai sensi della vecchia L.R. 61/1985. Il nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento è 
stato adottato con deliberazione di Giunta Regionale n. 372 del 17/02/09, ai sensi della legge regionale 23 
aprile 2004, n.11 (art. 25 e 4). Fra le definizioni  paesaggistiche tematiche del PTRC si trova la Rete Ecologica 
Regionale, che indica l’articolazione spaziale funzionale dei caratteri ecosistemici del paesaggio. Inoltre, 
nell’ambito del PTRC, sono stati definiti il quadro regionale degli ambiti di paesaggio e il  relativo “Atlante del 
Paesaggio” che ne descrive i caratteri e le dinamiche attraverso una  ricognizione regionale preliminare alla 
definizione della pianificazione paesaggistica di ambito.  

L’Atlante del Paesaggio della Regione Veneto, elaborato in sede di P.T.R.C (adottato dalla Giunta Regionale 
nell’agosto 2007), suddivide il territorio veneto in trentanove (39) ambiti di paesaggio, individuati sulla base 
dei caratteri naturalistico-ambientali, storico-culturali e sui fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità. Per 
ciascun ambito vengono definiti alcuni obiettivi specifici; agli obiettivi, individuati con un numero arabo 
progressivo, sono associati degli indirizzi di qualità paesaggistica, individuati con una lettera progressiva, che 
hanno la funzione di proporre strategie e azioni per il raggiungimento degli obiettivi stessi. Gli obiettivi sono 
relativi alla salvaguardia, alla gestione e pianificazione dei paesaggi eccezionali, ordinari e degradati, geologici 
e geomorfologici, fluviali, lacustri, lagunari, di risorgiva, di area umida, agrari, agropastorali e forestali, urbani, 
industriali, delle infrastrutture. Gli obiettivi sono inoltre relativi al governo dei processi di urbanizzazione e di 
abbandono ed infine alla conservazione della cultura materiale e alla salvaguardia dei paesaggi “immateriali”, 
nonché alla consapevolezza delle popolazioni nei confronti dei valori e delle criticità del paesaggio e delle 
conseguenze dei comportamenti collettivi e individuali sul paesaggio stesso. 

Gli ambiti di paesaggio individuati sono i seguenti: 
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Ambiti di Paesaggio (Fonte: PTRC Veneto – Atlante del Paesaggio) 

Gli ambiti di paesaggio identificati dall’Atlante regionale costituiscono da questo punto di vista un riferimento 
comune di impostazione e di coordinamento progettuale della tutela dei beni paesaggistici e della cura dei 
paesaggi. I secondi costituiscono infatti i contesti sistemici dei primi e si crede che ogni attenzione debba 
essere posta nella ricerca di coerenze e sinergie fra le politiche di qualità paesaggistica per la tutela di ciò che 
è compreso entro i perimetri di vincolo e quelle per la cura di ciò che lo contiene e ha con esso complesse e 
profonde relazioni storiche fondative. Le eccellenze di tali relazioni esigono protezioni, ma le criticità, talvolta 
non trascurabili, che esse possono manifestare esigono altrettante azioni di risanamento, senza le  quali la 
tutela si limita alla sua accezione passiva della negazione, impropria quando i soggetti destinatari siano i beni 
paesaggistici. 

Con D.G.R n. 427 del 10/04/2013 è stata adottata una variante al PTRC al fine di attribuire al piano anche la 
valenza paesaggistica. Sono stati effettuati quindi approfondimenti relativi al sistema metropolitano delle reti 
urbane, al sistema relazionale, alla difesa del suolo. E’ stato inoltre redatto un ”Documento per la 
pianificazione paesaggistica”, risultato del lavoro svolto dal Comitato Tecnico per il Paesaggio, in base al quale 
il territorio regionale è stato articolato in 14 ambiti di paesaggio tenuto conto della realtà amministrativa 
vigente, ambiti per i quali dovrà essere redatto uno specifico Piano Paesaggistico Regionale d’Ambito (PPRA).  

L'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura (U.N.E.S.C.O.) ha iscritto nella 
Lista del Patrimonio Mondiale (World Heritage List) alcuni beni presenti nel territorio della Regione del Veneto, 
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riconosciuti e protetti come contesti d'eccellenza del patrimonio culturale e naturalistico. Tra questi, si 
evidenziano ai fini della presente valutazione: 

 le Dolomiti iscritte ufficialmente nella lista a giugno 2009 per il loro valore estetico e paesaggistico e 
per l’importanza scientifica a livello geologico e geomorfologico 

 il Sito “Venezia e la sua Laguna“ iscritto nel 1987 per l’unicità e singolarità dei suoi valori culturali, 
costituiti da un patrimonio storico, archeologico, urbano, architettonico, artistico e di tradizioni 
culturali eccezionale, integrato in un contesto ambientale , naturale e paesaggistico straordinario. 

4.5.1 Beni paesaggistici 

Il Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” prevede che con 
l’elaborazione del Piano Paesaggistico si proceda alla ricognizione dei beni paesaggistici, costituiti dall’insieme 
degli immobili ed aree dichiarati di notevole interesse pubblico e delle aree tutelate per legge. 

La Regione del Veneto, d’intesa con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, coerentemente con i principi di 
trasparenza e partecipazione, ha predisposto una banca dati contenente le informazioni relative ai beni 
paesaggistici e i relativi decreti che ne sanciscono l'interesse pubblico ai sensi dell'art. 136 del D.Lgs 
42/2004. La banca dati sopra citata è consultabile al link: 
http://idt.regione.veneto.it/beni136/schede_index.html che consente la ricerca dei beni paesaggistici per 
comune. 
 
Sono inoltre soggetti a vincolo paesaggistico ai sensi dell’art. 142 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i. le seguenti aree 
tutelate per legge: 

 i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per 
i terreni elevati sul mare; 

 i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 
anche per i territori elevati sui laghi; 

 i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  

 le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

 i ghiacciai e i circhi glaciali;  

 i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

 i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti 
a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227; 

 le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

 le zone umide incluse nell'elenco previsto dal d.P.R. 13 marzo 1976, n. 448; 

 i vulcani 

  le zone di interesse archeologico. 

 

4.5.2 Presenza di appostamenti per l’esercizio venatorio 

L’articolo 20 della L. R. n. 50/1993 prevede l’esercizio venatorio da appostamento fisso, di cui alla lettera b), 
comma 5, dell'articolo 12 della L. n. 157/1992, mentre la recente introduzione del successivo articolo 20bis, 
regola la nuova introduzione degli appostamenti per la caccia agli ungulati e il riadattamento degli 
appostamenti fissi esistenti secondo le caratteristiche tecniche previste dallo stesso articolo, le quali 
consentono l’introduzione di tali manufatti senza che per essi sia richiesto alcun titolo abilitativo edilizio ai 
sensi dell’articolo 6 del D.P.R. n. 380/2001 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di edilizia” e successive modificazioni, configurandosi quali interventi non soggetti ad autorizzazione 
paesaggistica. L’analisi vuole evidenziare la reale diffusione sul territorio di queste costruzioni fisse o mobili, 
lagunari o meno, per valutare la loro eventuale incidenza sulla componente paesaggistica. 
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Come si evince dalla cartografia sottostante, la maggior concentrazione di appostamenti fissi si ripartisce fra le 
province di Vicenza, Verona, Venezia e Rovigo nell’ambito deltizio del Fiume Po, dove, in queste ultime, si 
concentrano gli appostamenti lagunari. La rappresentazione indica che i comuni in cui si registra la maggior 
densità di appostamenti sono principalmente Recoaro Terme, Venezia e Porto Tolle con una certa diffusione 
anche nei loro comuni limitrofi. 

 

  Tipologia appostamento val. assoluto  val. percentuale  

 Numero di appostamenti lagunari                -    0% 

 BL Numero di appostamenti fissi               14  1% 

  Totale appostamenti               14  0% 

 Numero di appostamenti lagunari               68  6% 

 PD Numero di appostamenti fissi               82  3% 

  Totale appostamenti              150  4% 

 Numero di appostamenti lagunari              318  27% 

 RO Numero di appostamenti fissi                 7  0% 

  Totale appostamenti              325  8% 

 Numero di appostamenti lagunari                -    0% 

 TV Numero di appostamenti fissi               32  1% 

  Totale appostamenti               32  1% 

 Numero di appostamenti lagunari              789  67% 

 VE Numero di appostamenti fissi                 9  0% 

  Totale appostamenti              798  21% 

 Numero di appostamenti lagunari                -    0% 

 VI Numero di appostamenti fissi           1 794  67% 

  Totale appostamenti           1 794  46% 

 Numero di appostamenti lagunari                -    0% 

 VR Numero di appostamenti fissi              748  28% 

 Totale appostamenti              748  19% 

 Numero di appostamenti lagunari           1 175  100% 

 Regione Numero di appostamenti fissi           2 686  100% 

  Totale appostamenti           3 861  100% 
Numero e tipologia appostamenti da caccia  

Dai dati emerge che la quasi totalità degli appostamenti fissi del Veneto (95%) si concentra fra le province di 
Vicenza (67%) e Verona (28%), prevalentemente nella zona alpi, mentre quelli lagunari si ripartiscono, 
ovviamente, fra le provincie di Venezia (67%) e Rovigo (27%), ossia su tutto l’ambito lagunare e in quello 
deltizio del Po, come si può leggere nella mappa riportata qui a fianco. Del tutto modesto il contributo delle 
altre province. Belluno e Treviso rappresentano unitamente circa l’1% del totale, mentre Padova il 4%. 
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Numero di appostamenti (fissi e lagunari) – densità per comune 

La seconda mappa, invece, riporta la sovrapposizione fra la densità di appostamenti per comune e il territorio 
vincolato ai sensi del d.Lgs. n.42/2004. Ciò che appare evidente è che le province di Vicenza, Verona, Venezia 
e marginalmente Rovigo (solo ambito Delta Po), in cui sono maggiormente concentrati i manufatti di 
appostamento sono anche interessate dalla maggiore copertura di territorio vincolato.  

 
Sovrapposizione fra la densità di appostamenti per comune e il territorio vincolato ai sensi del d.Lgs. n.42/2004 in zona di caccia 
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4.6 MATRICE PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO ED ARCHEOLOGICO 

L’importanza del patrimonio storico-culturale impone di verificare la sostenibilità ambientale delle scelte 
pianificatorie del Piano Faunistico-Venatorio sin dalle fasi preliminari, indagando già su eventuali punti di 
conflitto fra l’attività venatoria e il patrimonio storico-artistico-monumentale vincolato ai sensi e per effetto 
delle leggi 1 giugno 1939 n. 1089, 29 giugno 1939 n. 1497, 20 giugno 1909 n. 364 e 11 giugno 1922 n. 
778, ora Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42. In presenza di una modesta quantità di informazioni al 
riguardo, preme anzitutto definire i contorni della questione individuando quelli che sono le bellezze e i 
manufatti di pregio dislocati sul territorio regionale e capire successivamente ed eventualmente in che modo 
possano collidere con il normale esercizio venatorio. 

4.6.1 Beni immobili vincolati  

Dal quadro conoscitivo regionale emerge che il territorio veneto è  interessato da quasi 1640 immobili 
vincolati, nel territorio in cui è consentita l’attività venatoria, di cui la metà è equamente ripartita tra le 
province di Padova, Venezia e Vicenza, mentre nelle province di Treviso e Verona ricadono rispettivamente il 
23% e il 20% del totale degli immobili censiti. Le province di Belluno e Rovigo, invece, sono quelle meno 
rappresentative con il 4% e il 3% del totale. 

PROVINCIA BENI IMMOBILI VINCOLATI % 

BL 63 4% 
PD 263 16% 
RO 45 3% 
TV 379 23% 
VE 273 17% 
VI 281 17% 
VR 334 20% 

Totale regionale 1638 100% 
 
 

Beni immobili vincolati nel Veneto

0

50

100

150

200

250

300

350

400

BL PD RO TV VE VI VR

Province

n.
 b

en
i i

m
m

ob
ili

 v
in

co
la

ti

BENI IMMOBILI VINCOLATI 

 
Beni immobili vincolati nel Veneto (Fonte: QC Regione Veneto) 

L’analisi dello stato di fatto dovrà quindi verificare i beni immobili vincolati, che potrebbero essere 
potenzialmente danneggiati dall’attività venatoria e che ad oggi rientrino nell’ambito di caccia, ossia non 
ricadano in: 

 aree protette e foreste demaniali; 

 istituti faunistici; 

 aree urbanizzate; 
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4.6.2 Beni archeologici  

Complesso e variegato è il Patrimonio Archeologico che interessa la Regione Veneto. Dal quadro conoscitivo 
emerge che il territorio veneto è interessato da molteplici siti archeologici, che interessano trasversalmente le 
sette province. Grazie ad un’opera importante gran parte di questi siti, indagati in diversi momenti del secolo 
scorso e nell’ultimo decennio di questo, sono stati riportati alla luce e valorizzati e attrezzati per la visita da 
parte del pubblico. I siti di cui sopra sono riportati nell’immagine di seguito e distinti in Zone Archeologiche di 
tipo areale, lineare e puntuale. 

I dati attualmente disponibili e digitalizzati sono quelli contenuti all’interno del Quadro Conoscitivo aggiornato, 
fornito dalla Regione Veneto, e all’interno dell’Atlante delle zone archeologiche, contenente le schede di 201 
siti archeologici. Tale Atlante è stato pubblicato sempre dalla Regione Veneto nel 1987.  

Zone archeologiche del Veneto (Fonte: QC, elaborazione MATE Soc. Coop.va) 
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4.7 MATRICE AGENTI FISICI E SALUTE UMANA 

Gli inquinanti fisici di interesse ai fini della presente Valutazione sono: 

 il rumore, fenomeno acustico distinto dal suono perché generato da onde irregolari e non periodiche, 
percepite come sensazioni uditive sgradevoli e fastidiose; 

 l’inquinamento luminoso, l'irradiazione di luce artificiale, quali i lampioni stradali, le torri faro, i globi, 
le insegne, rivolta direttamente o indirettamente verso la volta celeste. 

L’inquinamento luminoso e acustico vengono trattati in questa sede, non tanto perché le azioni del Piano 
Faunistico Venatorio potrebbero determinarne un aumento, ma in quanto gli stessi incidono sull’ambiente 
naturale, sui ritmi naturali delle specie animali e vegetali, sugli equilibri ecologici, sia all’interno, che 
all’esterno delle aree naturali protette.  

4.7.1 Il rumore 

La Legge Quadro sull’inquinamento acustico n. 447 del 26 ottobre 1995 definisce i principi fondamentali in 
materia di tutela dell’ambiente e definisce in dettaglio le competenze in materia dei vari enti. In attuazione 
dell’art. 3 della legge quadro è stato emanato il D.P.C.M 14/11/1997 sulla determinazione dei valori limite 
delle sorgenti sonore, che stabilisce l’obbligo per i comuni di adottare la classificazione acustica. I comuni 
recependo quanto disposto dal D.P.C.M 14/11/1997 e dalla Delibera della Giunta Regionale n. 4313 del 21 
settembre 1993 devono provvedere a classificare il territorio di competenza nelle sei classi acusticamente 
omogenee fissando per ognuna di esse diversi limiti di ammissibilità di rumore ambientale. La Legge 
Regionale n. 21 del 1999 stabilisce il ruolo dell’ARPAV come supporto tecnico scientifico per la stesura dei 
piani; l’ARPAV viene inoltre indicata come riferimento per la stesura di una banca dati dei comuni zonizzati e la 
verifica della congruità dei piani stessi. 

In tutta la regione si presentano situazioni di potenziale o manifesta criticità acustica generate sia dalla 
presenza di attività lavorative in contesti particolarmente antropizzati o prossimi ad aree protette, sia dalle 
infrastrutture di trasporto a valenza regionale e sovra-regionale che coinvolgono in modo sistematico ampie 
porzioni di territorio ed anche ambiti di valore naturalistico. I piani comunali di zonizzazione acustica 
forniscono un’azione efficace di prevenzione del potenziale inquinamento acustico e risulta quindi importante, 
in questa sede, verificare quanti piani siano stati già adottati o approvati.  

Ad aprile 2018 il 91% dei comuni del Veneto si è dotato del Piano di Classificazione Acustica. Come si vede 
nell'istogramma seguente, l’obiettivo del 100% è stato raggiunto dalla provincia di Rovigo, mentre Verona e 
Vicenza si discostano di poco (99% e 97% rispettivamente). 

 
Stato di attuazione dei piani di classificazione acustica aggiornati ad aprile 2018 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

4.7.2 Inquinamento luminoso 

L’intero territorio della regione Veneto risulta avere livelli di brillanza artificiale superiori al 33% di quella 
naturale, e pertanto è da considerarsi molto inquinato. Dal confronto con i dati pregressi risalenti al 1971 si 
può notare che la situazione al 1998 è alquanto peggiorata; anche il modello previsionale al 2025 non 
prevede un miglioramento dell’indicatore. Tuttavia, dal 2009 in Veneto, è in vigore una nuova normativa sul 
tema dell'inquinamento luminoso, la L.R. 17/2009, che se applicata correttamente su tutto il territorio 
regionale, può avere effetti positivi sul miglioramento del trend. 

Nella mappa della brillanza (aggiornamento 2008) viene rappresentato il rapporto tra la luminosità artificiale 
del cielo e quella naturale media allo zenith (rapporto dei rispettivi valori di luminanza, espressa come flusso 
luminoso (in candele) per unità di angolo solido di cielo per unità di area di rivelatore). Al colore al verde 
corrisponde una luminanza artificiale compresa tra il 33 e il 100%, al giallo tra il 100% e il 300%, all’arancio 
tra il 300% e il 900%, al rosso oltre il 900%. 

 

 
Brillanza nella Regione Veneto (Fonte ARPAV, Aggiornamento 2008) 

4.8 RIFIUTI 

Data la particolarità del Piano Faunistico Venatorio non verrà trattato l’intero ciclo integrato dei rifiuti 
comprensivo delle varie tipologie di impianti di smaltimento e relative discariche. Si ritiene comunque 
importante richiamare in questa sede alcune problematiche di interazione della componente rifiuti con la 
fauna selvatica, con riferimento in particolare alla gestione dei rifiuti solidi urbani. 

4.8.1 Gestione dei rifiuti solidi urbani 

La gestione dei rifiuti solidi urbani può avere degli effetti sulla biodiversità e sulla salute degli ecosistemi. 
Mentre molte specie animali infatti diminuiscono e il loro areale di distribuzione si riduce, altre sembrano 
trarre giovamento dalla presenza dell’uomo e tendono ad aumentare entrando spesso in conflitto con altre 
specie della fauna selvatica o con le attività antropiche. In particolare, come riportato in Petretti (2013), è 
evidente che sia il gabbiano reale (Larus cachinnans) che la cornacchia grigia (Corvus cornix) stanno 
aumentando in modo esponenziale e invadono le città traendo vantaggio dalle discariche di rifiuti per 
alimentarsi. L’incremento delle popolazioni di queste due specie, e di altre in misura minore dipendenti dalle 
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discariche di rifiuti solidi urbani, ha un effetto non indifferente sulle altre specie e sulle biocenosi nel loro 
complesso, si può anzi affermare che attraverso le discariche di rifiuti urbani stiamo alterando 
drammaticamente la biodiversità di interi ecosistemi. Altre specie che hanno interazioni con le discariche sono 
il ratto (Rattus spp.), cani randagi e volpi (Vulpes vulpes), fenomeno questo che determina incrementi 
demografici e conseguenti squilibri a carico non solo delle specie preda ma anche dei competitori selvatici, 
come il lupo (Canis lupus). 

4.8.2 I siti contaminati  

I siti contaminati sono le aree nelle quali, in seguito ad attività umane svolte o in corso, è stata accertata 
un’alterazione puntuale delle caratteristiche naturali del suolo o della falda da parte di un qualsiasi agente 
inquinante. 

ARPAV ha predisposto l’indicatore “Siti contaminati o potenzialmente contaminati”. Quest’indicatore fa 
riferimento al D.Lgs. 152/06, Titolo V, Parte IV, che identifica come "potenzialmente contaminati" i siti in cui 
anche uno solo dei valori di concentrazione delle sostanze inquinanti nel suolo o nel sottosuolo o nelle acque è 
superiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione e come "contaminati" i siti che presentano 
superamento delle CSR (Concentrazioni Soglia di Rischio) determinate mediante l'applicazione dell'analisi di 
rischio sito-specifica. 

L’indicatore fornisce il numero e la superficie complessiva dei siti che seguono, o hanno seguito, un iter di 
bonifica secondo la procedura ordinaria, prevista dall’art. 242 del suddetto decreto. Tutti questi siti sono 
registrati in Veneto nell'Anagrafe dei Siti Potenzialmente Contaminati. Sono esclusi dall'anagrafe e 
dall'indicatore tutti i siti di ridotte dimensioni per i quali si applicano le procedure semplificate secondo quanto 
previsto dall’art. 249. 

Al 31 maggio 2018 l’Anagrafe regionale dei Siti Contaminati, che non comprende il sito di interesse nazionale 
di Porto Marghera, contiene 644 siti tra i quali 154 di proprietà pubblica o in cui è l’amministrazione pubblica 
(Comune, Provincia o Regione) a realizzare gli interventi. A livello provinciale è Padova la provincia con il 
maggior numero di siti (142), seguita da Treviso (130), Vicenza (127) e Venezia (117). La provincia con il 
minor numero di siti è Belluno (19). Per quanto riguarda i siti pubblici è sempre Padova a primeggiare con 46 
siti mentre a Belluno sono presenti solo 6 siti che necessitano dell’intervento del ente pubblico. 

  

Numero di siti presenti nell'Anagrafe dei Siti Potenzialmente 
Contaminati al 31/05/2018, suddivisi per Provincia. Fonte: ARPAV 

Superficie (ha) dei siti presenti nell’Anagrafe dei Siti 
Potenzialmente Contaminati al 31/05/2018, suddivisi per 
Provincia. Fonte: ARPAV 

 

L a superficie totale interessata è pari a 1.744 ha (17.445.814 mq) pari a meno dello 0,1% della superficie 
regionale; di questa superficie circa 399 ha (3.997.507 mq) interessa siti che hanno raggiunto la conclusione 
dell’iter di bonifica pari a circa il 23% della superficie totale. La provincia con la maggior superficie interessata 
da procedimenti di bonifica è Venezia con poco meno di 400 ha seguita da Verona con 382 ha e Padova (262 
ha). Anche in termini di superficie Belluno si conferma la provincia con l’area minore (26 ha). 

Rispetto all'anno 2017, sia in termini di numero di siti che di superficie interessata si osserva un modesto 
incremento in parte dovuto all'inserimento di siti da riconosciuti come contaminati ma non inseriti in Anagrafe; 
vale la pena segnalare che tale aumento è assolutamente controbilanciato dal numero e dalla superficie dei 
procedimenti che hanno raggiunto la conclusione dell’iter di bonifica. 
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Rispetto agli anni precedenti solo per le province di Treviso e Vicenza sono disponibili anche dati sui siti in 
procedura semplificata che sebbene siano di dimensioni contenute sono numericamente molto più numerosi. 
A titolo di esempio la provincia di Treviso ha 130 siti in procedura ordinaria e 384 in procedura semplificata; i 
siti in procedura semplificata in genere hanno un iter più rapido e infatti, dei 384 siti censiti, ben 343, quasi il 
90%, hanno raggiunto la conclusione dell’iter e quindi non risultano più contaminati. Per i siti in procedura 
ordinaria in provincia di Treviso, la percentuale di quelli che hanno raggiunto la conclusione dell’iter è solo del 
35%. 

4.9 MATRICE SISTEMA ECONOMICO 

Riprendendo alcune considerazioni riportate nel volume “Le relazioni economiche tra agricoltura, risorse 
faunistiche e attività venatoria: conflitto o coesistenza? Aspetti teorici e risultati di alcune ricerche” a cura di 
Romano D. e Genghini M. lo stretto legame tra gestione delle risorse naturali e crescita economica pone in 
evidenza come la gestione della fauna selvatica abbia un ruolo centrale sia dal punto di vista venatorio, che 
turistico – ricreativo. È importante evidenziare come le scelte di gestione delimitano l’assetto delle risorse 
naturali rinnovabili, determinandone la loro sopravvivenza. Infatti l’uomo, attraverso le sue azioni, può favorire 
il naturale tasso di rigenerazione della risorsa faunistica oppure alterarne irreparabilmente il suo sviluppo. È 
chiaro quindi come la regolamentazione del rapporto tra uomo e fauna selvatica rappresenti un aspetto 
cruciale per garantire l’esistenza ed il corretto uso delle risorse faunistiche.  

La normativa nazionale individua la fauna selvatica come “patrimonio indisponibile dello Stato” (art. 1, L. n. 
157/92) configurandone in tal modo giuridicamente la proprietà. Dal punto di vista economico invece è 
possibile definire la selvaggina come un bene di tipo misto, cioè che presenta contemporaneamente alcune 
caratteristiche assimilabili a beni di tipo privato ed altre proprie di quelle di tipo pubblico. Tali caratteristiche 
sono più o meno importanti a seconda che l’uso comporti il consumo di una quota dello stock (consumptive 
use) o che non comporti tale consumo (nonconsumptive use), ma sono, comunque, sempre presenti 
contemporaneamente. 

È possibile infatti raggruppare le componenti del valore economico totale della fauna selvatica in due grandi 
gruppi: quelle legate al valore intrinseco o di esistenza di una determinata popolazione selvatica e quelle 
legate all’uso diretto od indiretto della risorsa. Le componenti del primo gruppo assumono importanza 
determinante nel caso della gestione di aree naturali ad elevata valenza ambientale, come ad esempio le oasi 
naturali o le aree protette. Le componenti afferenti al secondo gruppo assumono invece un peso preminente 
nel caso della gestione delle popolazioni di fauna selvatica nel territorio programmato, come viene definito 
dalla legge nazionale 157/92, il territorio non ricadente in istituti faunistici privati o a divieto di caccia, 
soprattutto quando la fauna selvatica è sottoposta ad un uso di tipo ricreativo. 

Altro aspetto da considerare è il complesso rapporto tra agricoltura, ambiente e fauna selvatica. Secondo uno 
studio realizzato a livello europeo, relativo all’importanza dei diversi habitat per la conservazione degli uccelli 
selvatici, le principali cause di impatto dell’agricoltura sono: l’intensivazione delle produzioni agricole, l’uso dei 
pesticidi, l’abbandono dei terreni agricoli, le densità eccessive degli allevamenti, la riduzione delle strutture 
ecologiche, i rimboschimenti, le operazioni colturali relative alla raccolta delle foraggere e la perdita della 
diversità colturale. 

Naturalmente l’agricoltura determina anche diversi effetti positivi nei confronti dell’ambiente. Ad esempio la 
presenza e la diffusione del mosaico di ambienti, determinato dall’alternanza dei campi coltivati e dei margini 
con siepi, fossi, alberature, ecc., incrementa le condizioni di rifugio e alimento per diverse specie di flora, fauna 
e micro – fauna. Anche la presenza di coltivazioni estensive di cereali e foraggere frammiste al bosco e 
all’arbusteto ha favorito la diffusione di diversi selvatici (quali la lepre, alcuni galliformi, numerosi passeriformi, 
ecc.), cosi come l’alternanza di ambienti, creata dalle rotazioni colturali tra cereali autunno – vernini e le 
leguminose, ha favorito lo sviluppo e la permanenza di alcune specie selvatiche nelle aree ad agricoltura semi 
– estensiva. 

Lo stretto legame agricoltura – fauna selvatica si traduce anche nell’impatto delle specie selvatiche alle 
produzioni agricole. Da quando l’uomo ha modificato l’ecosistema naturale attraverso l’attività agricola, le 
specie selvatiche hanno sempre rappresentato un fattore d’impatto e disturbo per le coltivazioni e gli 
allevamenti. Le specie selvatiche maggiormente responsabili dei danneggiamenti sono: gli ungulati (in 
particolare il cinghiale), i passeriformi (soprattutto gli storni e i passeri e in misura minore i fringillidi), il 
fagiano, gli ardeidi, i corvidi, i laridi, il cormorano, ecc. Anche la lepre e la nutria rappresentano specie da 
segnalare per l’impatto che determinano alle colture agricole. I principali impatti originati da queste specie alle 
attività agricole, forestali, zootecniche ed ittiche sono rappresentati dai prelievi e dai danneggiamenti, ai fusti, 
alle piante, ai semi, ai fiori, ai frutti, alle foglie, ai germogli e alle radici o ai prelievi e ferimenti sui capi allevati 
e alla trasmissione di malattie. Un po’ tutte le colture erbacee e legnose possono essere interessate da questo 
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tipo di danneggiamenti anche se quelle più colpite e selezionate sono le colture arboree da frutto (uva, ciliegie, 
pere, ecc.), le colture sarchiate (mais, girasole, cocomero/melone, ecc.), ma anche il frumento/orzo e l’erba 
medica. Questi danneggiamenti si distribuiscono nell’ambiente in relazione alla maggiore o minore 
concentrazione nello spazio e nel tempo delle diverse specie selvatiche e delle diverse coltivazioni agrarie. 

Sulla base delle considerazioni sopra riportate,rispetto alla componente in esame saranno approfonditi i 
seguenti aspetti: 

 Stato dell’arte del settore agricolo regionale; 

 Andamento dell’utenza venatorio regionale; 

 Interazione della fauna selvatica con le attività antropiche. 

 

4.9.1 Stato dell’arte del settore agricolo 

I dati di riferimento relativi al comparto agricolo veneto e nazionale sono quelli del Censimento dell’agricoltura 
del 2010. 

Il comparto agricolo italiano, soprattutto nel corso degli ultimi anni, ha vissuto un periodo molto complesso, 
condizionato dalla crisi economica, dalla volatilità dei prezzi delle commodity agricole, dai cambiamenti nella 
Pac e non ultimo dalle nuove sfide legate alla sostenibilità ambientale. Tutto questo, sommato alle esigenze di 
una rinnovata capacità imprenditoriale ed alle necessità legate ad una maggiore redditività dell’agricoltura, ha 
contribuito alle profonde trasformazioni che si sono registrate fra i vari censimenti dell’agricoltura e che hanno 
portato in qualche modo l’agricoltura nostrana ad avvicinarsi maggiormente agli standard europei. 

È in questo scenario che le aziende, sia venete che italiane, si muovono e cercano di trovare un equilibrio: 
sono sempre meno ed in media sempre più grandi rispetto al passato. La Superficie Agricola Utilizzata (SAU) 
media, infatti, solo negli ultimi 10 anni è cresciuta di oltre il 40% sia in Veneto che in Italia, passando 
rispettivamente a 6,8 e 7,9 ettari, mentre calano del 32,4% sia il numero delle aziende venete che italiane; la 
SAU totale di conseguenza registra un calo decisamente inferiore e rispettivamente del 4,6% per la nostra 
regione e del 2,5% a livello nazionale. In 30 anni si sono perse la metà delle aziende venete ma solamente 
l’11% della SAU, pari ad oltre 100 mila ettari di superficie coltivabile. Territorialmente la perdita maggiore di 
aziende, considerando la variazione tra il 2000 ed il 2010, si concentra nei comuni della zona pedemontana e 
montana delle province di Vicenza, Treviso e Belluno. Di converso le variazioni positive si concentrano in alcuni 
comuni della provincia di Verona e soprattutto di Belluno che, come vedremo, è la provincia che ospita la più 
elevata percentuale di giovani rapportata al totale dei capi azienda.  

Dal punto di vista della produttività media per ettaro di SAU il valore del Veneto si attesta ad una quantità pari 
quasi al doppio di quella italiana, con 6.785 euro contro 3.874 euro. 

 
Immagine estratta da: “Lo spazio economico dell’agricoltura veneta nel 2010. Tipologia e sinergie territoriali - 6° Censimento generale 

dell’agricoltura” 
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Variazione % delle aziende agricole rispetto al censimento 
precedente per comune. Veneto -Anno 2010. Fonte: Elaborazioni 
Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 

Produttività media (euro) per ettaro di SAU e per comune. Veneto - 
Anno 2010. Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Istat 

 

Le aziende agricole venete sono caratterizzate da un quadro complesso di altre attività secondarie 
all'agricoltura, a seconda della loro dimensione, specializzazione e meccanizzazione. 

La maggior parte delle aziende con questo tipo di attività svolge lavori conto terzi,ma spiccano anche gli 
agriturismo e la lavorazione e la trasformazione dei prodotti agricoli. Dal confronto entro regione, emerge la 
provincia di Belluno per una maggior differenziazione nel numero di attività, quali agriturismi, lavorazioni 
agricole conto-terzi, trasformazione di prodotti animali e silvicoltura. Più defilate le altre provincie, con Padova 
che presenta il minor numero di altre attività per via di aziende agricole più industrializzate. 

Negli ultimi 30 anni, per il Veneto gli orientamenti produttivi sono rimasti sostanzialmente invariati: oltre due 
terzi della superficie delle aziende è dedicata a seminativi, con un leggero aumento a scapito soprattutto della 
superficie a prati e pascoli che passa dal 21 per cento del 1982 al 16 per cento del 2010; le coltivazioni 
legnose, in cui la quota più rilevante spetta certamente alla vite con quasi tre quarti della superficie investita, 
rimangono stabili in rapporto percentuale sul complesso della SAU (13,5 per cento). 

 
SAU per tipo di coltivazione - Veneto - Anni 1982, 2010 (composizione percentuale). Immagine estratta da: “Lo spazio economico 

dell’agricoltura veneta nel 2010. Tipologia e sinergie territoriali - 6° Censimento generale dell’agricoltura” 
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Profondi cambiamenti, invece, sono avvenuti nella fisionomia viticola della regione: nel corso degli ultimi 10 
anni si è assistito a una vera e propria rivoluzione. Infatti, mentre le aziende da un censimento all’altro sono 
diminuite fino quasi a dimezzarsi tra il 2000 e il 2010, le superfici a vite sono addirittura aumentate nel corso 
dell’ultimo decennio, con la conseguenza diretta del raddoppio della superficie media delle aziende con vite 
che, pur mantenendo una tipica identità veneta con un’estensione molto limitata, passano da uno a due ettari. 

Le protagoniste principali sono le due province viticole per eccellenza: Verona, con un aumento del 15,7 per 
cento della superficie a vite, e Treviso con +9,7 per cento. Trascinate dal successo internazionale del 
Valpolicella e del Prosecco, hanno saputo gestire il momento storico a loro favore, sia tutelando con la 
denominazione d’origine protetta i loro vini sia coordinando sapientemente superfici e produzioni. 

Il risultato di questi e altri fattori è che il Merlot, il vitigno più diffuso in Veneto al censimento del 2000, è stato 
soppiantato dalla Glera, il vitigno da cui si ricava il Prosecco, più che raddoppiata nel corso dell’ultimo 
decennio. 

Si registrano incrementi notevoli anche per la Corvina, uno dei vitigni principali dell’uvaggio del Valpolicella, e 
soprattutto per il Pinot grigio, uno dei bianchi fermi veneti più amato all’estero, che registra la variazione 
percentuale più elevata nel corso del decennio intercensuario. 

La medesima dinamica di concentrazione caratterizza anche il sottoinsieme delle aziende con allevamenti, in 
diminuzione da un censimento all’altro in maniera significativa e costante: nel 2010 sono presenti un quinto 
delle aziende conteggiate nel 1982 e la metà di quelle del 2000. Di converso, il calo del numero di capi non 
rispecchia quello aziendale, anzi in alcuni casi ci troviamo di fronte ad una variazione pressoché nulla o 
addirittura in aumento, come rispettivamente nel caso dei capi avicoli e suini. Cambia anche la fisionomia: 
delle oltre 100.000 aziende con allevamenti nel 1982 il 70 per cento allevava bovini, il 57 per cento avicoli, il 
38 per cento suini e il 28 per cento conigli, con evidenti fenomeni di poliallevamento. Ora, sebbene i bovini 
rimangano la specie più diffusa, presente nel 64 per cento delle 20.000 aziende zootecniche venete, gli 
allevatori stanno apparentemente ridimensionando la predisposizione ad allevare più razze insieme, 
indirizzandosi verso la specializzazione. 

 
L’Unità di bestiame adulto (UBA) è una misura di sintesi del bestiame convenzionale basata sulla conversione di alcune categorie di 
animali in equivalenti capi bovini adulti, attraverso l'impiego di opportuni coefficienti basati sul consumo alimentare medio delle varie 
specie e categorie. Immagine estratta da: “Lo spazio economico dell’agricoltura veneta nel 2010. Tipologia e sinergie territoriali - 6° 
Censimento generale dell’agricoltura” 

La preferenza per le piccole dimensioni si conferma anche per questa tipologia aziendale: il Veneto risulta 
quasi sempre al di sotto della tendenza nazionale analizzando il fenomeno per classi di UBA3 , un terzo degli 
allevamenti ha meno di 2 UBA e la metà ne ha meno di 5, solamente per le classi superiori ai 100 UBA c’è un 
superamento della media nazionale, ma appena il 3 per cento ne possiede più di 500 (Figura 1.5). 
Territorialmente queste aziende mantengono la loro allocazione tradizionale, con le maggiori concentrazioni 
nei comuni montani e pedemontani delle province di Belluno, Vicenza e Treviso, quegli stessi comuni che 
maggiormente hanno sofferto della perdita di aziende. 

Da segnalare inoltre che il Veneto la presenza di 18 prodotti agricoli e alimentari che hanno ottenuto la 
protezione comunitaria come Denominazione d’Origine Protetta (DOP) e 18 come Indicazione geografica 
protetta (IGP). 
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Elenco dei prodotti agricoli DOP e IGP in Veneto 

Rispetto al settore vitinicolo, vi sono 52 vini che hanno ottenuto una certificazione: 14 hanno ottenuto al 
Denominazione di Origine Controllata e Garantita (DOCG), 28 hanno ottenuto la Denominazione di Origine 
Controllata (DOC) e 10 l’indicazione Geografica atipica (IGT). 

 
Elenco dei vini DOCG – DOC – IGT del Veneto 

 

4.9.2 L’utenza venatoria 

L’evoluzione del numero dei cacciatori nel corso degli anni è uno degli aspetti essenziali per la conoscenza 
delle dinamiche interne al mondo venatorio oltre, ovviamente, al fattore economico. Proprio dal sistema 
impositivo sulle attività venatorie derivano le risorse economiche necessarie al mantenimento delle attività di 
gestione (vigilanza ed altro). I cacciatori rappresentano una delle principali categorie sociali coinvolte 
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direttamente nella gestione faunistica. Si pensi alle molteplici attività in cui essi vengono coinvolti: 
ripopolamenti, censimenti, prelievi selettivi, controllo delle popolazioni emergenti. 

Il numero dei cacciatori viene annualmente monitorato attraverso il riscontro dei tesserini venatori rilasciati e 
attraverso le abilitazioni rilasciate per il conseguimento della licenza di caccia. 

Dall’esame dell’andamento del numero di tesserini venatori rilasciati nelle ultime 18 stagioni venatorie, come 
riportato nella Tabella seguente, emerge un trend nettamente negativo, con una riduzione complessiva a 
livello regionale, dal valore di 60.169 della stagione 2000/2001 a quello di 42.900 della stagione 2017, di 
17.269 unità, pari al -32% circa (parametrato rispetto alla consistenza media dell’intero periodo di 
riferimento). 

 

Provincia 2000/01 2001/02 2002/03 2003/04 2004/05 2005/06 2006/07 2007/08 2008/09 2009/10 2010/11 2011/12 2012/13 2013/14 2014/15 2015/16 2016/17 2017/18

BELLUNO 3624 3584 3455 3405 3364 3509 3257 3092 3366 3331 3052 3065 3309 3231 3245 2802 2845 2756

PADOVA 8516 8532 8566 8522 8450 8303 8132 8041 7899 7761 7474 7208 6823 6420 6043 5937 5764 5638

ROVIGO 3093 3084 3169 3201 3137 3059 2940 2912 2838 2735 2629 2550 2406 2253 2184 2178 2120 2078

TREVISO 9217 9110 9081 8976 8873 8730 8536 8452 8219 8047 7940 7619 7564 7089 6889 6822 6627 6371

VENEZIA 6192 6091 6174 6125 6073 5951 5632 5510 5402 5218 5160 5017 4835 4614 4462 4467 4260 5161

VERONA 10700 10645 10866 10879 10772 10579 10346 10165 10.006 9805 9596 9261 9357 8764 8240 7592 7507 7268

VICENZA 18827 19163 19634 19839 19921 19816 19319 19153 19.028 18.714 18186 17825 16310 14344 13437 14015 13982 13628

TOTALE 60169 60209 60945 60947 60590 59947 58162 57325 56758 55611 54037 52545 50604 46715 44500 43813 43105 42900
 

Consistenza venatoria regionale e provinciale periodo 2000/2001 – 2017/2018 

 

I decrementi più rilevanti riguardano le Province di Padova (-39%) e Rovigo (-38%) mentre la Città 
Metropolitana di Venezia (-19%) risulta essere l’ambito territoriale con il minor tasso di riduzione numerica; in 
posizione intermedia si trovano Vicenza (-30%) e Verona e Treviso (entrambe con -36%). 

4.9.3 Interazioni fauna selvatica – attività antropiche 

Attualmente si hanno a disposizione gli stessi dati della precedente revisione del PFVR. 

Danni alle attività agricole 

La gestione del fenomeno dei danni alle produzioni agricole e zootecniche causati da fauna selvatica e la loro 
prevenzione, nonché le relative contribuzioni a titolo di indennizzo, rappresentano senza dubbio uno degli 
elementi principali nella pianificazione faunistico-venatoria.  

Nella tabella sotto riportata sono schematizzati i dati relativi al totale degli importi accertati dei danni alle 
produzioni agricole (compresa l’itticoltura) causati dalle seguenti specie (o gruppi di specie) che, nel 
complesso, sono responsabili per oltre il 90% del fenomeno: Cinghiale, Corvidi, Fasianidi, Ittiofagi, Lepre, 
Nutria, Ungulati poligastrici (in particolare Cervo e Capriolo). A causa della disomogeneità dei dati non è invece 
possibile effettuare un’analisi sufficientemente accurata del fenomeno dei danni da fauna selvatica avuto 
riguardo alle tipologie di colture colpite e alle superfici. 
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Incidenza delle diverse specie nel totale dei danni suddivisi per provincia (somma degli importi periziati in € negli anni 
2006 – 2010)(fonte: Documento Preliminare di Indirizzo per la predisposizione dei Piani faunistico venatori provinciali e 
del Piano faunistico venatorio regionale” - ALLEGATO A D.g.r n. 1728 del 7 AGO. 2012) 

 

In merito alla gestione della specie cinghiale, come peraltro descritto al par. 9.3 del presente documento, la 
Regione ha attivato delle misure per il controllo della specie. Nello specifico: 

 con DGR n. 2088 del 3.8.2010 la Regione Veneto ha emanato le prime linee di indirizzo per la 
gestione del cinghiale 

 con DGR n. 598/2017 è stato approvato il “Piano Triennale di gestione e controllo – a fini di 
eradicazione – del cinghiale (Sus scrofa L.) nel territorio regionale (2017-2019)”  

 con DGR n. 1155/2017 è stata approvata la “Revisione 01 del Piano Triennale di gestione e controllo 
– a fini di eradicazione – del cinghiale (Sus scrofa L.) nel territorio regionale (2017-2019) ai sensi 
dell’articolo 19 della L. n. 157/1992 e dell’articolo 17 della L. R. n. 50/1993.” 

 

A partire dall’anno 2007, con la ricomparsa in Veneto di alcuni esemplari di Orso bruno, si sono iniziati a 
registrare, anche con una certa regolarità, episodi di danni da predazione su bestiame domestico, su impianti 
di apicoltura e, in alcuni casi, anche predazioni su animali da cortile. 

Nella tabella sottostante sono schematizzati i dati relativi all’utilizzo, nel quinquennio 2007 – 2011, del fondo 
regionale di cui all’art. 28 della L.R. 50/93, secondo i criteri di cui al Titolo V del Regolamento di attuazione del 
PFVR 2007-2012.   
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Utilizzo nel quinquennio 2007 - 2011 del fondo regionale di cui all’art. 28 della L.R. 50/93, secondo i criteri di cui al Titolo 
V del Regolamento di attuazione del PFVR 2007-2012 

 

Con D.G.R. 2210/2007 “Riparto delle risorse recate nell’esercizio 2007 dal fondo regionale per la 
prevenzione ed il risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica (art. 28 L.R.n.50/93; art.16 del 
Regolamento di attuazione del Piano faunistico venatorio regionale 2007-2012 approvato con 
L.R.n.1/2007)”.e successive modifiche la Giunta regionale ha fissato i criteri di corresponsione dei contributi 
ammissibili. 

Ai sensi della D.G.R 2210/2017: 

 Sono ammissibili alla contribuzione a titolo di indennizzo, i danni subiti dalle produzioni agro-silvo-
pastorali arrecati dalla fauna selvatica, nonché dall'attività venatoria, compresi i prodotti 
dell'allevamento zootecnico, inclusi gli allevamenti di fauna selvatica, itticoltura e apicoltura;  

 Nel territorio soggetto a gestione programmata dell'attività venatoria, possono essere ammessi a 
contribuzione a titolo di indennizzo e prevenzione, i danni causati da tutta la fauna selvatica, 
cacciabile o non cacciabile, nonché i danni derivanti da attività venatoria; l'intervento del fondo 
regionale è subordinato alla preventiva effettuazione di idonei interventi di prevenzione, se possibili. 

 Nelle Aziende Faunistico-venatorie (AFV) e nelle Aziende Agro-turistico-venatorie (AATV), possono 
essere ammessi a contribuzione esclusivamente la prevenzione e i danni provocati dalla fauna 
selvatica non sottoposta al prelievo venatorio in base al piano di assestamento o di abbattimento; 
l'intervento del fondo regionale è subordinato alla preventiva effettuazione di idonei interventi di 
prevenzione, se possibili. 

 Per la prevenzione e i danni da fauna selvatica sottoposta a prelievo venatorio, nonchè i danni 
derivanti da attività venatoria, provvede il Concessionario dell'Azienda faunistico-venatoria o 
dell'Azienda agro-turistica venatoria. 

 Nelle Zone di ripopolamento e cattura (ZRC), possono essere ammessi a contribuzione a titolo di 
indennizzo e prevenzione, i danni causati da tutta la fauna selvatica, cacciabile o non cacciabile; 
l'intervento del fondo regionale è subordinato alla preventiva effettuazione di idonei interventi di 
prevenzione, se possibili. 

 Nelle Zone per l'allenamento, l'addestramento e le gare di cani da caccia, possono essere ammessi a 
contribuzione a titolo di indennizzo e prevenzione, i danni causati da tale attività e da tutta la fauna 
selvatica, soggetta e non soggetta ad attività di allenamento, addestramento e a gare di cani da 
caccia; l'intervento del fondo regionale è subordinato alla preventiva effettuazione di idonei interventi 
di prevenzione, se possibili. 

 Nei Fondi chiusi e nei Fondi sottratti alla gestione programmata dell'attività venatoria, non è ammessa 
alcuna contribuzione e i danni e la prevenzione sono a carico del proprietario o conduttore; 
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 Non possono essere ammessi a contributo i danni alle produzioni agricole vegetali o animali subiti a 
seguito della non ottemperanza all'azione di prevenzione, dell'inadeguato utilizzo di mezzi di 
prevenzione, ovvero quando il produttore, pur avendo avuto negli anni precedenti ripetuti episodi di 
danni arrecati dalla stessa specie o simili, non abbia provveduto in merito. 

 La preventiva effettuazione degli interventi di prevenzione non opera nei casi di 
coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente protetti mediante interventi di 
carattere ordinario e nell'esercizio nel corso del quale si verifica il primo intervento. 

 Non possono inoltre essere ammessi a contributo i danni alle produzioni agricole vegetali o animali 
non consentite dalle disposizioni vigenti o non autorizzati, nonchè i danni subiti in un periodo 
antecedente ad un evento naturale o ad un agente patogeno che possa aver influito negativamente 
sulla medesima produzione. 

Come in passato, la politica regionale ha confermato il carattere prioritario, anche in termini di percentuali di 
contribuzione, degli interventi di prevenzione, alla cui messa in atto (ovviamente ove possibile) la citata D.G.R  
2210/2007 vincola l’ammissibilità di ulteriori richieste di indennizzo danni causati dalla stessa specie dopo la 
prima volta. Gli obiettivi di efficacia di utilizzo del fondo regionale, anche in termini di tempi che intercorrono 
tra il verificarsi del danno e l’effettiva corresponsione del contributo, sono stati negli anni “frustrati” dalle 
sempre più scarse dotazioni finanziarie recate di anno in anno dal Bilancio regionale al fondo medesimo, a 
fronte peraltro di importi di danni complessivi sempre crescenti, raggiungendo il “minimo storico” (250.000 € 
a bilancio di previsione, integrato a fine esercizio con ulteriori 63.000 € circa) nell’anno 2011. Se già la 
previsione normativa di “contributo comunque riconosciuto nei limiti delle disponibilità del bilancio regionale” 
e di riparto tra le Province del fondo medesimo, impone di ripartire le risorse disponibili alla luce dei dati 
complessivi delle istanze ammissibili, sia per danni che per prevenzione, relative all’anno solare precedente a 
quello di riferimento finanziario, la scarsità assoluta di risorse ha determinato di anno in anno l’opportunità di 
posticipo ulteriore di detto riparto definitivo al termine dell’anno finanziario, al fine di riversare nel fondo 
medesimo ulteriori risorse residue. Questo comporta però, di fatto, un’attesa di anche 24 mesi per la 
liquidazione al beneficiario effettivo del contributo. Il dato relativo agli interventi di prevenzione risulta peraltro 
estremamente disomogeneo tra le Province e spesso di difficile interpretazione sia per quanto riguarda lo 
sforzo complessivo per la messa in atto, sia per le modalità e tipologie di strumenti, sia infine per i criteri 
specifici di valutazione dell’ammissibilità.  

 

Danni alle arginature dei fiumi 

Esistono alcuni animali che, a causa delle loro abitudini, possono interagire con la struttura degli argini e delle 
difese spondali dei fiumi e dei canali. Gli animali coinvolti sono principalmente 4 diversi tipi di mammiferi: il 
tasso, la volpe, il coniglio selvatico e la nutria. Il tasso e la volpe da sempre sono un patrimonio faunistico della 
pianura. Più recente è l’arrivo del coniglio selvatico e, recentissimo, è l’arrivo della nutria. La caratteristica di 
questi animali è la loro abitudine di scavare tane profonde e molto articolate nel terreno favorendo, in 
concomitanza di altri fattori (arginature troppo pendenti e/o prive di vegetazione e non adeguatamente 
gestite), la possibilità di collassamento degli argini e delle rive durante le piene.  

Si evidenzia che la Regione Veneto con DGR n. 1263/2016 e n. 1545/2016 ha approvato il Piano Regionale 
Triennale di eradicazione della nutria (Myocastor coypus). 

 

Incidenti stradali 

Nel 2009, nell’ambito di un’iniziativa coordinata dalla Segreteria Generale della Programmazione della 
Regione Veneto, è stato creato un database georeferenziato per la raccolta dei dati relativi alle denunce di 
sinistri stradali causati da fauna selvatica. Sono stati quindi esaminati ed armonizzati i dati provenienti da 
diverse fonti, non sempre coordinate tra loro: Regione Veneto (UP Caccia e Pesca e Direzione Affari generali), 
Agenzia Veneto Strade, Amministrazioni provinciali. Il lavoro svolto ha permesso la raccolta di 2224 record, 
relativi ad incidenti stradali verificatisi in Veneto nel periodo dal 2006 al 2010, con dati ancora parziali per 
quanto riguarda il 2011. Essendo riferiti al pregresso, i dati disponibili scontano una notevole disomogeneità. 

Gli Ungulati rappresentano in assoluto il gruppo di specie maggiormente coinvolto in incidenti stradali (94% dei 
dati analizzabili) che vengono denunciati. E’ evidente che il dato è influenzato anche dal fatto che gli incidenti 
causati da altre specie di fauna di mole inferiore spesso non vengono segnalati in quanto il danno causato è 
marginale. La distribuzione spaziale degli eventi (per provincia) è una conseguenza diretta della distribuzione 
degli Ungulati, con prevalenza assoluta in provincia di Belluno (65% del totale) e a seguire le altre province in 
cui sono presenti le popolazioni più numerose (Vicenza e Treviso). Tra gli Ungulati, Capriolo e Cervo sono ad 
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oggi le specie maggiormente coinvolte anche se desta preoccupazione l’aumento progressivo di incidenti 
causati dal Cinghiale. 

 

Incidenti stradali causati da fauna selvatica in Regione Veneto  negli anni 2006 – 2011 (fonte database GIFAS Regione 
Veneto) 

La Regione Veneto con DGR nr. 1443 del 12 settembre 2017 “Disposizioni in ordine al risarcimento dei danni 
causati da impatto con fauna selvatica in attraversamento di sedi stradali”, in attuazione dell’articolo 4 della 
legge regionale 23 aprile 2013, n. 6 “Iniziative per la gestione della fauna selvatica nel territorio regionale 
precluso all’esercizio della attività venatoria”, ha dettato disposizioni volte a definire criteri, misure e 
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procedure per concorrere, anche mediante la stipula di polizze assicurative, al risarcimento dei danni causati a 
persone e veicoli per l’impatto con fauna selvatica in attraversamento di sedi stradali. 
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4.10 SINTESI DELLE CRITICITA’ E DELLE VALENZE DEL TERRITORIO 

Vengono qui di seguito riportate in sintesi le criticità (riportate in blu) e le valenze (emergenze ed opportunità 
del territorio) individuate sulle diverse componenti: 

Matrice Aria 
La qualità dell’aria del Bacino Padano risulta critica, per quanto negli ultimi anni si sia registrata 
una riduzione delle emissioni di buona parte degli inquinanti atmosferici, specialmente in 
relazione alle polveri sottili. 

Matrice Acqua 

Stato qualitativo delle acque superficiali – corsi d’acqua 

Nel periodo 2010-2013, le classi migliori (Elevata e Buona) dello stato ecologico sono state 
riscontrate in oltre la metà dei corpi idrici del bacino del Piave, Adige e Brenta mentre i corpi 
idrici che non raggiungono lo Stato Ecologico Buono sono stati riscontrati in prevalenza nel 
bacino del Po, nel bacino scolante nella laguna di Venezia, nel bacino del Lemene e nel Fissero 
Tartaro Canal Bianco. 

L’80% circa dei corpi idrici non naturali (fortemente modificati) non raggiunge lo stato Buono nel 
periodo 2010 – 2013 perché presenta EQB, LIMeco e/o inquinanti specifici non compresi 
nell'elenco delle priorità non conformi (Sufficiente, Scadente o Cattivo). 

Il 94% dei corpi idrici monitorati presenta uno Stato Chimico Buono nel periodo 2010-2013. I 
restanti corpi idrici non raggiungono lo stato Buono perché presentano standard di qualità non 
conformi.  

Nell’anno 2016, il 44% dei corpi idrici monitorati presenta un valore di LIMeco corrispondente a 
una classe di qualità Buona o Elevata. La maggior parte dei siti in stato Sufficiente (34% sul 
totale) appartiene al bacino scolante nella laguna di Venezia, al bacino Fissero-Tartaro-
Canalbianco, al bacino Bacchiglione di pianura e al bacino Sile, mentre la maggior parte dei siti 
in stato Scarso (21%) appartiene al bacino scolante nella laguna di Venezia e ai bacini 
Bacchiglione, Sile e Fratta Gorzone. E’ stato rilevato lo stato Cattivo in soli due casi: scolo Rialto 
nel bacino Bacchiglione e Fiumicello Piganzo nel bacino Fissero Tartaro Canalbianco. 

Nell’anno 2016, il 96 % delle 275 stazioni monitorate presentano uno Stato Chimico Buono. 

Una vasta area del territorio vicentino, nonché le zone limitrofe nella provincia di Verona e 
Padova, sono stati interessati negli ultimi anni da inquinamento da sostanze perfluoroalchiliche 
(PFAS). 

Stato qualitativo delle acque superficiali – laghi 

Nel periodo 2010-2013 5 corpi idrici presentano un Livello Trofico dei Laghi per lo Stato 
Ecologico (LTLeco) Buono (laghi di Santa Croce, Misurina, Santa Caterina, Lago e Garda sud - 
orientale) e 8 in stato Sufficiente (laghi del Corlo, Mis, Centro Cadore, Alleghe, Santa Maria, 
Fimon, Frassino, Garda Occidentale). 

Tutti i laghi monitorati presentano uno Stato Chimico Buono, tranne il lago di Fimon ed il lago di 
Garda Occidentale.  

Nel 2016 la maggior parte dei laghi monitorati si attesta al livello di LTLeco Buono o Elevato; un 
livello sufficiente è stato invece attribuito ai laghi di Lago, Santa Maria e Frassino. 

Stato qualitativo e quantitativo delle acque sotterranee 

Nel 2016, su 288 punti di monitoraggio, 192 (pari al 67%) non presentano alcun superamento 
degli standard numerici individuati dal D.lgs 152/2006 e sono stati classificati con qualità 
buona, 96 (pari al 33%) mostrano almeno una non conformità e sono stati classificati con 
qualità scadente.  

Netta distinzione tra le tipologie di inquinanti presenti a monte ed a valle della del limite 
superiore della fascia delle risorgive: nell’acquifero indifferenziato di alta pianura la scarsa 
qualità è dovuta soprattutto a composti organoalogenati, nitrati e pesticidi; negli acquiferi 
differenziati di media e bassa pianura a sostanze inorganiche e metalli. 

Il monitoraggio nelle acque sotterranee delle sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) effettuato nel 
2017 evidenzia che, su 190 punti di monitoraggio, 46 presentano una concentrazione di PFAS 
totali superiore ai 10 ng/l). 

L’analisi dei livelli freatici sul lungo periodo conferma, in estrema sintesi, un abbassamento 
freatico che interessa l’intera pianura veneta con intensità e modi variabili secondo il bacino 
idrogeologico di appartenenza. A breve periodo (ultimi 10 anni), la caratteristica più importante 
è rappresentata da un fenomeno di innalzamento freatico. 
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Stato qualitativo acque di transizione 

Nel triennio 2014 – 2016, su 8 corpi idrici lagunari (in questo conteggio è esclusa la laguna di 
Venezia), 7 risultano in Stato Ecologico Scarso (lagune di Baseleghe, Caorle, Caleri, Vallona, 
Barba Marco, Canarin, Scardovari) e 1 risulta in stato Cattivo (laguna di Marinetta). 

Nel triennio 2014 – 2016, su 13 C.I. costieri (lagunari e foci fluviali) 8 risultano in Stato Chimico 
Buono (lagune di Caorle, La Vallona, Canarin; foci fluviali Po di Maistra, Po di Pila, Po di Tolle, Po 
di Gnocca, Po di Goro) e 5 risultano in stato non Buono (lagune di Baseleghe, Caleri, Marinetta, 
Barbamarco, Scardovari). 

Per quanto riguarda la laguna di Venezia, nel triennio 2010/2012, su 11 corpi idrici classificati, 
1 C.I. (ENC1, “laguna centro-sud”) risulta in stato ecologico buono; 3 C.I. (ENC2 “Lido”, ENC3 
“Chioggia”, ENC4 “sacca Sessola”) risultano in stato ecologico sufficiente e 7 C.I. risultano in 
stato ecologico scarso. Lo stato ecologico è stato determinato con riferimento alla matrice 
acqua. Per il C.I. ENC1, risultato in stato buono, si sono però riscontrate condizioni di anossia di 
durata inferiore a 1 giorno ripetute per più giorni consecutivi nel 2011. 

Con riferimento alla matrice acqua lo Stato Chimico è risultato buono per tutti i 14 C.I. lagunari 
monitorati. 

I monitoraggi effettuati nel triennio 2010/2012 sul sedimento hanno evidenziato uno stato non 
buono per tutti i corpi idrici (ad eccezione del C.I. PC3) a causa del superamento degli SQA per 
diverse sostanze di cui alle Tabb. 2/A e 3/B del D.M. 260/2010. Tra le sostanze che presentano 
una concentrazione maggiore allo SQA – MA vi è anche il Piombo (Pb). 

I risultati del monitoraggio ecologico di tipo Operativo eseguito nel triennio 2013-2015 in laguna 
di Venezia ottenuto applicando gli indici M-AMBI e MaQI - secondo il D.M. 260/2010 - 
evidenziano che, contrariamente al primo ciclo di monitoraggio, nessun corpo idrico della 
Laguna di Venezia è risultato in stato buono. 

Stato qualitativo delle acque marino – costiere 

Durante il triennio 2014-2016 tutti i C.I presentano Stato Ecologico Sufficiente. 

Lo Stato Chimico determinato sulla matrice acqua (2014-2015) e acqua+biota (2016) è 
risultato Buono in quattro su sei C.I., tutti afferenti al Distretto Alpi Orientali; solo il C.I. più a nord 
(CE1_1) del Distretto AO e quello più a sud (CE1_4) antistante il delta del Po, quindi 
appartenente al Distretto Padano, evidenziano uno Stato Chimico Non Buono. 

Utilizzazione agronomica degli affluenti zootecnici di allevamento 

Individuazione da parte della Regione delle zone vulnerabili da nitrati (ZVN) di origine agricola; 
per la tutela delle stesse la Regione ha elaborato specifici “Programmi d’Azione”. 

 

Matrice Suolo e 
Sottosuolo 

 

Contenuto di carbonio organico nello strato superficiale del suolo 

Le province che hanno la maggior presenza di suoli con dotazione di carbonio organico bassa 
(<1%) sono Rovigo, Verona, Venezia e Padova; all’opposto il bellunese presenta i suoli con la più 
alta dotazione in carbonio organico. 

Contenuto in metalli e metalloidi nei suoli 

Si osserva il superamento del rame nell’area del Piave a causa dei trattamenti antiparassitari 
nei vigneti.  

Arsenico, cobalto e vanadio mostrano superamenti del limite in numerose unità, interessando 
una superficie significativa del territorio regionale. 

Le aree con il maggior numero di superamenti sono le Prealpi su basalti in montagna e i depositi 
fluviali del sistema Agno-Guà in pianura, area che riceve sedimenti proprio dall'alterazione dei 
basalti; in questi suoli zinco, nichel, cromo, cobalto, arsenico e vanadio presentano valori di 
fondo superiori alle concentrazioni soglia di contaminazione. 

Significativi, in termini di superficie coinvolta e di pericolosità dell’elemento, sono i superamenti 
del limite per l’arsenico nei depositi di Adige, Po e Brenta.  

I principali apporti antropici al suolo di Piombo, metallo presente nei pallini da caccia, derivano 
da 5 gruppi di attività: utilizzo in passato di composti organo-metallici come antidetonanti nei 
motori a scoppio; sorgenti industriali; scarti di miniera; fanghi di depurazione; uso, 
principalmente nel passato, di pesticidi a base di piombo (arseniati di piombo) in frutticoltura, 
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viticoltura e orticoltura.  

Erosione del suolo 

Tutte le aree della Regione a pendenza elevata hanno una maggiore predisposizione 
all’erosione potenziale, ma l’azione protettiva della vegetazione permette una significativa 
riduzione del fenomeno.  

Solo il 2,4% del territorio regionale presenta rischio moderato o alto di degradazione della 
qualità dei suoli per erosione.  

Le province più soggette a fenomeni erosivi sono quelle in cui l’attività agricola è ancora 
presente nelle aree collinari e montane, in particolar modo le aree collinari del vicentino, del 
veronese, del trevigiano e la Valbelluna.  

In provincia di Padova l’unica zona interessata dal fenomeno di erosione è l’area dei Colli 
Euganei. 

Tutta la provincia di Venezia e di Rovigo presentano erosione bassa o nulla. 

Incendi 

Le zone maggiormente colpite da incendi boschivi tra gli anni 1990 e 2010 sono localizzate 
nelle province di Belluno, Treviso, Vicenza e Verona. 

Evoluzione della pressione ambientale esercitati sul suolo: la SAU 

Si registra un calo (perdita) della SAU nel tempo: la regione nel suo complesso registra la perdita 
di 179.824 ha di SAU pari al 18,1% della superficie censita nel 1970. Le province che hanno 
registrato le maggiori perdite di suolo agricolo utilizzato dal 1970 al 2010 sono, nell’ordine, 
Belluno, Vicenza, Treviso, Venezia, Padova e Rovigo. 

 

Inquinamento da pallini da piombo 

L’inquinamento dovuto al piombo delle munizioni è un problema ormai noto e ben documentato, 
ma purtroppo non di semplice soluzione. A livello normativo se si fa eccezione  per le limitazioni 
di utilizzo delle munizioni con il piombo nelle zone umide, non esiste a oggi un vero e proprio 
divieto (nonostante recenti studi delle commissionati dalla UE spingano in questa direzione). 
Inoltre andrebbero valutate  nello specifico le conseguenza dell’inquinamento da piombo nelle 
zone  fortemente esposte, come i poligoni e gli appostamenti fissi per la caccia alla migratoria. 
Particolare attenzione sull’argomento bisognerà dedicarla alla zona lagunare, che in base ai dati 
pare essere la più sensibile a questi tipi d’impatto. 

Usi civici 

Sul totale di 571 Comuni in Veneto, per n. 270 è stata accertata l'inesistenza di terreni di uso 
civico (aggiornamento maggio 2018). Per i rimanenti 301, in alcuni casi sono state completate o 
attivate le operazioni di verifica e accertamento ai sensi dell'art. 4 della L.R. 31/94; in altri casi i 
comuni non hanno ancora promosso le operazioni di verifica o accertamento o hanno effettuato 
un aggiornamento catastale dei terreni elencati in Decreti Commissariali. 

 

Biodiversità 

La Rete dei Parchi e delle Aree Protete della Regione Veneto, è completa e ben strutturata, così 
come i siti appartententi alla rete Natura 2000. Nel complesso dal quadro conoscitivo emerge 
un buon livello di aree ad alta naturalità e/o di habitat d’interesse prioritario. 

La Carta delle Vocazioni faunistiche della Regione Veneto, eleborato dall’Associazione Faunisti 
Veneti, costituisce un esaustivo quadro conoscitivo  delle presenza, consistenza e distribuzione 
delle specie faunistiche d’interesse venatorio (e non). Il quadro conoscitivo evidenzia un 
panorama faunistico diversificato e con alcune presenze di priorità conservazionistiche 
d’interessa comunitario. 

Particolare attenzione meritano le specie in allegato 2 della Direttiva Habitat, nonché quelle 
inserite nella Lista Rossa della IUCN, si per quanto riguarda le azioni dirette, che per quanto 
riguarda le possibili ricadute indirete del azioni del PFVR. 

Aspetti epidemiologici della fauna selvatica  

I dati dell’IZS delle Venezie, evidenziano come in Regione Veneto siano state rilevate  diverse 
malattia potenzialmente dannose per la fauna selvatica. Al momento tuttuavia, nessuna di 
queste sembra destare particolari preocupazioni per la conservazione nel medio/lungo periodo 
delle specie d’interesse faunistico. 

Matrice Paesaggio L’Atlante del Paesaggio della Regione Veneto, elaborato in sede di P.T.R.C, suddivide il territorio 
veneto in 39 ambiti di paesaggio, individuati sulla base dei caratteri naturalistico-ambientali, 
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storico-culturali e sui fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità. Per ciascun ambito vengono 
definiti alcuni obiettivi specifici, ai quali sono associati degli indirizzi di qualità paesaggistica. 

L’U.N.E.S.C.O.) ha iscritto nella Lista del Patrimonio Mondiale (World Heritage List) alcuni beni 
presenti nel territorio della Regione del Veneto, riconosciuti e protetti come contesti d'eccellenza 
del patrimonio culturale e naturalistico. Tra questi, si evidenziano le Dolomiti ed il “Venezia e la 
sua Laguna”. 

Beni paesaggistici 

La Regione del Veneto ha predisposto una banca dati contenente le informazioni relative ai beni 
paesaggistici di cui all'art. 136 del D.Lgs 42/2004. 

Il territorio regionale è interessato da aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 del D. Lgs. 
42/2004 e s.m.i. (corsi d’acqua, parchi, zone umide, zone di interesse archeologico, ecc.) 

Possibile interferenza degli appostamenti per l’esercizio venatorio con i beni soggetti a vincolo 
paesaggistico ai sensi degli artt. 136 e 142 del D. Lgs. 42/2004. 

Matrice Patrimonio 
culturale, 
architettonico ed 
archeologico 

 

 

Beni immobili vincolati 

Dal quadro conoscitivo regionale emerge che il territorio veneto è  interessato da quasi 1640 
immobili vincolati, nel territorio in cui è consentita l’attività venatoria, di cui la metà è 
equamente ripartita tra le province di Padova, Venezia e Vicenza, mentre nelle province di 
Treviso e Verona ricadono rispettivamente il 23% e il 20% del totale degli immobili censiti. Le 
province di Belluno e Rovigo, invece, sono quelle meno rappresentative con il 4% e il 3% del 
totale. 

Possibile interferenza dell’attività venatoria con i beni immobili vincolati. sottoposti a tutela di 
cui alla parte II del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.. 

Beni archeologici 

Dal quadro conoscitivo emerge che il territorio veneto è interessato da molteplici siti 
archeologici, che interessano trasversalmente le sette province. 

Possibile interferenza dell’attività venatoria con le aree di interesse archeologico.  

Matrice agenti fisici 
e salute umana 

 

Rumore 

In tutta la regione si presentano situazioni di potenziale o manifesta criticità acustica generate 
sia dalla presenza di attività lavorative in contesti particolarmente antropizzati o prossimi ad 
aree protette, sia dalle infrastrutture di trasporto a valenza regionale e sovra-regionale che 
coinvolgono in modo sistematico ampie porzioni di territorio ed anche ambiti di valore 
naturalistico. 

Inquinamento luminoso 

L’intero territorio della regione Veneto risulta avere livelli di brillanza artificiale superiori al 33% 
di quella naturale, e pertanto è da considerarsi molto inquinato.  

Dal 2009 in Veneto, è in vigore una nuova normativa (L.r. 17/2009) sul tema dell'inquinamento 
luminoso. 

 

Rifiuti 

 

Gestione dei rifiuti solidi urbani 

La gestione dei rifiuti solidi urbani ha degli effetti sulla biodiversità e sulla salute degli 
ecosistemi: alcune specie (quali, ad esempio, il gabbiano reale e la cornacchia grigia) traggono 
vantaggio dalle discariche di rifiuti solidi urbani, che utilizzano come sito di alimentazione. 
L’incremento della popolazioni di queste specie può avere un effetto non indifferente sulle altre 
specie e sulle biocenosi nel loro complesso. 

Siti contaminati 

Al 31 maggio 2018 l’Anagrafe regionale dei Siti Contaminati, che non comprende il sito di 
interesse nazionale di Porto Marghera, contiene 644 siti. A livello provinciale è Padova la 
provincia con il maggior numero di siti, seguita da Treviso, Vicenza e Venezia. 

Sistema economico  
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Stato dell’arte del settore agricolo regionale 

La SAU totale, secondo il Censimento ISTAT 2010, subisce una diminuzione del 4,6% rispetto al 
Censimento Agricoltura 2000. 

La SAU media delle aziende è cresciuta negli ultimi 10 anni del 40% mentre calano del 32,4% il 
numero di aziende. La perdita maggiore del numero di aziende si concentra nei comuni della 
zona pedemontana e montana delle province di Vicenza, Treviso e Belluno. 

Negli ultimi 30 anni, per il Veneto gli orientamenti produttivi sono rimasti sostanzialmente 
invariati: oltre due terzi della superficie delle aziende è dedicata a seminativi, con un leggero 
aumento a scapito soprattutto della superficie a prati e pascoli. Le coltivazioni legnose, in cui la 
quota più rilevante spetta certamente alla vite con quasi tre quarti della superficie investita, 
rimangono stabili in rapporto percentuale sul complesso della SAU (13,5 %). 

Due sono le province viticole per eccellenza: Verona, con un aumento del 15,7 per cento della 
superficie a vite, e Treviso con +9,7 per cento. 

Le aziende con allevamenti sono in diminuzione da un censimento all’altro in maniera 
significativa e costante: nel 2010 sono presenti un quinto delle aziende conteggiate nel 1982 e 
la metà di quelle del 2000. I bovini rimangano la specie più diffusa, presente nel 64 per cento 
delle 20.000 aziende zootecniche venete. 

In Veneto vi sono 18 prodotti agricoli e alimentari che hanno ottenuto la protezione comunitaria 
come Denominazione d’Origine Protetta (DOP) e 18 come Indicazione geografica protetta (IGP). 

52 sono i vini che hanno ottenuto una certificazione in Veneto: 14 hanno ottenuto al 
Denominazione di Origine Controllata e Garantita (DOCG), 28 hanno ottenuto la Denominazione 
di Origine Controllata (DOC) e 10 l’indicazione Geografica atipica (IGT). 

Utenza venatoria 

Il trend dell’andamento del numero di tesserini venatori rilasciati nelle ultime 18 stagioni 
venatorie è nettamente negativo, con una riduzione complessiva a livello regionale di -32% circa 
dalla stagione venatoria 2000/2001 alla stagione 2017. 

Interazione fauna selvatica – Attività antropiche 

Danni della fauna selvatica alle attività agricole: la Regione ha istituito un fondo regionale per la 
prevenzione ed il risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica. Sulla base della 
valutazione relativa all’ultimo quinquennio, è emersa la scarsità di risorse messe a disposizione 
del bilancio regionale sul fondo previsto dall’art. 28 della L.r. 50/1993, tenuto conto della 
dimensione del fenomeno dei danni causati dalla fauna. 

Danni alle arginature dei fiumi da parte della nutria (Myocastor coypus); al fine di superare detta 
criticità la Regione ha approvato il Piano Regionale Triennale di eradicazione della nutria. 

Incidenti stradali causati da fauna selvatica: la Regione Veneto ha dettato con una specifica 
delibera per disposizioni volte a definire criteri, misure e procedure per concorrere al 
risarcimento dei danni causati a persone e veicoli per l’impatto con fauna selvatica in 
attraversamento di sedi stradali. 
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5 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO  

 

5.1 OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE DEFINITI A LIVELLO COMUNITARIO 

Di seguito si riportano i dieci criteri di sostenibilità ambientale, fissati a livello europeo e già espressi nella 
Conferenza di Rio de Janeiro nel 1992, che costituiscono la base degli obiettivi ambientali di qualsiasi piano 
e/o programma che va sottoposto a Valutazione Ambientale Strategica: 

CRITERI DI SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE 

C_01 Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili; 

C_02 Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione; 

C_ 03 Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti pericolosi/ inquinanti; 

C_ 04 Conservare e migliorare lo stato della fauna e flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi; 

C_ 05 Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche; 

C_ 06 Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali; 

C_ 07 Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale; 

C_ 08 Protezione dell’atmosfera (riscaldamento del globo); 

C_ 09 
Sensibilizzare maggiormente alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo 
ambientale; 

C_ 10 Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile; 

 

Il 25 settembre 2015, le Nazioni Unite hanno approvato l’Agenda Globale per lo sviluppo sostenibile e i 
relativi 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals – SDGs nell’acronimo inglese), 
articolati in 169 Target da raggiungere entro il 2030. È un evento storico, sotto diversi punti di vista. Infatti: 

È stato espresso un chiaro giudizio sull’insostenibilità dell’attuale modello di sviluppo, non solo sul piano 
ambientale, ma anche su quello economico e sociale. In questo modo, ed è questo il carattere fortemente 
innovativo dell’Agenda, viene definitivamente superata l’idea che la sostenibilità sia unicamente una 
questione ambientale e si afferma una visione integrata delle diverse dimensioni dello sviluppo; 

tutti i Paesi sono chiamati a contribuire allo sforzo di portare il mondo su un sentiero sostenibile, senza più 
distinzione tra Paesi sviluppati, emergenti e in via di sviluppo, anche se evidentemente le problematiche 
possono essere diverse a seconda del livello di sviluppo conseguito. Ciò vuol dire che ogni Paese deve 
impegnarsi a definire una propria strategia di sviluppo sostenibile che consenta di raggiungere gli SDGs, 
rendicontando sui risultati conseguiti all’interno di un processo coordinato dall’Onu; 

l’attuazione dell’Agenda richiede un forte coinvolgimento di tutte le componenti della società, dalle imprese al 
settore pubblico, dalla società civile alle istituzioni filantropiche, dalle università e centri di ricerca agli 
operatori dell’informazione e della cultura. 

Il processo di cambiamento del modello di sviluppo verrà monitorato attraverso un complesso sistema basato 
su 17 Obiettivi . Sarà rispetto a tali parametri che ciascun Paese verrà valutato periodicamente in sede Onu e 
dalle opinioni pubbliche nazionali e internazionali.  

 

 Goal 1: Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo 

 Goal 2: Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e 
promuovere un’agricoltura sostenibile 

 Goal 3: Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età 

 Goal 4: Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di apprendimento per tutti 
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 Goal 5: Raggiungere l’uguaglianza di genere, per l'empowerment di tutte le donne e le ragazze 

 Goal 6: Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle strutture igienico 
sanitarie 

 Goal 7: Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili e moderni 

 Goal 8: Incentivare una crescita economica, duratura, inclusiva e sostenibile, un’occupazione piena e 
produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti 

 Goal 9: Costruire una infrastruttura resiliente e promuovere l’innovazione ed una industrializzazione 
equa, responsabile e sostenibile 

 Goal 10: Ridurre le disuguaglianze all'interno e fra le Nazioni 

 Goal 11: Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili 

 Goal 12: Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo 

 Goal 13: Adottare misure urgenti per combattere i cambiamenti climatici e le sue conseguenze 

 Goal 14: Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per uno 
sviluppo sostenibile 

 Goal 15: Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre, gestire 
sostenibilmente le foreste, contrastare la desertificazione, arrestare e far retrocedere il degrado del 
terreno, e fermare la perdita di diversità biologica 

 Goal 16: Promuovere società pacifiche e più inclusive per uno sviluppo sostenibile; offrire l'accesso 
alla giustizia per tutti e creare organismi efficaci, responsabili e inclusivi a tutti i livelli 

 Goal 17: Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo sviluppo 
sostenibile 

 

5.2 STRATEGIA NAZIONALE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

Con Delibera n. 108 del 22 dicembre 2017 il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica ha 
approvato la Strategia Nazionale per lo sviluppo sostenibile. Il documento costituisce l’aggiornamento della 
precedente “Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia 2002 – 2010” e rappresenta 
altresì uno strumento utile ad inquadrare la stessa nel più ampio contesto di sostenibilità economico – sociale 
delineato dall’Agenda 2030, sviluppata sui quattro principi guida: integrazione, universalità, inclusione e 
trasformazione. La strategia è strutturata in cinque aree: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership. 
Ogni area si compone di un sistema di scelte strategiche declinate in obiettivi strategici nazionali specifici per 
la realtà italiana e complementari ai 169 target dell’Agenda 2030.  

 

AREA SCELTE STRATEGICHE 

PERSONE I. CONTRASTARE LA POVERTÀ E L’ESCLUSIONE SOCIALE ELIMINANDO I DIVARI TERRITORIALI; 
II. GARANTIRE LE CONDIZIONI PER LO SVILUPPO DEL POTENZIALE UMANO; 
III. PROMUOVERE LA SALUTE E IL BENESSERE; 

PIANETA I. ARRESTARE LA PERDITA DI BIODIVERSITÀ; 
II. GARANTIRE UNA GESTIONE SOSTENIBILE DELLE RISORSE NATURALI; 
III. CREARE COMUNITÀ E TERRITORI RESILIENTI, CUSTODIRE I PAESAGGI E I BENI CULTURALI; 

PROSPERITA’ I. FINANZIARE E PROMUOVERE RICERCA E INNOVAZIONE SOSTENIBILI; 
II. GARANTIRE PIENA OCCUPAZIONE E FORMAZIONE DI QUALITÀ; 
III. AFFERMARE MODELLI SOSTENIBILI DI PRODUZIONE E CONSUMO; 
IV. DECARBONIZZARE L’ECONOMIA; 

PACE I. PROMUOVERE UNA SOCIETÀ NON VIOLENTA E INCLUSIVA 
II. ELIMINARE OGNI FORMA DI DISCRIMINAZIONE 
III. ASSICURARE LA LEGALITÀ E LA GIUSTIZIA 

PARTNERSHIP GOVERNANCE, DIRITTI E LOTTA ALLE DISUGUAGLIANZE 
MIGRAZIONE E SVILUPPO 
SALUTE 
ISTRUZIONE 
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AREA SCELTE STRATEGICHE 

AGRICOLTURA SOSTENIBILE E SICUREZZA ALIMENTARE 
AMBIENTE, CAMBIAMENTI CLIMATICI ED ENERGIA PER LO SVILUPPO 
SALVAGUARDIA DEL PATRIMONIO CULTURALE E NATURALE 
IL SETTORE PRIVATO 

 

La Strategia nazionale individua inoltre i vettori di sostenibilità riportati nella tabella seguente.  

 

 
Vettori di sostenibilità – Scelte e Obiettivi Strategici Nazionali 

 

 

5.3 PIANIFICAZIONE DI LIVELLO REGIONALE ED INTERREGIONALE 

Di seguito vengono analizzati i contenuti e gli obiettivi dei piani e strumenti normativi di livello regionale, che 
hanno attinenza con il PFV. Per semplicità di analisi vengono valutati gli strumenti di carattere sotto-ordinato 
rispetto agli strumenti nazionali dal momento che i primi recepiscono gli indirizzi e le linee di principio dettate 
dai secondi: 
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PIANI ESAMINATI 

Piano Territoriale di Coordinamento Regionale (PTRC) [variante parziale numero 1 del PTRC, con valenza paesaggistica, 
adottata con DGR 427/2013] 

Piani d’Area 

Piano Paesaggistico Regionale d’Ambito “Arco Costiero Adriatico dal Po al Piave” [ adottati con D.D.R. n. 40 del 
25.09.2012 il Documento Preliminare e il Rapporto Ambientale Preliminare al Piano] 

Piano Direttore 2000 

Piano Neve [approvato con Deliberazione di Giunta Regionale n. 217/2013] 

Piano di Tutela delle Acque [approvato con D.C.R. n. 107 del 5/11/2009] 

Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali [Delibera del Comitato Istituzionale  n. 3/32016] 

Piani di Assetto Idrogeologico 

Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali (PGRA) [approvato con Delibera del 
Comitato Istituzionale  n. 3/32016] 

Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera [aggiornamento approvato con Deliberazione n. 90 del 19 aprile 
2016]  

Piano Regionale dei Trasporti [adottato dalla Giunta Regionale con provvedimento n. 1671 del 5 luglio 2005] 

Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali [approvato con D.C.R. n. 30 del 29/04/2015] 

Piano Regionale delle Attività di Pianificazione e Gestione Forestale [Approvato con D.G.R. n. 2734 del 24.12.12] 

STRUMENTI PROGRAMMATICI 

Programma di Sviluppo Rurale del Veneto 2014 – 2020 [approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n. 947 del 28 
luglio 2015] 

PRUSST “Riviera del Brenta”  

PSR Veneto (2014-2020) aggiornato alla versione 7.1 [approvato con DGR n.1458 dell’8 ottobre 2018]  

 

 

PIANO TERRITORIALE REGIONALE  DI COORDINAMENTO (P.T.R.C) 

Con deliberazione di Giunta Regionale n. 372 del 17/02/09 è stato adottato il nuovo Piano Territoriale 
Regionale di Coordinamento, ai sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n.11 (art. 25 e 4). Con 
deliberazione di Giunta Regionale n. 427 del 10 aprile 2013 è stata inoltre adottata la prima variante parziale 
al Piano con attribuzione della valenza paesaggistica.  

Il nuovo Piano, che sostituisce integralmente quello del 1992, fornisce gli obiettivi e le linee principali di 
organizzazione e di assetto del territorio regionale, nonché le strategie e le azioni volte alla loro realizzazione. 
E’ dunque un piano di idee e scelte, piuttosto che di regole; un piano di strategie e progetti, piuttosto che di 
prescrizioni, di orientamento per la pianificazione provinciale e di quella comunale. La finalità del P.T.R.C è di 
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“proteggere e disciplinare il territorio per migliorare la qualità della vita in un’ottica di sviluppo sostenibile e in 
coerenza con i processi di integrazione e sviluppo dello spazio europeo, attuando la Convenzione europea del 
Paesaggio, contrastando i cambiamenti climatici e accrescendo la competitività”. 

Di seguito si riportano i principali obiettivi del Piano con attinenza al PFV: 

 

 Gestire il rapporto urbano/rurale valorizzando l’uso dello spazio rurale in un’ottica di multifunzionalità 
 Assicurare un equilibrio tra ecosistemi ambientali e attività antropiche 
 Salvaguardare la continuità ecosistemica 
 Favorire la multifunzionalità dell’agricoltura 
 Prevenire e ridurre i livelli di inquinamento di aria, acqua, suolo e la produzione di rifiuti 
 Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico-ricreative mettendo a sistema le risorse ambientali, 

culturali, paesaggistiche e agroalimentari 
 Promuovere l’inclusività sociale valorizzando le identità venete 
 Promuovere l’applicazione della convenzione europea del paesaggio 

 

Si riportano di seguito i principali contenuti del P.T.R.C 

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTRC DI INTERESSE PER IL P.F.V.R 

Elemento / 
tema  

Riferimento  Contenuti principali  

Sistema del 
territorio rurale 

Artt. 7 -11 
NTA  

1. Il PTRC individua e delimita quattro categorie di aree rurali diversamente 
disciplinate: 

a) Aree di agricoltura periurbana nelle quali l'attività agricola viene svolta a ridosso 
dei principali centri urbani e che svolgono un ruolo di “cuscinetto” tra i margini 
urbani, l’attività agricola produttiva, i frammenti del paesaggio agrario storico, le 
aree aperte residuali. 

b) Aree agropolitane in pianura quali estese aree caratterizzate da un’attività 
agricola specializzata nei diversi ordinamenti produttivi, anche zootecnici, in 
presenza di una forte utilizzazione del territorio da parte delle infrastrutture, della 
residenza e del sistema produttivo. 

c) Aree ad elevata utilizzazione agricola in presenza di agricoltura consolidata e 
caratterizzate da contesti figurativi di valore dal punto di vista paesaggistico e 
dell’identità locale. 

d) Aree ad agricoltura mista a naturalità diffusa quali ambiti in cui l'attività agricola 
svolge un ruolo indispensabile di manutenzione e presidio del territorio e di 
mantenimento della complessità e diversità degli ecosistemi rurali e naturali. 

2. Nel sistema del territorio rurale la pianificazione territoriale ed urbanistica 
persegue le seguenti finalità: 

a) garantire la sostenibilità dello sviluppo economico attraverso processi di 
trasformazione del territorio realizzati con il minor consumo possibile di suolo; 

b) consentire gli interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica del 
territorio; 

c) ammettere il restauro e la riqualificazione edilizia e funzionale degli edifici 
esistenti e delle loro pertinenze; 

d) promuovere le pratiche colturali che garantiscano la conservazione dei paesaggi 
agrari storici e la continuità eco sistemica: al fine della cura e della manutenzione 
del territorio rurale sono riconosciute, tutelate e favorite le pratiche agricole 
tradizionali, anche marginali, e le specificità territoriali; 

e) prevedere interventi sullo stato eco sistemico attuale e potenziale del territorio 
rurale al fine del suo mantenimento e del ripristino e potenziamento degli elementi 
ad alto valore naturalistico esistenti; 

f) realizzare e recuperare i fabbricati abitativi e agricolo-produttivi garantendo il loro 
armonico inserimento nel paesaggio agrario, nel rispetto della struttura insediativa 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTRC DI INTERESSE PER IL P.F.V.R 

Elemento / 
tema  

Riferimento  Contenuti principali  

esistente; 

g) tutelare, di norma, la visibilità dell’acqua superficiale nella rete idraulica naturale 
e di bonifica, nonché negli specchi acquei per conservare la complessità ecologica e 
paesaggistica dei luoghi; 

h) localizzare lo sviluppo insediativo nel territorio rurale prioritariamente nelle aree 
agropolitane e periurbane. 

i) garantire l’insediamento delle attività agrituristiche. 

Sistema del suolo 
agroforestale 

Artt. 12-14 
NTA 

Foreste e spazi aperti ad alto valore naturalistico 

1. Le foreste ad alto valore naturalistico assolvono a finalità idrogeologiche, 
ambientali, paesaggistiche e socio-economiche. 

2. La Regione incentiva il ripristino degli spazi aperti e infraperti afferenti a zone 
boscate e la conservazione degli ambienti seminaturali quali prati, ex-coltivi, pascoli 
di media e alta montagna, al fine di garantire la biodiversità e la manutenzione del 
territorio attraverso una gestione tradizionale a salvaguardia delle caratteristiche 
storiche del paesaggio agro - forestale. 

3. Le attività selvicolturali condotte secondo i principi della gestione forestale 
sostenibile, con particolare riferimento ai territori classificati montani, costituiscono 
fattore indispensabile di sviluppo del settore forestale e di miglioramento delle 
condizioni economiche e sociali delle popolazioni locali. 

4. Nelle aree protette e nei Siti della Rete Natura 2000, limitatamente alla necessità 
di garantire la sicurezza, l’incolumità pubblica, la stabilità dei versanti e la 
realizzazione di interventi localizzati di consolidamento della sede stradale, è 
ammessa l’asfaltatura delle strade silvopastorali; sono sempre ammessi altri 
interventi di consolidamento della sede stradale, attuati con tecniche a basso 
impatto ambientale o afferenti a metodiche ascrivibili all’ingegneria naturalistica. 

Valorizzazione in zona montana dei pascoli, prati, praterie storiche ed ex coltivi 

1. L’utilizzo dei pascoli e delle praterie connesso al mantenimento e al 
miglioramento dell’attività zootecnica è strumento per garantire le valenze 
naturalistiche, protettive e colturali. 

2. Nei prati, nei pascoli e nelle praterie d’alta quota che costituiscono elemento di 
grande rilievo per la configurazione del paesaggio agro – forestale, vanno favoriti 
interventi di recupero colturale e va incoraggiata la relativa gestione attiva a fini 
zootecnici. 

3. Per le finalità di cui al comma 2 possono essere messi in atto interventi di 
contenimento dell’avanzamento del bosco. 

4. Nei pascoli montani la rinnovazione forestale si considera insediata quando 
raggiunge una altezza superiore a 3 metri. 

Prati stabili 

1. La Regione riconosce i sistemi di prati stabili quali risorse per il paesaggio e la 
biodiversità. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 i Comuni individuano, nell’ambito dei propri 
strumenti urbanistici, i sistemi di prati stabili e specificano, ai fini della loro tutela, 
adeguate misure per mantenere il loro valore naturalistico e limitare la perdita di 
superficie prativa dovuta allo sviluppo urbanistico, all’estensione dei seminativi e 
all’avanzamento delle aree boschive. 

Biodiversità – 
Sistema della 
Rete  Ecologica 

Art. 24 - 26 
NTA  

Il PTRC individua la Rete Ecologica costituita da aree nucleo (siti Natura 2000 e Aree 
Naturali Protette individuate ai sensi della Legge 394/91), corridoi ecologici (definiti 
ambiti di sufficiente estensione e naturalità essenziali per la migrazione, la 
distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie vegetali ed animali, con 
funzione di protezione ecologica attuata filtrando gli effetti dell’antropizzazione) e le 
cavità naturali di particolare valenza ecologica. Sono vietati interventi che 
interrompono o deteriorano le funzioni ecosistemiche garantite dai corridoi ecologici. 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTRC DI INTERESSE PER IL P.F.V.R 

Elemento / 
tema  

Riferimento  Contenuti principali  

Ambiti di 
paesaggio 

Art. 71 NTA Con D.G.R n. 427 del 10/04/2013 è stata adottata la variante n. 1 al PTRC al fine di 
attribuire al piano anche la valenza paesaggistica. E’ stato redatto un ”Documento 
per la pianificazione paesaggistica”, risultato del lavoro svolto dal Comitato Tecnico 
per il Paesaggio, in base al quale il territorio regionale è stato articolato in 14 ambiti 
di paesaggio in considerazione degli aspetti geomorfologici, dei caratteri 
paesaggistici, dei valori naturalistico– ambientali e storico–culturali e delle 
dinamiche di trasformazione che interessano ciascun ambito, oltre che delle loro 
specificità peculiari. Per tali ambiti dovrà essere redatto uno specifico Piano 
Paesaggistico Regionale d’Ambito (PPRA). 

  

 

 

 

PIANI D’AREA 

Il Piano di Area è uno strumento di specificazione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (approvato 
con Delibera Consiglio Regionale nº 250 del 13.12.1991), per ambiti determinati che consente di "individuare 
le giuste soluzioni per tutti quei contesti territoriali che richiedono specifici, articolati e multidisciplinari 
approcci alla pianificazione". 

Di seguito vengono elencati i Piani d’Area ricadenti all’interno del territorio regionale, di cui viene nel seguito 
riportata una sintesi riferita ai contenuti di maggiore interesse per il PFV: 

 Altopiano dei sette comuni; 
 Tonezza Fiorentini; 
 Area Sandonatese; 
 Auronzo Misurina; 
 Biois Gares; 
 Comelico Ost Tirol; 
 Delta del Po; 
 Fontane Bianche; 
 Garda Baldo; 
 Massiccio del Grappa; 
 Medio corso del Piave; 
 Montello; 
 Monti Berici; 
 Palude del Brusà; 
 Palav; 
 Palalvo; 
 Pianure e Valli Grandi Veronesi; 
 Prealpi vittoriesi e Alta Marca; 
 Quadrante Europa. 

 

 

Piano d’Area dell’Altopiano dei Sette Comuni dei Costi e delle Colline Pedemontane Vicentine 

 Il Piano di area comprende il territorio o parte del territorio dei Comuni di: Asiago, Bassano del Grappa, 
Caltrano, Calvene, Campolongo sul Brenta, Cogollo del Cengio, Conco, Enego, Foza, Gallio, Lugo Vicentino, 
Lusiana, Marostica, Roana, Rotzo, Valdastico, Valstagna. Geograficamente il Piano confina a nord con la 
provincia autonoma di Trento, ad est costeggia il fiume Brenta, a sud comprende parte dei Comuni di Bassano 
del Grappa e Marostica seguendo la strada provinciale, include l'intero territorio comunale di Lusiana, per 
allacciarsi alla quota 600 m s.l.m. in corrispondenza dei comuni di Lugo Vicentino, Calvene, Caltrano, Cogollo 
del Cengio; ad ovest confina con il territorio del comune di Valdastico. 

L’obiettivo primario è quello della tutela, valorizzazione e riqualificazione delle valenze ambientali e 
naturalistiche, nonché le eccezionalità storiche-culturali-testimoniali che arricchiscono l’intero Altopiano e 
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l’ambito dei costi e delle colline pedemontane vicentine. Il piano è articolato in diversi sistemi, per ciascuno dei 
quali sono dettate specifiche norme; si riportano di seguito i sistemi maggiormente significativi in relazione al 
PFV e gli obiettivi di ciascun sistema (desunto dalle norme specifiche): 

Sistema floro-faunistico:   

 tutela degli ambiti degli ecosistemi, ne valorizza le componenti naturalistico – ambientali, faunistiche, 
mediante il mantenimento o costituzione di strutture ecosistemiche in equilibrio con i fattori ecologici; 

Sistema delle valenze storico-ambientali e naturalistiche: 

 valorizzazione e tutela aree di rilevante interesse paesistico-ambientale (ambiti preferenziali per 
l’istituzione di parchi). 
 

Piano d’Area dell’ Altopiano di Tonezza – Fiorentini 

Il territorio interessato dal piano d’Area è posizionato nella parte nord-occidentale della Comunità montana 
Alto – Astico e Posina e confina con il comprensorio di Folgaria, facente parte della provincia di Trento. I 
comuni ricadenti, se pur parzialmente, all’interno della zona oggetto del Piano territoriale sono: Arsiero, Laghi, 
Lastebasse, Tonezza del Cimone e Valdastico. 

Gli obiettivi generali del piano sono di seguito riportati: 

 salvaguardare le risorse ambientali di un’area estremamente fragile, caratterizzata da un’estesa 
copertura boschiva, dove dominano larici ed abeti, da una fauna di notevole interesse (gallo cedrone, 
gallo forcello e camoscio), oltreché dalla presenza di diversi ritrovamenti di manufatti storici e di 
“segni” più recenti legati all’attività silvo-pastorale attualmente quasi scomparsa. 

 Definire uno “sviluppo sostenibile”, preferibilmente della fruizione turistica estiva ed invernale: uno 
sviluppo economico che sappia adattarsi al contesto ambientale e non distrugga, nel suo espandersi, 
le risorse non riproducibili oggi presenti. 

Si sottolinea inoltre che il Piano formula alcune linee di intervento a tutela della fauna selvatica, riassumibili in: 

 salvaguardia e miglioramento della qualità degli habitat naturali; 
 misure generali di disciplina della pressione antropica; 
 misure speciali di tutela per alcuni areali di specie animali presenti (gallo cedrone, coturnice delle Alpi, 

aquila reale  e camoscio) o da introdurre (marmotta). 
 
 
 

Piano di Area Sandonatese 

Il Piano di Area - Area del Sandonatese è relativo al territorio dei Comuni di Fossalta di Piave, Musile di Piave, 
Noventa di Piave e San Donà di Piave. Con ulteriore fase progettuale tale piano è esteso al territorio dei 
Comuni di Ceggia, Torre di Mosto, Eraclea e Meolo, assicurando la interrelazione con l'area del Musestre. 

Di seguito si riportano i principali obiettivi di interesse per il PFV, ottenuti dalla lettura delle Norme Tecniche 
del Piano: 

 Miglioramento dell’equilibrio dell’ecosistema fluviale del fiume Piave; 
 Ricostruzione assetto naturalistico dei corsi d’acqua di interesse naturalistico; 
 Ripristino ambientale dei principali canali di bonifica; 
 Riqualificazione ambientale e paesaggistica dei paleo alvei; 
 Mantenimento e potenziamento delle formazioni boscate riparie, dei prati stabili e delle siepi 

campestri; 
 

Piano di Area Auronzo - Misurina 

Il Piano d'area è relativo a parte del territorio del Comune di Auronzo di Cadore e comprende le zone del Lago 
di Misurina-Dolomiti di Auronzo (Sorapis - Cristallo - Tre Cime di Lavaredo - Cima Dodici) e dell'alta valle del 
fiume Ansiei. Geograficamente i confini nord, ovest, sud coincidono con il limite amministrativo del Comune di 
Auronzo, mentre ad Est sono definiti dalla congiungente passante per i seguenti punti: Croda dei Toni, Punta 
dell'Agnel, Gravasecca, Monte Rusiana, Monte Froppa.  

Obiettivo principale del Piano di Area è la valorizzazione paesaggistica ed economica di tutta l’area; il Piano, in 
particolare, rileva gli elementi naturali caratterizzanti il territorio del piano, quali le aree boscate, i prati, i 
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pascoli e le aree di riproduzione dell’avifauna quali elementi su cui fondare il processo di rivalutazione e 
riqualificazione territoriale (anche da un punto di vista di promozione turistica). Inoltre vengono sottolineate le 
importanti operazioni di gestione e restauro su ambiti fluviali e montuosi. 

 

Piano di Area Bois Gares 

Il Piano di Area "Valle del Bois Valle di Gares" è relativo al territorio dei Comuni di: Canale d'Agordo, Cencenighe 
Agordino, Falcade, San Tomaso Agordino, Vallada Agordina. Geograficamente confina a nord con Rocca 
Pietore, ad est con i comuni di Alleghe e Taibon Agordino, a sud con il comune di Taibon Agordino e la 
Provincia di Trento, ad ovest con la Provincia di Trento. 

Il Piano individua i seguenti obiettivi di interesse per il PFV: 

 la tutela e la valorizzazione naturalistica della Val Gares, importante esempio di valle glaciale nel 
territorio della Regione Veneto, nella quale sono presenti eccezionali valori geomorfologici, 
paesaggistici, naturalistici e floro-faunistici; 

 la riorganizzazione del sistema turistico, settore trainante dell’area agordina, attraverso la 
ottimizzazione e riqualificazione delle strutture ricettivo-turistiche esistenti e la previsione di nuove 
attività legate alla valorizzazione del turismo di visitazione; 

 la realizzazione del Museo all’aperto dei Tabià di alta quota, attraverso il recupero e la riqualificazione 
dei caratteri tipo-morfologici di tali manufatti di interesse storico-testimoniale; 

 la valorizzazione dei nuclei insediativi storici esistenti, caratterizzandone anche le funzioni turistico-
ricettive al fine di rafforzare le identità storico-culturali dei singoli centri e borghi montani; 

 la riorganizzazione della viabilità di accesso all’area e della mobilità interna, prevedendo anche il 
potenziamento e la valorizzazione dei nodi viabilistici di Cencenighe in relazione ai flussi turistici legati 
alla fruizione dell’ambito montano; 

 il consolidamento delle pendici e il miglioramento della qualità boschiva in modo da arrestare il 
degrado idrogeologico della montagna; 

 il riassetto e lo sviluppo del sistema degli alpeggi situati sui due versanti della valle del Bois e in 
corrispondenza del suo affaccio sulla valle del Cordevole; 

 la valorizzazione dei reperti e delle memorie della Grande Guerra, quando il fronte italiano si arrestò 
sulla linea del Passo di S. Pellegrino e della Marmolada; 

 il rafforzamento della dotazione di servizi in funzione, sia della popolazione locale, che di quella legata 
alla fruizione turistica, secondo modelli culturalmente avanzati. 
 

 

Piano d’Area del Delta del Po 

Il Piano d’area del Delta del Po è stato approvato nel 1994. Dal 1994 ad oggi, il Piano di Area del Delta del Po 
è stato oggetto di due varianti parziali e puntuali, approvate con D.C.R n. 15 del 16.04.2003 e con D.G.R n. 
2354 del 08/08/2008. Il Piano di Area è relativo all'intero territorio dei comuni di: Rosolina, Donada, Taglio di 
Po, Porto Tolle, Corbola, Ariano del Polesine e in ridotta parte i comuni di Loreo e Papozze.  

Con approccio ‘datato’, divide l’area (oggi parte di SIC e ZPS) in sei sistemi (ambientale-lagunare-litoraneo, 
paesistico-ambientale, beni storico-culturali, valorizzazione turistica, Romea, insediativo-produttivo). 
Riconosce, inoltre, le unità del paesaggio agrario, per sistemi e unità e definisce norme tecniche di attuazione, 
prescrizioni e vincoli.   

I principali obiettivi del Piano, di interesse per il PFV, sono: 

 la valorizzazione turistica (turismo balneare e di visitazione, portualità minore); 
 il potenziamento infrastrutturale (portualità e navigazio ni interne); 
 lo sviluppo del settore primario (acquacoltura, ecc…). 

 

 

Piano di Area di Fontane Bianche 

Il piano di area è relativo a parte del territorio dei comuni di Villorba e Carbonera e comprende le zone di 
Fontane Bianche di Lancenigo e le aree limitrofe. Geograficamente confina a nord con la S.P. nº102 
Postioma,a est con l'autostrada A27 Venezia - Pian di Vedova, a sud con il confine comunale di Treviso, include 
la zona delle risorgive del Rio Piovenzan con il fiume Melma, e a ovest con la ferrovia Venezia-Udine. Con il fine 
di salvaguardare le caratteristiche paesistico-ambientali, il Piano di Area individua: 
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 gli elementi che compongono il “Sistema delle aree di interesse naturalistico” da salvaguardare 
(fontanili, corsi d’acqua naturali ed artificiali, zone umide, macchie boscate, campi chiusi, ecc.) e detta 
direttive e prescrizioni in tal senso; 

 gli elementi che compongono il “Sistema ambientale”, cioè le fosse e gli scoli per la fitodepurazione 
delle acque superficiali, le fonti di inquinamento luminoso, le fonti ed i corridoi di inquinamento 
acustico, gli impianti di acquacoltura dismessi e gli “ambiti di riequilibrio” (di cui si parla più oltre) e 
detta direttive e prescrizioni tese a ridurre o a mitigare gli inquinamenti e a riqualificare i siti; 

 gli “Interventi prioritari di valorizzazione naturalistica ed ambientale”, da realizzare attraverso la 
formazioni di siepi, filari e macchie boscate, il restauro ambientale delle teste di fontanile e la 
formazione di zone umide detta inoltre un insieme coordinato di direttive e prescrizioni. 

 

Il Piano di Area persegue due obiettivi generali principali, entrambi di interesse per il PFV provinciale: 

 Salvaguardare le risorse ambientali di una zona umida estremamente fragile, di interesse non solo 
regionale ma anche comunitario, che si configura come un rifugio faunistico per specie di prioritario 
interesse (Gallinula chloropus, Alcedo athis, Augithalos caudatus, Perdix perdix italica, Emys 
orbicularis, Natrix natrix, Bufo bufo, Rana latastei, Bombina variegata, Exos lucius, ecc.) e che è 
caratterizzata da una ricca ed estesa vegetazione idrofita e da un’ altrettanto importante vegetazione 
arbustiva igrofila, nonché dalla presenza di manufatti storici (ville, giardini, chiese) e di importanti 
testimonianze dell’azione antropica (il mulino, le peschiere, i percorsi lastricati, i capitelli, le osterie, 
ecc..); 

 Definire uno “sviluppo sostenibile”, sia in termini economici che di fruizione, in grado di adattarsi al 
contesto ambientale senza distruggere o sottrarre, nel suo espandersi, le risorse (ambientali, 
paesaggistiche e storico-documentali) non riproducibili oggi presenti. 

 

Si sottolinea che, all’interno dell’area, è vietata la caccia e la pesca con esclusione degli interventi finalizzati 
alla selezione (Art. 60 NTA). 

 

 

Piano d’Area Garda-Baldo  

Il Piano di Area del Garda-Baldo, adottato con delibera di Giunta Regionale n. 827 del 15 marzo 2010, è uno 
strumento di specificazione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento che per ambiti determinati, 
consente di "individuare le giuste soluzioni per tutti quei contesti territoriali che richiedono specifici, articolati e 
multidisciplinari approcci alla pianificazione". Si sviluppa su «progetti strategici» che individuano degli «schemi 
direttori» per ogni Comune: una sorta di carta d'identità dei singoli paesi con tanto di interventi specifici. Il 
territorio tra Adige e Garda è nella sua stessa movimentata articolazione geografica ricco come pochi altri  di 
valori naturalistici e storico-culturali. 

Le azioni che il Piano d’Area intende promuovere, sono di quattro ordini: 

 Valorizzare dal punto di vista economico  e agro-silvo-pastorale il territorio; 
 Tutelare l’ambiente naturale difendendone le valenze, le singolarità che nell’area sono emerse e sono 

di grande rilievo; 
 Enfatizzare i valori territoriali, sia naturalistici che storico-culturali; 
 Restaurare il paesaggio là dove gli abbandoni, l’incuria e le manomissioni degli ultimi decenni abbiano 

determinato situazioni di degrado e di dequalificazione che risultano offensive per l’intera area. 
 

Quest’ambito naturalistico, storico - ambientale e paesaggistico, risulta articolato su di una porzione di 
territorio comprendente il Lago di Garda, l’asta fluviale del fiume Mincio, il sistema montano del Baldo fino ad 
arrivare alla Val Lagarina e all’asta fluviale del fiume Adige. Il Piano definisce, all’interno di quest’area, le zone 
da sottoporre a particolare disciplina per l’utilizzo sostenibile delle risorse ambientali e per la tutela e la 
valorizzazione delle risorse paesaggistiche, per la promozione delle attività di ricerca scientifica e per 
l’organizzazione delle attività antropiche, nel senso del perseguimento di uno sviluppo sostenibile.  Per attuare 
i presupposti contenuti nel Piano d’Area indivia i seguenti obiettivi quadro: 

 Politiche trans-regionali; 
 Elementi e siti che presentano fragilità; 
 Elementi e zone di interesse storico-culturale; 
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 Elementi e siti che presentano un’elevata qualità ambientale; 
 Elementi di interesse naturalistico e floro-faunistico; 
 Politiche per la città lineare Garda-Baldo che riguardano i sistemi relazionali insediativi dell’ospitalità e 

del tempo libero; 
 

La varietà e la particolarità del paesaggio, oltre che le peculiarità economiche o sociali e le dinamiche 
territoriali in atto possono essere per semplicità e per coerenza presentate secondo la seguente suddivisione 
territoriale: la Lessinia, la Città di Verona, i Colli, la Pianura Veronese, il Baldo Garda Mincio. 

Per il presente studio si riporta un estratto delle norme tecniche significative per il Piano faunistico Venatorio 
Provinciale: 

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PdA DI INTERESSE PER IL P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Sistema floro-
faunistco e degli 
ambiti di tutela - 
Ambiti interessati 
dall’istituzione di 
Parchi e riserve 

Art.  23 delle 
NTA  

Nella tav. 5, sono individuati i seguenti ambiti per l’istituzione, ai sensi della L.R. 
16/08/84 n.40, di parchi e riserve naturali regionali: 

1) Monte Baldo, 

2) Fiume Mincio 

3) Rocca di Garda 

4) Monte Luppia – S. Vigilio 

5) Laghetto del Frassino 

Sono indicate altresì le riserve naturali integrali della Gardesana Orientale e di 
Lastoni-Selva Pezzi istituite con D.M. 26.07.1971. 

Prescrizioni e vincoli 

c) Per gli ambiti del Monte Baldo, del Monte Luppia, della Rocca di Garda e del 
Laghetto del Frassino: 

- sono vietati la raccolta, l'asportazione e il danneggiamento della flora spontanea e 
delle singolarità geologiche e mineralogiche; 

- è vietata l'introduzione di specie animali e vegetali estranee alle biocenosi 
compatibili o suscettibili di provocare alterazioni ecologicamente dannose; 

- sono consentiti solamente i tagli boschivi secondo le previsioni dei piani economici 
silvo-pastorali 

e/o le prescrizioni di massima di polizia forestale; 

Ambiti ed elementi 
di interesse 
naturalistico  ed 
eccezionalità floro-
faunistiche 

Art.  24, 25  
delle NTA  

Il Piano di area nella tav. 5 “Sistema floro-faunistico e degli ambiti di tutela” 
individua gli ambiti ed 

elementi di interesse naturalistico, nonché le accezzionalità floro-faunistiche, 
stabilendo direttive e prescrizioni, con il preciso compito di salvaguardare e tutelare 
le presenze ed i siti dichiarati:  

- Sito di rilevante interesse floristico; 

- Sito di rilevante interesse faunistico; 

- Sito di rilevante interesse ittico; 

Direttive 

individuano gli esemplari della flora arborea e arbustiva che presentano 
caratteristiche di vetustà 

secolare e promuovono le opportune azioni di tutela; 

Rete Natura 2000 Art. 29 delle 
NTA  

Il piano indica tra le Politiche Territoriali della Città lineare del Garda-Baldo la “Rete 
Natura” quale insieme di luoghi ed elementi che caratterizzano l’area Garda-Baldo 
come eccezionalità naturalistica e ambientale di livello internazionale. 

La Rete Natura si articola nel sistema dei Luoghi simbolo del paesaggio all’interno 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PdA DI INTERESSE PER IL P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

del quale sono 

indicati come progetti strategici: 

- I parchi naturali - 

- I parchi floristici  

- La pineta di Sperane. 

La Rete Natura così individuata raccoglie gli ambiti di maggior pregio ambientale da 
valorizzare attraverso un insieme di iniziative mirate a promuovere le singole tipicità 
in un quadro di azioni coordinate per realizzare il Parco europeo Benacense. 

 

 

 

Piano di Area del Massiccio del Grappa 

Il Piano di Area con valenza paesistica ai sensi e per gli effetti della legge 29 giugno 1939, n. 1497 e della 
legge 8 agosto 1985, n. 431 comprende parte dei territori dei comuni di Bassano del Grappa, Pove del 
Grappa, Romano d'Ezzelino, Borso del Grappa, Crespano, Paterno del Grappa, Possagno, Cavaso del Tomba, 
Pederobba, Alano di Piave, Quero, Feltre, Seren del Grappa, Arsiè, Fonzaso, Cismon del Grappa, S.Nazario, 
Solagna, secondo il perimetro indicato nella cartografia alla scala 1:50000. 

Il Piano di Area formula un complesso di indirizzi e direttive che tendono a definire un assetto ottimale delle 
componenti che interagiscono nei sistemi ambientali. Vengono quindi proposte le linee generali dell'intervento, 
successivamente esplicitate in direttive specifiche, riferite alle diverse situazioni locali, ovvero: sistemi 
pedemontani e vallivi di base, sistemi di versante, sistema montano, sistema sommitale. 

Tra gli obiettivi del Piano d’Area, si sottolineano quelli con maggiore attinenza con il PFV, ovvero: 

 conservazione e valorizzazione del carattere e della qualità del paesaggio e dell' ambiente, al fine di 
evitare sviluppi non controllati e improprie trasformazioni territoriali; 

 conservazione e protezione delle risorse naturali, delle specie rare e degli habitat; 
 individuazione e salvaguardia dei monumenti naturali geologici e naturalistici; 
 difesa dei valori ambientali e socio-culturali del territorio; 
 maggiore accessibilità alle zone ancora emarginate, al fine di diluire in comprensori più ampi il carico 

turistico, limitato attualmente ad alcune aree; 
 incrementare le possibilità di lavoro e le fonti di reddito per i residenti. 

 

 

Piano di Area del Medio Corso del Piave 

Il territorio prende in esame la zona compresa tra i Comuni di Arcade, Breda di Piave, Cimadolmo, Mareno di 
Piave, Maserada sul Piave, Nervesa della Battaglia, Oderzo, Ormelle, Ponte di Piave, Salgareda, San Biagio di 
Callalta, San Polo di Piave, Santa Lucia di Piave, Spresiano, Susegana, Vazzola e Zenson di Piave. L’area 
interessata rappresenta la fascia intermedia del corso del Piave e confina a nord con l’area delle Prealpi 
Vittoriesi e dell’Alta Marca, ad est con la fascia compresa tra il Monticano e il Livenza, a sud con l’area del 
Sandonatese e della bassa pianura trevigiana ed a ovest con la pianura compresa tra il Montello e la città di 
Treviso. 

Il Piano si articola in quattro progetti strategici, tra i quali, di maggiore interesse ai fini della redazione del PFV 
si citano: “il fiume Piave tra le colline e la pianura” (sviluppo possibile all’interno di regole di tutela dei valori 
storici, paesaggistici dell’area) e la “Rete della mobilità” (potenziamento del sistema trasportistico, ed 
individuazione di percorsi dedicati alla fruizione del territorio). 

Tra gli obiettivi del Piano d’Area, si sottolineano quelli con maggiore attinenza con il PFV, ovvero: 

 Tutela e salvaguardia del territorio (in particolare, per quanto riguarda il patrimonio naturale diventa 
importante il riconoscimento di una rete ecologica costituita da aree ad elevata naturalità ed elementi 
di connessione quali corridoi, fasce tampone e “stepping stone”); 
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 Incentivare le azioni di “buona prassi” (promozione della forestazione urbana, regolamenti di uso del 
verde, ecc.) e riqualificazione aree naturali (naturalizzazione di aree urbane e superfici libere, 
creazione di uffici di informazione ambientale, ecc.). 

 

 

Piano di Area del Montello 

Il Piano di Area del Montello ricomprende il territorio dei Comuni di Crocetta del Montello, Montebelluna, 
Giavera del Montello, Volpago del Montello e Nervesa della Battaglia. L'ambito geografico del Piano è 
delimitato a nord - est dal Fiume Piave, a sud dall'alta pianura trevigiana, ad ovest dalle "Rive" del 
"Montelletto". Il confine del Piano di Area coincide con i limiti amministrativi dei cinque Comuni, ed interessa 
parte dell'area individuata dal PTRC (vigente, ndr) come "Area di tutela paesaggistica di interesse regionale e 
competenza provinciale, denominata Medio Corso del Piave".  

Il Piano intende promuovere azioni di politica territoriale per il controllo del turismo nelle sue varie forme, 
congiuntamente alla necessità di stabilire le strategie per controvertire la tendenza al degrado, cercando di 
equilibrare le azioni di salvaguardia con quelle dei possibili utilizzi sociali ed economici che mantengano la 
riproducibilità delle risorse ancora disponibili. Per le aree di pianura sono state evidenziate le vocazioni del 
sistema produttivo con particolare riguardo al distretto della calzatura sportiva, alle produzioni agro-industriali 
tipiche nonché al sistema relazionale di supporto. Il Piano altresì orienta la riqualificazione delle aree 
produttive e degli insediamenti residenziali al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile nel rispetto del 
contesto paesaggistico ambientale e del sistema museale anche attraverso l’individuazione di elementi e 
percorsi di carattere storico-culturale. Il Piano di Area individua in particolare al proprio interno l'Ambito 
Collinare del Montello, caratterizzato da unitarietà geologica, storica, ambientale e paesaggistica, il cui limite è 
definito, nelle tavole di progetto, dallo Stradone del Bosco, dalla strada panoramica e dall'argine del fiume 
Piave. 

Tra gli obiettivi del Piano d’Area, si sottolineano quelli con maggiore attinenza con il PFV, ovvero: 

 Salvaguardia delle risorse naturalistico ambientali e degli ecosistemi; 
 Riqualificazione paesaggistica ed ambientale (istituzione del “Parco del Montello”) 

 

 

Piano d’Area dei Monti Berici 

Il Piano di Area dei Monti Berici è relativo a parte del territorio dei Comuni di: Agugliaro, Albettone, Alonte, 
Altavilla Vicentina, Arcugnano, Barbarano Vicentino, Brendola, Castegnero, Grancona, Longare, Lonigo, 
Montecchio Maggiore, Mossano, Nanto, Orgiano, San Germano dei Berici, Sarego, Sossano, Vicenza, Villaga, 
Zovencedo. Geograficamente confina a nord con la linea ferroviaria Verona – Vicenza - Venezia, ad est 
costeggia la statale Berica e il canale Bisatto, a sud segue per un tratto lo scolo Liona e l'ex ferrovia Ostiglia, a 
sud-ovest coincide con la strada comunale Spessa-Bagnolo; ad ovest fiancheggia il corso del fiume Guà e la 
statale 11 Padana Superiore. 

Il piano è articolato in diversi sistemi, per ciascuno dei quali sono dettate specifiche norme; si riportano di 
seguito i sistemi maggiormente significativi in relazione al PFV e gli obiettivi di ciascun sistema (desunto dalle 
norme specifiche): 

Sistema floro-faunistico:   

 salvaguardia delle specie floristiche e vegetazionali presenti in sito; 
 salvaguardia degli areali faunistici delle specie più significative ed importanti; 
 potenziamento dei passaggio della fauna, anche allontanando o rimuovendo fonti di disturbo acustico 

e visivo. 
Sistema delle valenze storico-ambientali: 

 Identificazione e valorizzazione delle aree di interesse naturalistico – ambientale (secondo le valenze 
paesistiche, forestali, agricole, ecc..) 
 

Piano d’Area palude del Brusà 

Il Piano di Area è uno strumento di specificazione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (approvato 
con Delibera Consiglio Regionale nº 250 del 13.12.1991), per ambiti determinati che consente di "individuare 
le giuste soluzioni per tutti quei contesti territoriali che richiedono specifici, articolati e multidisciplinari 
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approcci alla pianificazione". Il Piano d’Area Palude del Brusà è relativo a parte del territorio dei Comuni di 
Cerea e Casaleone, comprende la zona della Palude del Brusà e le aree limitrofe. Geograficamente confina a 
nord con lo scolo Canossa, a est con il fiume Menago, a sud con la dimessa linea ferroviaria Treviso-Ostiglia, 
ad Ovest con lo scolo Canossa, ed infine con la SP n. 47 del Menago. La Palude del Brusà è anche Riserva 
Naturale, istituita con D.C.C. 12 dicembre 1994 n. 50, occupa un'area umida di 30 ettari, in località La Pozza, 
nella bassa pianura veronese. 

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PdA della PALUDE DEL BRUSA’ DI INTERESSE PER IL 
P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Sistema delle 
aree e degli 
elementi di 
interesse 
naturalistico  - Siti 
di Interesse 
Faunistico 

Art. 13 NTA Direttive  

Nei siti di interesse faunistico, vengono individuate azioni che consentono di 
aumentare il grado di naturalità dei siti, di interesse faunistico, secondo i seguenti 
principi: 

a) Diversificazione ambientale dell’habitat al fine di ottenere un elevato numero di 
micro habitat ( la palude, lo stagno ecc.; 

b) Miglioramento del grado di salute delle acque con la costituzione di una rete 
fognaria, che allontani gli scarichi dal Fiume Menago e con incentivazione di quei 
processi (fitodepurazione), tali da aumentare l’assorbimento da parte delle piante 
dei nutrienti che incrementano il grado di inquinamento; 

c) Ripopolamento della fauna ittica, attraverso l’incremento delle specie presenti e 
la re-immissione di quelle autoctone già esistente in passato nell’area; 

d) Incremento degli anfibi e dei rettili, secondo i principi espressi nel precedente 
punto c), in particolare va ricostruito l’habitat per garantire la sopravvivenza della 
rana di lataste ( rana latastei)e della lucertola vivipara; 

e) Incremento dell’avifauna da ottenere sia con il miglioramento ambientale che 
con l’installazione di nidi artificiali, posatoi e mangiatoie. Vanno incentivate le 
possibilità riproduttive progettando ed allestendo siti adatti alla nidificazione; 

f) Ricostruzione di adeguati habitat per il sostegno delle specie esistenti; 

g) Sostegno ai pipistrelli con la costruzione di cassette di ricovero al fine di 
aumentare la popolazione; 

h) Salvaguardia delle zoocenosi da alterazioni antropiche. 

Prescrizioni e vincoli  

Nei siti di nidificazione, nel periodo della riproduzione è vietata la potatura e lo 
sfalcio. Per non vanificare la riproduzione degli uccelli, e delle altre specie 
segnalate, la manutenzione delle siepi deve effettuarsi nei mesi invernali. 

E’ vietata l’introduzione di cani, anche al guinzaglio, mentre è consentita la loro 
presenza all’interno dell’area di pertinenza degli edifici esistenti. 

 

Si sottolinea che all’interno dell’Area è vietata la caccia (Art. 45 NTA). 

 

 

Piano di Area della Laguna e dell'Area Veneziana (PALAV) 

Il Piano di Area della Laguna e dell'Area veneziana (P.A.L.A.V.) è esteso in 16 comuni (già interessati dal Piano 
Comprensoriale) e ai territori di Campagna Lupia, Camponogara, Chioggia, Codevigo, Dolo, Jesolo, Marcon, 
Martellago, Mira, Mirano, Mogliano Veneto, Musile di Piave, Quarto d'Altino, Salzano, Spinea, Venezia. A 
definire quest'area in effetti concorrono due criteri che, a suo tempo, hanno consentito di delimitarla e che ben 
rappresentano gli obiettivi che si intendono perseguire con il Piano di Area: la rete di relazioni interne 
quotidiane che lega una vasta aerea e che fa capo, in termini di poli principali per servizi e occasioni di lavoro, 
a Venezia, Mestre e Marghera; la stretta relazione con il sistema ambientale unificante, che è la laguna di 
Venezia e di Chioggia. 
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Si riportano di seguito gli obiettivi per il sistema ambientale, di particolare interesse per le tematiche relative al 
PFV: 

 dare contenuto articolato ai vincoli della legge 431/85 (che continuano a sussistere come riferimento 
alle procedure di esame e approvazione dei progetti richieste dalla 1497/39);  

 salvaguardare i sistemi naturali e il complesso di beni legati all'acqua ed interesse storico ambientale 
ad essi collegati (boschi, ville, fortificazioni, cave senili, ecc.); 

 consentire ove possibile la creazione di percorsi pedonali e ciclabili di collegamento che consentano di 
godere di un ambiente così diverso, e pur prossimo, alle aree densamente urbanizzate, quali la zona 
di Mestre, per cui si prevede ad integrazione delle aree già destinate a verde pubblico e a parco dagli 
strumenti urbanistici comunali ed in continuità con le aree del Bosco di Mestre, un'ampia fascia di 
interesse paesaggistico ed ambientale racchiusa fra la ferrovia e l'autostrada che colleghi l'ambito del 
fiume Dese al forte Carpenedo e al Bosco omonimo; 

  avviare un processo di valorizzazione delle aree produttive agricole che, iniziandosi in queste aree, si 
estendono progressivamente a parti anche esterne ad esse. 
 

 

Piano di Area Palalvo 

Il piano di area è relativo a parte del territorio dei comuni di Caorle, Concordia Sagittaria, Portogruaro, S. Stino 
di Livenza, S. Michele al Tagliamento, Cinto Caomaggiore, Fossalta di Portogruaro, Gruaro, Teglio Veneto e 
Torre di Mosto. Geograficamente segue, a nord il confine amministrativo del comune di S. Stino di Livenza, 
lungo la S.S. 14 si collega a Concordia Sagittaria, risale verso nord ai margini del fiume Reghena fino al confine 
regionale, ricomprende porzioni di territorio dei comuni di Gruaro, Teglio Veneto e Fossalta di Portogruaro fino 
al centro storico di Portogruaro, scende lungo il fiume Lemene, si collega all'abitato di S. Michele al 
Tagliamento lungo la S.P. 42 "Jesolana", coincide a est con il confine regionale sul fiume Tagliamento ed è 
delimitato a sud dal mare Adriatico e a ovest segue il corso del canale Livenza morto fino ai confini 
amministrativi del comune di Torre di Mosto. 

Il P.A.L.A.L.V.O. detta delle direttive particolari per la fascia costiera nord-orientale che include i maggiori centri 
balneari della Regione quali Jesolo, Caorle e Bibione, nonché altri insediamenti di minore entità. Per quanto 
concerne l’ambiente di quest’area è importante osservare che sono da tutelarsi alcuni elementi importanti 
costituiti dalla fascia fluviale e dalla Foce del Piave con la zona umida del Morto di Cortellazzo, dalla pineta di 
Eraclea, dall’ambito fluviale del Livenza comprendente il paesaggio agrario circostante, dalla pineta di Caorle, 
dalla laguna e dalle valli di Caorle e Bibione, dal Canale Cavrato, dalla fascia fluviale e dalle foci del 
Tagliamento con il relativo territorio boscato. 

 

 

Piano d’Area delle Pianure e Valli Grandi Veronesi 

Il Piano d’Area delle Pianure e Valli Grandi Veronesi è stato approvato con Delibera di Giunta regionale n. 108 
del 2 agosto 2012,  comprende un territorio di 1050,92 Kmq., corrispondente alla media e bassa pianura 
veronese. E’ compreso tra il fiume Adige a nord est, il fiume Tione ad ovest e delimitato a sud dall’alveo storico 
del fiume Tartaro. 

Il Piano per linee essenziali, costituisce un approfondimento e una caratterizzazione locale delle tematiche 
delineate dal Piano Territoriale Regionale di Coordinamento vigente, e sviluppa una serie di politiche specifiche 
e progetti strategici puntuali attinenti al disegno ed alle caratteristiche territoriali dell’area. 

L’obiettivo del Piano è la crescita economica e sociale dell’area finalizzata ad un generalizzato miglioramento 
della qualità della vita, da perseguire attraverso uno sviluppo sostenibile del territorio, incentrato sulla 
valorizzazione delle risorse locali, ambientali economiche e sociali. Allo scopo, il piano propone un articolato 
insieme di politiche di valorizzazione delle risorse esistenti, delle eccellenze e delle peculiarità locali. Tutte le 
politiche devono in ogni caso garantire l’integrità fisica e l’identità culturale del territorio e promuoverne la 
qualità ambientale, paesaggistica ed urbana. 

Si riportano poco sotto gli articoli relativi alle norme delle NTA che hanno valenza per il Piano Faunistico 
Venatorio: 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PdA DI INTERESSE PER IL P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Ambito per il 
parco fluviale del 
Tione e del 
Tartaro  

Art. 15 NTA Il piano di area indica nella Tav.3 “Sistema delle valenze storico-ambientali” l’ambito 
per il Parco Regionale del Tartaro e del Tione, come individuato dal piano di area 
Quadrante Europa (approvato con D.C.R. n.69 del 20.10.99) limitatamente al territorio 
compreso nei Comuni di Trevenzuolo, Isola della Scala, Mozzecane ed Erbè. 

Prescrizioni e vincoli 

4.Sono vietati la raccolta, l’asportazione e il danneggiamento della flora spontanea e 
delle singolarità geologiche e mineralogiche; 

5. E’ vietata la pesca del gambero autoctono di acqua dolce; per le altre specie la 
pesca è consentita solo con canne ad amo unico; 

6. E’ vietata l’introduzione di specie animali e vegetali estranee alla biocenosi o 
suscettibili di provocare alterazioni ecologicamente dannose; 

Zone umide Art. 16 NTA Il piano di area indica nella Tav.3 le zone umide come ambienti importanti del sistema 
paesaggistico-ambientale. 

Prescrizioni e vincoli 

E’ vietata l’introduzione di specie animali e vegetali suscettibili di provocare alterazioni 
all’ecosistema o comunque alloctone. 

Risorgive, fiumi, 
canali, ecc… 

Art. 23 e 
24 NTA 

Nella Tav.3, in scala 1:10000, sono individuati i corsi d’acqua di preminente interesse 
naturalistico, tra cui l’Adige e il Fissero Tartaro. 

Prescrizioni e vincoli 

Nella realizzazione delle eventuali opere di difesa idrogeologica si deve intervenire 
tenendo conto del mantenimento e della salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
ed ecologiche presenti e adottando tecniche proprie della ingegneria naturalistica.  

Sono sempre consentite, compatibilmente con le esigenze di difesa idraulica, lungo gli 
argini e le sponde esterne delle aste fluviali, operazioni di messa a dimora di specie 
arboree e arbustive. 

 

 

 

Piano di Area Prealpi Vittoriesi e Alta Marca – Vittoria valle 

Il Piano di area comprende il territorio dei Comuni di: Cappella Maggiore, Cison di Valmarino, Colle Umberto, 
Conegliano, Cordignano, Follina, Fregona, Miane, Moriago della Battaglia, Pieve di Soligo, Refrontolo, Revine 
Lago, San Pietro di Feletto, Sarmede, Sernaglia della Battaglia, Tarzo, Valdobbiadene, Vidor, Vittorio Veneto. 
Geograficamente il Piano confina a nord con la provincia di Belluno, ad est con la Regione Autonoma del Friuli 
Venezia Giulia, a ovest con il fiume Piave. 

Il Piano di Area individua l’ambito di Vittoria Valle (Titolo V, art. 31 NTA), quale immagine in grado di 
sintetizzare la realtà territoriale caratterizzata da elementi significativi quali le Prealpi e l’Altopiano del 
Cansiglio, dalle due valli del Meschio e del Soligo e dall’anfiteatro collinare da Valdobbiadene a Conegliano. Il 
Piano di Area Vittoria Valle si attua attraverso “Politiche Territoriali”, suddivise in reti settoriali, ritenute 
necessarie per dare forma al sistema territoriale all’interno dell’area metropolitana della Pedemontana veneta 
ed in grado di far emergere le diverse vocazioni ed eccellenze, nel rispetto di una sostenibilità storico-
ambientale dei luoghi. Tale sostenibilità è intesa come ricerca di uno sviluppo possibile all’interno di regole di 
tutela dei valori storici, paesaggistici e naturalistico – ambientali.  

Tra gli obiettivi del Piano d’Area, si sottolineano quelli con maggiore attinenza con il PFV, ovvero: 

 Tutela e salvaguardia del territorio aperto (ad es. la tutela ambientale dovrà svolgere un ruolo di primo 
piano a favore del mantenimento delle biodiversità); 

 Dare forma al già formato: una politica di restauro urbano-territoriale (riequilibrio ecologico e parco-
campagna); 

 Recupero delle realtà territoriali (malghe, pascoli, ecc….). 
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P.A.Q.E - Piano d’Area del Quadrante Europa 

Il Piano d’Area del Quadrante Europa (P.A.Q.E), adottato con delibera di Giunta regionale, n. 3432 del 29 
Luglio 1996 (BUR n. 91 del 11/10/1996), e approvato con delibera di Giunta Regionale n. 69 del 20 Ottobre 
1999 è un piano d’area, uno strumento urbanistico di specificazione del Piano Territoriale di Coordinamento 
Regionale, per un ambito determinato, costituito dall’area vasta interessante i comuni Verona, Bovolone, 
Bussolengo, Buttapietra, Caldiero, Castel d'Azzano, Erbè, Isola della Scala, Mozzecane, Nogarole Rocca, 
Pastrengo, Pescantina, Povegliano Veronese, S. Giovanni Lupatoto, San Martino Buon Albergo, 
Sommacampagna, Sona, Ronco all'Adige, Trevenzuolo, Vigasio, Villafranca di Verona e Zevio e può essere 
definito lo strumento indispensabile per gestire ed individuare le giuste soluzioni per i contesti territoriali che 
richiedono specifici , articolati e multidisciplinari approcci alla pianificazione. Il P.A.Q.E, dalla sua approvazione, 
ha subito molteplici modifiche, coerentemente con le mutate condizioni di crescita socio-ambientale segnalate 
dalle 22 Amministrazioni Comunali ricomprese nel suo ambito e che si sono esplicate nell’adozione di diverse 
Varianti, l’ultima delle quali è la Variante 4 al Piano, approvata con D.G.R. del Veneto nel marzo 2010.  

 

 

PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE D’AMBITO “ARCO COSTIERO ADRIATICO LAGUNA DI VENEZIA E DELTA PO “ 

Il PPRA Arco Costiero Adriatico Laguna di Venezia e Delta Po costituisce uno strumento di pianificazione 
territoriale paesaggistica in linea di continuità con la precedente esperienza regionale rappresentata dai Piani 
di Area della Laguna e Area Veneziana (PALAV) e del Delta del Po. L'Ambito, oltre a comprendere una rilevante 
presenza di aree di tutela paesaggistica, presenta anche delle realtà interessate da significative dinamiche di 
trasformazione, rappresentando così il contesto ideale ove pienamente intervenire con la pianificazione 
paesaggistica (prevista dal Codice ma anche dalla CEP), ossia coniugare le necessità di tutela dei beni 
paesaggistici, le esigenze di cura e valorizzazione di tutti i paesaggi e le opportunità di trasformazioni 
territoriali sostenibili. Con DDR n. 40 del 25.09.2012 sono stati adottati il Documento Preliminare e 
il Rapporto Ambientale Preliminare per l’avvio delle procedure di concertazione e consultazione, espletate 
attraverso una serie di 4 incontri pubblici, realizzati nel dicembre 2013. Il PPRA, quale parte integrante del 
PTRC, ne assume gli obiettivi generali, ovvero la definizione e il coordinamento di politiche e misure atte ad 
armonizzare le linee di sviluppo del territorio secondo requisiti di sostenibilità ambientale. Il PPRA esprime la 
propria valenza paesaggistica attraverso tre assi complementari di progetto, e per ciascuno di questi individua 
dei sotto-obiettivi, qui sotto descritti: 

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PRTRA DI INTERESSE PER IL P.F.V.R 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 

 1. La tutela dei beni paesaggistici: 1.Sistematizzazione dei beni paesaggistici, prevedendo una 
perimetrazione dei vincoli ex legge e oggetto di dichiarazione di 
notevole interesse pubblico critica e ragionata, anche corredata 
da prime considerazioni e valutazioni sui contesti di inserimento 
dei beni, sulla rilevanza storica, sull’importanza ambientale ed 
eco sistemica; 

2. Tutela e salvaguardia di eventuali aree di notevole interesse 
pubblico attualmente prive di tutela, attuando processi di 
identificazione di tali aree e prevedendo specifiche prescrizioni 
d’uso; 

3. Gerarchizzazione delle relazioni fra beni paesaggistici e tra 
beni paesaggistici e loro contesti, considerando in modo 
sistematico ed organizzato le relazioni tra i beni di notevole 
interesse pubblico, tra questi e l’eventuale presenza di beni ex 
legge e tra i beni e i contesti in cui sono inseriti, in modo da 
determinare un’adeguata disciplina; 

4. Conservazione e potenziamento dei valori ambientali, 
ecosistemici, storico-culturali e identitari, prevedendo una 
specifica disciplina che permetta il riconoscimento, la tutela e la 
valorizzazione dei valori espressi dai beni paesaggistici 
considerati anche in relazione al contesto in cui sono inseriti e 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PRTRA DI INTERESSE PER IL P.F.V.R 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 

alle possibili relazioni tra essi; 

5. Recupero e riqualificazione delle aree gravemente 
compromesse, attuando processi di riconoscimento e 
prevedendo opportuna disciplina e azioni di riqualificazione e 
valorizzazione. 

 2. La cura e valorizzazione dei 
paesaggi: 

1. Tutelare e valorizzare la risorsa suolo, prevedendo il 
contenimento dell’impermeabilizzazione, curando gli esiti 
paesaggistici delle politiche poste in atto, valorizzando l'uso dello 
spazio rurale in un'ottica di multifunzionalità e di diversità del 
paesaggio agrario; 

2. Tutelare e accrescere la biodiversità, salvaguardando la 
continuità ecosistemica e l’integrità e la funzionalità ambientale 
con riferimento anche al valore ambientale ed ecologico delle 
aree agricole, rurali e forestali; 

3. Accrescere la qualità ambientale e insediativa, migliorando la 
qualità urbana ed edilizia, perseguendo una maggior sostenibilità 
degli insediamenti e dei processi di urbanizzazione, 
salvaguardando e valorizzando i caratteri culturali e testimoniali 
degli elementi identitari dei paesaggi e degli insediamenti e dei 
manufatti storici; 

4. Garantire la mobilità preservando le risorse ambientali, 
prevedendo la razionalizzazione del sistema delle infrastrutture e 
migliorando la mobilità nelle diverse tipologie di trasporto, con 
particolare riferimento alla valorizzazione della mobilità lenta; 

5. Delineare modelli di sviluppo economico sostenibile, 
preservando e recuperando le identità e le specificità territoriali, 
in un’ottica di innovazione e miglioramento della competitività, e 
promuovendo l’offerta integrata di funzioni turistico-ricreative 
mediante la messa a sistema delle risorse ambientali, culturali, 
paesaggistiche e agroalimentari; 

6. Sostenere le identità culturali e la partecipazione, 
promuovendo l'inclusività sociale, valorizzando la percezione 
visiva e sociale del paesaggio e la salvaguardia del “paesaggio 
immateriale” e accrescendo la consapevolezza delle popolazioni 
nei confronti dei valori e delle criticità del paesaggio e delle 
conseguenze dei comportamenti collettivi e individuali sul 
paesaggio stesso. 

 3. L’integrazione del paesaggio 
nelle politiche di governo del 
territorio: 

Che può avvenire attraverso attività e processi di coordinamento 
con i settori regionali interessati, come ad esempio, oltre che per 
la pianificazione territoriale, per natura e ambiente, infrastrutture 
e trasporti, agricoltura, energia, turismo, cultura, affinché 
l’implementazione paesaggistica non si limiti a politiche 
espressamente dedicate al paesaggio, come se fosse un settore, 
ma ne completi la considerazione centrale come sistema degli 
habitat delle popolazioni. 

 

 

PIANO DIRETTORE 2000 

Il Piano Direttore 2000 è uno strumento programmatorio generale per gli interventi di disinquinamento della 
Laguna di Venezia. Il Piano ha individuato tra le azioni di prevenzione azioni di tipo normativo, indirizzate ad 
intervenire per quanto possibile sulla generazione dei carichi inquinanti. Nello specifico esse riguardano 
l'emanazione di normative regionali specifiche di settore, ad integrazione o modifica degli strumenti legislativi 
esistenti, che nelle linee generali consentono di ridurre le portate di acque bianche nelle reti fognarie, di 
migliorare l'efficienza delle stesse, di ridurre il consumo idrico ai fini irrigui e lo spargimento di liquame 
zootecnico e di promuovere l'utilizzo in campo agricolo dei fanghi da depurazione civile. In virtù dell'articolo 3 
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della L.r. 17/1990, le indicazioni normative formulate dal Piano hanno validità sul tutto il territorio avendo il 
Piano stesso "efficacia propria di un piano d'area” . Di particolare interesse risultano le indicazioni riportate di 
seguito e relative al controllo dei deflussi dei suoli urbanizzati nel settore civile e urbano diffuso (Sezione E del 
Piano – Normativa di Attuazione). 

Di seguito si riportano gli obiettivi del Piano: 

 Riduzione nutrienti nella laguna; 
 Riduzione microinquinanti nella laguna; 
 Qualità dell’acqua nel bacino scolante. 

 

 

 

PIANO NEVE 

Con Deliberazione di Giunta Regionale n. 217/2013 è stato approvato il Piano Regionale Neve ai sensi 
dell'articolo 7 della L.R. 21/1/2008 n. 21. Il Piano Regionale Neve della Regione Veneto, rappresenta lo 
strumento di pianificazione del sistema impiantistico funiviario e sciistico regionale rappresentando il 
documento politico programmatico che definisce gli interventi per la razionalizzazione degli impianti e delle 
piste da sci e delle strutture connesse. Esso fa riferimento alla più vasta programmazione regionale del 
territorio e dei trasporti ed è previsto dall’art. 7 della legge regionale n. 21 del 21/11/2008 “Disciplina degli 
impianti a fune adibiti al servizio pubblico di trasporto, delle piste e dei sistemi di innevamento programmato e 
della sicurezza nella pratica degli sport sulla neve”, la legge di settore recentemente approvata. 

Il Piano Regionale Neve svolge un ruolo di guida per il settore esprimendo gli indirizzi di carattere generale, 
privilegiando comunque il recupero e la razionalizzazione del patrimonio esistente piuttosto che la diffusione di 
nuovi impianti e con un attento sguardo alla componente ambientale. Pertanto la strategia di pianificazione è 
stata quella di non individuare i tracciati delle nuove piste o le tipologie dei futuri impianti, ma di perimetrare 
un’area, definita demanio sciabile, all’interno della quale potranno essere realizzate, con dei definiti indici di 
sviluppo, delle nuove piste o dei nuovi impianti. La scelta strategica di non entrare nel merito della 
progettazione del singolo impianto e della singola pista è dovuta all’evidente evoluzione del sistema 
impiantistico e della richiesta turistica. Pertanto si è scelto di non vincolare i futuri investitori a scelte che nel 
tempo potrebbero risultare anacronistiche, ma sono state definite le aree all’interno delle quali dovrà avvenire 
detto sviluppo ed inoltre sono stati definiti dei criteri di massimo sviluppo 

Si riportano di seguito alcune indicazioni contenute al Titolo V delle NT del Piano relative alle misure di tutela 
ambientale.  

 

Art. 14 Razionalizzazione delle aree sciabili  

La realizzazione di impianti di risalita deve perseguire la finalità di: - ammodernare e sostituire linee funiviarie già esistenti o di realizzare 
nuove linee privilegiando interventi che dismettono un numero pari o superiore di impianti. - creare collegamenti sciistici atti a limitare 
l’uso dei mezzi di trasporto su gomma; - creare nuove realtà sciistiche; Al fine di tutelare e valorizzare la risorsa suolo, gli impianti e le piste 
per i quali vengono rispettivamente a cessare la concessione e l’autorizzazione devono essere dismessi e ripristinato lo stato dei luoghi 
precedente alla loro realizzazione.  

Art. 15 Prescrizioni operative  

Nelle operazioni di disboscamento e di movimentazione di terra che si rendessero necessarie, si devono privilegiare le soluzioni che 
prevedono l’abbattimento del minor numero di elementi arborei e l’asportazione della minor quantità di terreno vegetale. 

L’eventuale taglio di alberature ricadenti in zone geologicamente instabili deve avvenire mediante opere di consolidamento tali da 
garantire la stabilità dei versanti. Le scarpate devono essere ben raccordate con il pendio esistente, consolidate e rinverdite. Nei tratti più 
ripidi delle piste da sci il terreno deve essere consolidato mediante adeguate soluzioni tali da consentire la crescita della cotica erbosa. 
Nell’individuazione dei tracciati di pista devono essere privilegiati i percorsi che riducono (o annullano) soluzioni di continuità con le 
superfici naturali circostanti evitando di creare discontinuità nella rete sentieristica e nei passaggi faunistici esistenti. Al fine di ridurre il 
fabbisogno idrico finalizzato alla produzione di neve artificiale, devono essere favoriti i tracciati di pista che si sviluppano lungo superfici 
prive di asperità e con un’esposizione solare atta a limitare il “consumo” di neve. Si devono preferire, ove possibile, strutture di protezione 
amovibili e costruite con tecnologie e tecniche che ne consentano un corretto inserimento ambientale.  

Art. 18 Tutela del paesaggio  

Gli interventi rientranti in aree considerate di pregio paesaggistico dovranno essere corredati da documentazione fotografica adeguata a 
rappresentare l’inserimento dell’intervento nel contesto paesaggistico per la successiva verifica e valutazione da parte dall’Autorità 
competente e per la definizione delle eventuali prescrizioni a tutela del paesaggio. Negli interventi finalizzati alla messa in sicurezza delle 
aree sciabili attrezzate sono da privilegiare le soluzioni che adottano tecniche e materiali dell’ingegneria naturalistica e tipici dei luoghi, 
evitando l’introduzione di elementi estranei. Nella formazione di rilevati e nelle scarpate di sterro devono preferirsi “moduli” di 
sistemazione di ridotta estensione.  
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Art. 19 Norme di intervento da adottare in aree SIC-ZPS o in ambiti di pregio ambientale  

Tutti gli interventi da realizzarsi in attuazione del presente piano vanno preventivamente assoggettati a quanto disposto dalla vigente 
legislazione in materia di valutazione di incidenza ambientale con i criteri e le modalità contenute nella D.G.R. n. 3173 del 10 ottobre 
2006 e smi. Non è consentita la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, ad eccezione di quelli previsti negli 
strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di emanazione del Decreto Ministeriale dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare del 17 ottobre 2007 n. 184, a condizione che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti 
ovvero degli strumenti di pianificazione generali e di settore di riferimento comprensivi di valutazione d’incidenza; sono fatti salvi gli 
impianti per i quali sia stato avviato il procedimento di autorizzazione prima dell’entrata in vigore del citato DM 184/2007, mediante 
deposito del progetto esecutivo comprensivo di valutazione d’incidenza, nonché interventi di sostituzione e ammodernamento anche 
tecnologico e modesti ampliamenti Assessorato ai Trasporti a Fune Segreteria Regionale per le Infrastrutture Direzione Mobilità Piano 
Regionale Neve – Relazione generale Pagina 36 del demanio sciabile che non comportino un aumento dell’impatto sul sito in relazione 
agli obiettivi di conservazione della ZPS. Nell’ambito della valutazione di incidenza ambientale dei singoli interventi dovrà essere valutata 
la possibile presenza di fattori di perturbazione, in particolar modo con riferimento alle matrici suolo, aria e acqua nonché alle aree 
vegetate e non e sulle specie. La scelta di eventuali “soluzioni alternative” deve essere operata con il fine di garantire l’integrità dei siti 
della Rete Natura 2000 e in riferimento agli elementi del Piano. Al fine di garantire l’integrità dei siti della Rete Natura 2000, dovranno 
essere prese in considerazione eventuali soluzioni alternative nonché gli effetti determinati dalle stesse nella possibile interazione con 
altri piani, progetti e interventi che interessano un’area sovrapponibile con quella relativa all’intervento.  

 

La cartografia riportata di seguito individua le aree del demanio sciabile individuate dal Piano.  

 

 
Aree del demanio sciabile e collegamenti 

 

 

PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE (PTA) 
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Il Piano di Tutela delle Acque (già previsto dall’art. 44 del D.Lgs. 152/99) costituisce uno specifico piano di 
settore articolato secondo i contenuti elencati nel D.Lgs. 152/2006 ed è lo strumento del quale le Regioni 
debbono dotarsi per il raggiungimento e il mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica 
destinazione dei corpi idrici regionali. Il Piano di Tutela delle Acque è stato adottato con deliberazione della 
Giunta Regionale n.107 del 5 novembre 2009; è stato realizzato su una “base conoscitiva”, elaborata da 
Regione e ARPAV e della quale ha preso atto la Giunta Regionale con deliberazione n. 2434 del 6/8/2004, 
che contiene l’inquadramento normativo, lo stato di attuazione del Piano Regionale di Risanamento delle 
Acque, l’inquadramento ambientale della regione valutato considerando le diverse componenti, 
l’individuazione dei bacini idrogeologici, e dei bacini idrografici, la loro descrizione, le reti di monitoraggio dei 
corpi idrici e la qualità degli stessi, la prima individuazione dei corpi idrici di riferimento, la classificazione delle 
acque a specifica destinazione, la sintesi degli obiettivi definiti dalle Autorità di Bacino, l’analisi degli impatti 
antropici. Il Piano individua zone soggette a particolare tutela, definendo opportune prescrizioni per le stesse; 
in particolare il Piano delimita: le aree sensibili, le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola, le zone 
vulnerabili da prodotti fitosanitari.  Il piano individua la laguna di Venezia e l’intero bacino scolante ad essa 
afferente, tra le aree sensibili, le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola, le zone vulnerabili da prodotti 
fitosanitari (art. 11,12 e 13 delle NTA). Durante i primi due anni di attuazione del Piano approvato nel 2009, 
sono emerse, dal confronto con vari soggetti che si sono trovati ad applicare nella pratica le disposizioni del 
Piano stesso, alcune esigenze di chiarimento dei suoi contenuti. L'entrata in vigore di nuovi decreti a livello 
nazionale (D.Lgs 219/2010 e il D.M. 260/2010), che hanno di fatto modificato i criteri di classificazione delle 
acque, sia per quanto riguarda il loro stato ambientale che la qualità per specifica destinazione, ha reso 
necessario l'aggiornamento dei relativi articoli delle NTA del Piano di Tutela in recepimento delle nuove 
normative nazionali. Le principali novità hanno riguardato la classificazione dello stato ecologico ed 
ambientale delle acque, la designazione e il monitoraggio delle acque utilizzate per l'estrazione di acqua da 
destinare al consumo umano, il monitoraggio e la classificazione delle acque destinate alla balneazione. Le 
sopraggiunte modifiche sono state approvate con Delibera della Giunta Regionale n. 842 del 15 maggio 2012 
“modifica e approvazione del testo integrato delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle 
Acque (D.g.r n. 141/CR del 13/12/2011).” Di particolare interesse per il presente studio sono le seguenti NTA:  

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTA DI INTERESSE PER IL P.F.V.R. 

Elemento / tema  Riferimento  Note – indicazioni – prescrizioni  

Obiettivi di qualità 
ambientale  

Art. 8, 9 NTA  1. Il Piano indica le misure atte a conseguire, entro il 22 dicembre 2015, i seguenti 
obiettivi di qualità ambientale: a) i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei 
devono raggiungere l’obiettivo di qualità ambientale corrispondente allo stato 
“buono”, come definito dalla Direttiva 2000/60/CE e dall’Allegato 1 del D.lgs. n. 
152/2006, Parte terza; b) ove esistente deve essere mantenuto lo stato di qualità 
ambientale “elevato”; c) devono comunque essere adottate tutte le misure atte ad 
evitare un peggioramento della qualità dei corpi idrici classificati. 

Aree sensibili Art. 12 NTA  

 

1. Sono aree sensibili: 

a) le acque costiere del mare Adriatico e i corsi d’acqua ad esse afferenti per un 
tratto di 10 km dalla linea di costa misurati lungo il corso d’acqua stesso; b) i corpi 
idrici ricadenti all’interno del Delta del Po così come delimitato dai suoi limiti 
idrografici; c) la Laguna di Venezia e i corpi idrici ricadenti all’interno del bacino 
scolante ad essa afferente, area individuata con il “Piano per la prevenzione 
dell’inquinamento ed il risanamento delle acque del bacino idrografico 
immediatamente sversante nella laguna di Venezia – Piano Direttore 2000”, la cui 
delimitazione è stata approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. 23 del 
7 maggio 2003; d) le zone umide individuate ai sensi della convenzione di Ramsar 
del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448 “Esecuzione 
della convenzione relativa alle zone umide d’importanza internazionale, soprattutto 
come habitat degli uccelli acquatici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971”, ossia il 
Vincheto di Cellarda in comune di Feltre (BL) e la valle di Averto in Comune di 
Campagnalupia (VE); e) i laghi naturali di seguito elencati: lago di Alleghe (BL), lago 
di Santa Croce (BL), lago di Lago (TV), lago di Santa Maria (TV), Lago di Garda (VR), 
lago del Frassino (VR), lago di Fimon (VI) ed i corsi d’acqua immissari per un tratto di 
10 Km dal punto di immissione misurati lungo il corso d’acqua stesso; f) il fiume 
Mincio. 

2. Gli scarichi di acque reflue urbane che recapitano in area sensibile sia 
direttamente che attraverso bacini scolanti, e gli scarichi di acque reflue industriali 
che recapitano in aree sensibili direttamente, sono soggetti al rispetto delle 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTA DI INTERESSE PER IL P.F.V.R. 

Elemento / tema  Riferimento  Note – indicazioni – prescrizioni  

prescrizioni e dei limiti ridotti per Azoto e Fosforo di cui agli articoli 25 e 37. 

3. La Giunta regionale aggiorna periodicamente la designazione delle aree sensibili, 
sentita la competente autorità di bacino, in considerazione del rischio di 
eutrofizzazione al quale i corpi idrici sono esposti. 

Tutela delle aree di 
pertinenza dei corpi 
idrici 

 

Art. 17 NTA  1. Ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 115 del D.lgs. n. 152/2006, la Giunta 
regionale, sentite le competenti autorità di bacino, definisce indirizzi e criteri per la 
disciplina degli interventi di trasformazione e uso del suolo, laddove necessario, 
nella fascia di almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, stagni e lagune. 

2. La disciplina di cui al comma 1 è finalizzata a: a) mantenere o ripristinare la 
vegetazione perifluviale nella fascia immediatamente adiacente ai corpi idrici, con 
funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di origine diffusa, di 
stabilizzazione delle sponde e di conservazione della biodiversità; b) conservare 
l’ambiente naturale; 

 

Gli obiettivi di qualità ambientale da raggiungere entro il 31/12/2016 sono i seguenti: 

 Per i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei deve essere mantenute o raggiunto lo stato 
ambientale “ buono” (come obiettivo intermedio, entro il 31/12/2008 doveva essere raggiunto lo 
stato ambientale ”sufficiente”); 

 Deve essere mantenuto, ove esistente, lo stato ambientale “elevato”; 
 Devono essere mantenuti o raggiunti per i corpi idrici a specifica destinazione, gli obiettivi di qualità 

stabiliti per i diversi utilizzi dalle normative speciali (acque potabili, destinate alla vita di pesci e 
molluschi, acque di balneazione). 

 

 

PIANO DI GESTIONE DELLE ACQUE DEL DISTRETTO IDROGRAFICO DELLE ALPI ORIENTALI  

Il PdG rappresenta lo strumento operativo attraverso cui la Direttiva quadro sulle acque 2000/60/CEI 
stabilisce che siano “pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla 
difesa e alla valorizzazione del suolo ed alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche 
fisiche ed ambientali del territorio interessato” (art. 65, comma 1). 
Il distretto idrografico costituisce l’unità territoriale di riferimento del PdG, definito dalla direttiva come “area di 
terra e di mare, costituita da uno o più bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee e 
costiere”. Sulla base della direttiva spetta agli Stati membri l’individuazione dei bacini idrografici, la 
designazione dell’autorità competente, l’analisi delle sue caratteristiche, l’esame dell’impatto delle attività 
umane sulle acque, l’analisi economica dell’utilizzo idrico, l’individuazione di tutti i corpi idrici. 

In particolare agli Stati Membri spetta, attraverso l’adozione dei piani di gestione e di un programma di misure 
a livello di distretto idrografico: 

 impedire il deterioramento, migliorare e ripristinare le condizioni dei corpi idrici superficiali in modo 
che raggiungano un buono stato chimico ed ecologico; 

 ridurre l’inquinamento dovuto agli scarichi e alle emissioni di sostanze; 
 proteggere, migliorare e ripristinare le condizioni delle acque sotterranee, evitarne l’inquinamento e il 

deterioramento e garantire un equilibrio fra estrazione e ravvenamento; 
 preservare le aree protette. 

 

Ai sensi dell’art. 117 per ciascun distretto idrografico deve essere adottato un piano di gestione, “che 
rappresenta articolazione interna del Piano di bacino distrettuale” e costituisce pertanto piano stralcio del 
piano di bacino. Vi fanno parte: 

 il bacino dell’Adige, già bacino di rilievo nazionale ai sensi della Legge n.183/1989; 
 i bacini dell’Alto Adriatico (Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave e Brenta- Bacchiglione), già bacini di 

rilievo nazionale  ai sensi della Legge n.183/1989; 
 i bacini del Lemene e Fissero-Tartaro-Canalbianco, già bacini di rilievo interregionale ai sensi della 

Legge n.183/1989; 
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 i bacini del Friuli Venezia Giulia e del Veneto, già bacini di rilievo regionale ai sensi della Legge n. 
183/1989. 

 

A fronte di un comune recettore, rappresentato dal mare Adriatico, i citati bacini idrografici costituiscono, 
almeno con riguardo all’assetto naturale delle acque superficiali, sistemi funzionalmente autonomi ed 
indipendenti.    

Con Delibera del Comitato Istituzionale  n. 3/32016 è stato approvato il primo aggiornamento del Piano di 
Gestione delle Acque del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali. Il piano quantifica gli impatti conseguenti alle 
pressioni significative esercitate sui corpi idrici del distretto e ne valuta quindi lo stato ecologico e chimico.  

Il piano stabilisce un programma di 1280 misure “puntuali “ e “generali”, coerenti con gli obiettivi ambientali 
fissati dalla Direttiva Acque 2000/60/CE*, e cioè il raggiungimento dello “stato buono” di tutte le acque nei 
termini prefissati, salvo casi particolari espressamente previsti.  

La redazione del Programma delle misure che costituente parte integrante del primo aggiornamento del Piano 
di gestione (ciclo di pianificazione 2015-2021) costituisce esito di un percorso iniziato nei primi mesi del 2013 
e che ha avuto quale primo stadio la revisione del quadro conoscitivo delle caratteristiche del distretto, ed in 
particolare l’attualizzazione del quadro delle pressioni antropiche presenti, dei conseguenti impatti sull’assetto 
quali quantitativo della risorsa idrica, dello stato ambientale dei corpi idrici che fanno parte del territorio 
distrettuale. Una volta individuate, attraverso tale fase, cause e carenze di stato ambientale di ciascun corpo 
idrico, l’elaborazione del Programma delle misure previsto dalla Direttiva Quadro Acque consente di fissare le 
azioni concrete (ma non necessariamente strutturali) con le quali si prevede di colmare tali carenze ed 
assicurare il raggiungimento degli obiettivi ambientali contestualmente stabiliti. 

Il programma delle misure rappresenta l’insieme delle azioni di carattere strutturale (opere) e non strutturale 
(norme e regolamenti) che devono essere messe in atto per il perseguimento degli obiettivi di qualità 
ambientale dei corpi idrici. Il programma delle misure tiene conto dell’attuale stato dei corpi idrici e degli 
impatti che le attività umane (i cosiddetti “determinanti”) esercitano su tale stato, attraverso le pressioni.  

Le misure sono state individuate secondo quanto stabilito dall’art. 11 della Direttiva 2000/60 e dall’Allegato 4 
alla Parte III del D.Lgs. 152/2006, che distingue le “misure di base” e le “misure-supplementari”. 

 Le misure di base rappresentano i requisiti minimi del programma. Concorrono a formare le misure di base: 

- le azioni già previste per attuare la normativa comunitaria in materia di protezione delle acque  

- ulteriori azioni volte alla tutela quali-quantitativa della risorsa idrica, come previste e declinate nella stessa 
Direttiva Quadro Acque al comma 3, dai punti b) ad l).  

Fanno pertanto parte del primo gruppo di misure di base:  

 le misure richieste dalla Direttiva 76/160/CEE sulle acque di balneazione (tale direttiva, in realtà, è 
stata abrogata e sostituita dalla Direttiva 2006/7/CE)  

 le misure richieste dalla Direttiva 79/409/CEE sugli uccelli selvatici (anche tale direttiva è stata 
abrogata e sostituita dalla Direttiva 2009/147/CE  

 le misure richieste dalla Direttiva 80/778/CEE sulle acque destinate al consumo umano, modificata 
dalla Direttiva 98/83/CE  

 le misure richieste dalla Direttiva 96/82/CE sugli incidenti rilevanti (anche tale direttiva ha subito 
successive modifiche; l’aggiornamento più recente, la cosiddetta direttiva Seveso III, è dato dalla 
Direttiva 2012/18/UE);  

 le misure richieste dalla Direttiva 85/337/CEE sulla valutazione di impatto ambientale (anche questa 
materia ha subito in realtà una lunga evoluzione che si è concretizzata in numerose direttive 
successive; la più recente è la Direttiva 2014/52/UE);  

 le misure richieste dalla Direttiva 86/278/CEE sulla protezione dell’ambiente nell’utilizzazione dei 
fanghi di depurazione;  

 le misure richieste dalla Direttiva 91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue urbane; - le misure 
richieste dalla Direttiva 91/414/CEE sui prodotti fitosanitari;  

 le misure richieste dalla Direttiva 91/676/CEE sui nitrati; - le misure richieste dalla Direttiva 
92/43/CEE sugli habitat  

 le misure richieste dalla Direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e la riduzione integrate 
dell’inquinamento. 
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Per misure supplementari, d’altra parte, si intendono i provvedimenti studiati e messi in atto a complemento 
delle misure di base con l’intento di realizzare gli obbiettivi fissati a norma dell’art. 4 della Direttiva 
2000/60/CE (provvedimenti legislativi e amministrativi, strumenti economici e fiscali, codici di buona prassi, 
etc.).  

 

 

PIANI DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI) 

La legge 183/89 istituiva le Autorità di Bacino le cui attività venivano svolte nell'ambito dei limiti dei bacini 
idrografici. La legge definiva il bacino idrografico come: "il territorio dal quale le acque pluviali o di fusione delle 
nevi e dei ghiacciai, defluendo in superficie, si raccolgono in un determinato corso d'acqua direttamente o a 
mezzo di affluenti, nonché il territorio che può essere allagato dalle acque del medesimo corso d'acqua, ivi 
compresi i suoi rami terminali con le foci in mare ed il litorale marittimo prospiciente”. Qualora un territorio 
possa essere allagato dalle acque di più corsi d'acqua, esso si intende ricadente nel bacino idrografico il cui 
bacino imbrifero montano ha la superficie maggiore. 

Nel territorio della Regione del Veneto risultavano individuate le seguenti Autorità di Bacino: 

 Autorità di Bacino Nazionale del Po; 
 Autorità di Bacino Nazionale dei Fiumi dell'Alto Adriatico; 
 Autorità di Bacino Nazionale del Fiume Adige; 
 Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Fissero-Tartaro-Canalbianco; 
 Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Lemene; 
 Autorità di Bacino Regionale del Sile e della Pianura tra Piave e Livenza; 
 Bacino Scolante nella Laguna di Venezia. 

 

Il Decreto del Ministro dell’Ambiente 25 ottobre 2016 (pubblicato in G.U. n. 27 del 2.2.2017) ha istituito, 
recependo la normativa europea, le Autorità di bacino distrettuali, le quali subentrano alle previgenti Autorità 
di bacino. Il territorio regionale rientra nel Distretto Idrografico delle Alpi Orientali che si estende dall’Alto-Adige 
alle lagune dell’Alto Adriatico, all’Isonzo, ai confini con Austria e Slovenia, risultano pertanto accorpate le 
previgenti autorità di bacino: da più Autorità di bacino si arriva a un’unica Autorità distrettuale delle Alpi 
Orientali. Il nuovo impianto normativo razionalizza le competenze con l’esercizio, da parte di un solo ente, delle 
funzioni di predisposizione dei Piani di gestione delle acque e del rischio di alluvioni.  

Allo stato attuale restano validi i vigenti PAI e le conseguenti normative di attuazione.  

In generale, i PAI contengono i seguenti elementi: 
 

 l’individuazione delle aree vulnerabili per esondazioni, frane o colate detritiche; 
 gli elementi a rischio rilevati in ciascuna area vulnerabile, nonché la valutazione dei relativi danni 

potenziali con riferimento particolare all’incolumità delle persone, alla sicurezza delle infrastrutture e 
delle altre opere pubbliche o di interesse pubblico, allo svolgimento delle attività economiche, alla 
conservazione del patrimonio ambientale e culturale; 

 la perimetrazione delle aree di pericolosità idraulica; 
 la individuazione delle aree a rischio idraulico; 
 l'individuazione e la perimetrazione di aree a rischio da frana e da colata detritica; 
 le opportune indicazioni relative a tipologia e programmazione preliminare degli interventi di 

mitigazione o eliminazione dei rischi; 
 le norme di attuazione e le prescrizioni per le aree di pericolosità idraulica e per le aree a rischio da 

frana e da colata detritica. 
 

Alle azioni di perimetrazione delle aree pericolose, il progetto di piano associa gli interventi necessari per la 
mitigazione del rischio, individuando le azioni strutturali e non strutturali da attuare per ottenere una riduzione 
del rischio sia idraulico che geologico. In dipendenza dell’ incompletezza della conoscenza delle varie 
problematiche tali interventi non sono da considerarsi esaustivi, ma saranno possibili aggiornamenti dello 
strumento programmatorio. Il progetto di piano, sottolinea anche l’importanza che riveste la realizzazione di 
interventi di mitigazione sulle reti di bonifica. L'estendersi dell'urbanizzazione e l'uso sempre più intensivo del 
territorio hanno provocato infatti un'ampia e diffusa insufficienza delle reti idrauliche di bonifica e dei 
manufatti ad essa pertinenti. Analogamente, nei bacini montani, è importante realizzare apposite sistemazioni 
idraulico forestali. Nel progetto di piano vengono quindi esaminati gli interventi che possono essere realizzati 
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per mitigare il rischio idraulico e geologico nei bacini interessati. Tra gli interventi mitigatori previsti dai Piani 
con possibili ricadute sulla pianificazione faunistico – venatoria si sottolineano i seguenti: 

 Riassetto delle reti di bonifica (ampliamento delle sezioni dei collettori, un potenziamento degli 
impianti di sollevamento esistenti e la costruzione di nuove idrovore e manufatti di regolazione); 

 rimodellamenti e ripristini della funzionalità idraulica; 
 sistemazione dei bacini di raccolta dell'acqua e sistemazione degli eventuali corsi d'acqua 

caratterizzati da deflussi pericolosi; 
 realizzazione di particolari interventi di rinaturalizzazione e di sistemazione idraulico-forestale 

mediante l'utilizzo di appropriati materiali e tecniche bioingegneristiche; 
 migliorare le condizioni idrauliche e forestali dei boschi di pianura e delle zone costiere; 
 miglioramento dei boschi esistenti, rimboschimento delle superfici prive di copertura e non suscettibili 

di uso agricolo o di valenza paesaggistica. 
In generale, gli obiettivi dei PAI, spesso caratterizzati da temi trasversali con i PFV, anche se ciascuno con le 
proprie specificità, possono essere così riassunti: 

 Ripristino degli equilibri idraulici, geologici ed ambientali; 
 Recupero degli ambiti fluviali e del sistema delle acque; 
 Programmazione degli usi del suolo ai fini della difesa, della stabilizzazione e del consolidamento dei 

terreni, nonché la valutazione del rischio di alluvioni.  
 difesa del territorio montano (sistemazione dei bacini di raccolta dell'acqua e sistemazione degli 

eventuali corsi d'acqua caratterizzati da deflussi pericolosi); 
 rispetto di taluni ambienti ad elevata valenza ambientale e biologica realizzando particolari interventi 

di rinaturalizzazione e di sistemazione idraulico-forestale mediante l'utilizzo di appropriati materiali e 
tecniche bioingegneristiche; 

 migliorare le condizioni idrauliche e forestali dei boschi di pianura e delle zone costiere. 
 Protezione di ambienti di pregio paesaggistico e ambientale interessati da fenomeni di pericolosità, 

nonché di riqualificazione e tutela delle caratteristiche e delle risorse del territorio. 
 la razionalizzazione e ottimizzazione dei sistemi di adduzione, distribuzione e trattamento dell'acqua, 

sia per quanto riguarda l'aspetto tecnico costruttivo delle opere, sia per quanto riguarda l'aspetto del 
risparmio della risorsa, riducendo al minimo gli sprechi e l’eventuale degrado qualitativo delle acque. 

 evitare l'aumento degli esistenti livelli di pericolo o di rischio ed impedire interventi capaci di 
compromettere la sistemazione idrogeologica a regime del bacino; 

 regolare le attività antropiche in modo da mantenere coerenza con le finalità di cui al punto 
precedente, subordinando normalmente a studi di compatibilità idrogeologica tutti gli interventi 
consentiti nelle aree a rischio maggiore; 

 

 

PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI DEL DISTRETTO IDROGRAFICO DELLE ALPI ORIENTALI (PGRA) 

La Direttiva Alluvioni 2007/60/CE istituisce un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni, 
con l’obiettivo di istituire in Europa un quadro coordinato volto a ridurre le conseguenze negative per la salute 
umana nonché i possibili danni all’ambiente, al patrimonio culturale e alle attività economiche connesse con i 
fenomeni in questione. La direttiva 2007/60/CE individua quindi nel “Piano di gestione del rischio di alluvioni” 
lo strumento fondamentale per il raggiungimento di tali obiettivi. La Direttiva Alluvioni si pone correttamente 
nell’ottica di attivare, attraverso il PGRA, tutte le misure possibili per la mitigazione del rischio collocandole in 
un quadro coordinato che ne migliori l’efficacia complessiva. La mitigazione del rischio è stata affrontata 
interessando, ai vari livelli amministrativi, le competenze proprie sia della Difesa del Suolo (pianificazione 
territoriale, opere idrauliche e interventi strutturali, programmi di manutenzioni dei corsi d’acqua), sia della 
Protezione Civile (monitoraggio, presidio, gestione evento e post evento), come stabilito dal D.Lgs. 49/2010 di 
recepimento della Direttiva Alluvioni. Nel contesto di un chiarimento dei ruoli dei diversi strumenti di 
pianificazione, il Comitato istituzionale (con delibera n. 1 del 17.12.2015) ha stabilito che il PGRA non 
costituisce automatica variante dei PAI - dei bacini componenti il distretto idrografico delle Alpi Orientali - che 
continuano a costituire riferimento per gli strumenti urbanistici di pianificazione e gestione del territorio, 
nonché per la pianificazione di settore che consideri l’assetto idrogeologico del territorio. Inoltre le modifiche 
dei PAI costituiscono elementi di aggiornamento periodico della cartografia del Piano di gestione, laddove 
l’Autorità di bacino ne riscontri la coerenza tecnica.  

Con Deliberazione del Comitato Istituzionale congiunto delle Autorità di Bacino del 3 marzo 2016 è stato 
approvato il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni del Distretto Alpi Orientali (PGRA).  
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Il distretto è caratterizzato da 10 Unità di gestione (Unit Of Management - UOM) che rappresentano diverse 
realtà fisiografiche ed amministrative. 

 

 

Le Unità di Gestione del Distretto delle Alpi Orientali 

 

Il piano individua 4 Obiettivi di Piano specifici: 

 Obiettivo Specifico 1: riduzione delle conseguenze negative delle alluvioni per la salute umana; 
 Obiettivo Specifico 2: riduzione delle conseguenze negative delle alluvioni per l’ambiente; 
 Obiettivo Specifico 3: riduzione delle conseguenze negative delle alluvioni per il patrimonio culturale; 
 Obiettivo Specifico 4: riduzione delle conseguenze negative delle alluvioni per le attività economiche. 

 

Il Piano è caratterizzato da scenari di allagabilità e di rischio idraulico su tre differenti tempi di ritorno (30, 100, 
300 anni). 

Rispetto alle aree di allagabilità e rischio è definito il quadro delle misure, così suddiviso:  

 Misure di Prevenzione (nel Piano: misure M2) che si riferiscono ad azioni generalmente non strutturali 
quali: impedire la costruzione in aree allagabili, rendere i beni esposti meno vulnerabili alle alluvioni e 
promuovere un uso appropriato del suolo.  

 Misure di Protezione (nel Piano: misure M3) che riguardano azioni strutturali e non strutturali volte a 
ridurre la probabilità di alluvioni in uno specifico luogo.  

 Misure di Preparazione (nel Piano: misure M4) che si riferiscono ad azioni strutturali quali: informare 
la popolazione sul rischio alluvioni e sulle procedure da seguire in caso di emergenza, aumentare la 
capacità di risposta delle istituzioni, sviluppare sistemi di allerta.  

 

 

PIANO REGIONALE DI TUTELA E RISANAMENTO DELL’ATMOSFERA 

Il Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera è stato approvato dal Consiglio Regionale con 
deliberazione n. 57 dell’11 novembre 2004. Il PRTRA ha suddiviso il territorio regionale in zone a diverso grado 
di criticità in relazione ai valori limite previsti dalla normativa vigente per i diversi inquinanti considerati. Ai fini 
della zonizzazione delle emissioni degli inquinanti atmosferici di maggiore interesse, riportati nel suddetto 
piano, sono stati presi in considerazione, oltre all’analisi storica dei dati di monitoraggio dell’inquinamento 
atmosferico prodotti da ARPAV (rapportati rispetto ai valori limite di cui al D.M. n. 60/20021), anche tre criteri 
territoriali (numero abitanti, densità di popolazione, la localizzazione delle aree produttive di maggiore rilievo). 

In particolare tutti i comuni del Veneto sono stati ripartiti all’interno di tre diverse tipologie di zone 
caratterizzate da un diverso grado di criticità.  

Le zone in oggetto, indicate con le diciture A, B e C sono caratterizzate rispettivamente da: 

 “zona A”, zona critica nella quale applicare i piani di azione; 

 “zona B”, zona di risanamento nella quale applicare i piani di risanamento; 

 “zona C”, zona di mantenimento nella quale applicare i piani di mantenimento.  

Le azioni del Piano sono organizzate secondo due livelli di intervento: 

 misure di contenimento dell’inquinamento atmosferico, propedeutiche alla definizione dei piani 
applicativi; 

 azioni di intervento che prospettano una gamma di provvedimenti da specificare all’interno dei piani 
applicativi precedentemente concordati. 
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Con l’entrata in vigore del Decreto Legislativo 155/2010 è stato previsto il riesame della zonizzazione del 
territorio regionale, in quanto costituisce “il presupposto su cui si organizza l'attività di valutazione della stessa 
qualità dell'aria ambiente”. La Zonizzazione e classificazione del territorio regionale ai sensi degli artt 3 e 4 del 
D. Lgs 13.08.2010 n. 155 è stata approvata con Deliberazioni della Giunta Regionale N. 2130 del 23 ottobre 
2012. 

A seguito dell’entrata in vigore della Direttiva sulla Qualità dell’Aria (Direttiva 2008/50/CE) e del relativo 
Decreto Legislativo di recepimento (D. Lgs. 155/2010), la Regione Veneto ha avviato il processo di 
aggiornamento del PRTRA. Con deliberazione n. 90 del 19 aprile 2016 il Consiglio regionale ha approvato 
l’aggiornamento del Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera. L’intento del Piano è quello di 
identificare e adottare un pacchetto di azioni strutturali per la riduzione dell’inquinamento atmosferico, di 
concerto con le linee guida nazionali e le misure concordate a livello di bacino padano, al fine di rispettare 
quanto prima gli standard di qualità imposti dalla vigente legislazione. 

Il sistema degli obiettivi del Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera è stato estrapolato a 
partire dalle politiche e strategie sviluppate a livello comunitario e nazionale, inerenti: 

 la programmazione comunitaria in materia di ambiente; 

 la strategia tematica sull’inquinamento atmosferico; 

 le direttive europee che regolamentano la qualità dell’aria e le fonti di emissione; 

 la normativa nazionale in tema di inquinamento atmosferico ed emissioni in atmosfera. 

Gli obiettivi strategici prendono spunto dalle situazioni di superamento, per taluni inquinanti atmosferici, dei 
rispettivi valori limite, valori obiettivo e soglie indicati nel Decreto Legislativo n. 155 del 13 agosto 2010 di 
attuazione della Direttiva 2008/50/CE, in riferimento a zone o ad aree di superamento individuate sul 
territorio regionale. Gli obiettivi strategici sono i seguenti: 

 raggiungimento del valore limite annuale e giornaliero per il PM10; 

 raggiungimento del valore limite annuale per il PM2.5; 

 raggiungimento del valore limite annuale per il biossido di azoto NO2; 

 conseguimento del valore obiettivo e dell’obiettivo a lungo termine per l’ozono O3; 

 conseguimento del valore obiettivo per il benzo(a)pirene; 

 contribuire al conseguimento dell'obiettivo nazionale di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. 

 

Il raggiungimento di ciascun obiettivo viene monitorato mediante l’utilizzo di opportuni indicatori, che 
permettono di definire oggettivamente i target perseguiti. Il target prestabilito è il 
conseguimento/mantenimento di livelli di qualità dell’aria che rispettano i valori limite, obiettivo e le soglie 
stabilite dalla normativa, da realizzarsi entro i termini previsti per legge o nel più breve tempo possibile, in caso 
tali limiti siano superati in alcune zone all’anno base. Inoltre, l’indicatore che rappresenta la stima delle 
emissioni di gas ad effetto serra, si basa su dati aggiornati ogni biennio/triennio da ARPAV ed espressi in 
termini di CO2 equivalente, viene definito al fine di adempiere agli obblighi di monitoraggio e rendicontazione 
delle emissioni di gas ad effetto serra derivanti dalla ratifica del Protocollo di Kyoto. 

 

 

PIANO REGIONALE DEI TRASPORTI 

La Regione Veneto, dato il suo sviluppo urbanistico, presenta un assetto di relazioni di tipo reticolare tra una 
pluralità di centri di dimensioni variegate anche extraurbani, ai quali deve aggiungersi il flusso di mezzi che 
collegano i nuovi mercati dell’Est. Tutto ciò ha determinato una nuova centralità geografica-economica di 
questa regione ed ha evidenziato i limiti del sistema infrastrutturale presente. Questi due problemi, uno di 
carattere interno ed uno di carattere esterno, evidenziano la necessità di un apparato di infrastrutture e di 
servizi di prestazioni superiori a quelle attuali. Per queste ragioni il Piano dei Trasporti si pone i seguenti 
obiettivi: 
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 colmare il gap infrastrutturale che penalizza il Veneto e il Nord-Est nelle sue relazioni transalpine con 
l'Europa, con ciò valorizzando anche il ruolo della costa più settentrionale del Mediterraneo, il litorale 
alto adriatico 

 Mettere in rete il sistema dei servizi alla mobilità intra-regionale - di persone e di merci - secondo 
standard più elevati di efficienza e di connettività, paragonabili alle regioni centro europee con cui 
esiste un rapporto di collaborazione-competizione 

 

Il programma di adeguamento infrastrutturale che si impone il piano opera, dunque, a compensazione di una 
dotazione carente entro un territorio le cui tendenze insediative sono ormai chiare, e consentono di individuare 
la nuova maglia viaria di lungo raggio – i grandi corridoi internazionali - e quella di medio raggio - i nuovi 
corridoi interni - destinati a servire collegamenti veloci tra le principali sub-aree in cui si è organizzato il 
sistema insediativo della regione. L'impatto delle nuove infrastrutture programmate è destinato a incidere 
sulla struttura fisica del territorio, modificando la percezione di un ambiente spesso pensato come rurale ma in 
procinto di assumere, anche visivamente, i caratteri che gli sono propri: quelli di una realtà metropolitana, pur 
se diffusa e a densità media e bassa. Proprio per le loro caratteristiche prestazionali, questi nuovi assi sono 
destinati a incidere sullo spazio aperto rurale, mentre i loro raccordi avranno un impatto su alcune ben definite 
parti delle periferie dei centri serviti, là dove la viabilità esistente si collegherà con i nuovi assi di scorrimento. 
Questa modifica, attesa e programmata, del nuovo paesaggio regionale della organizzazione metropolitana 
diffusa, e della altrettanto diffusa mobilità, rappresenta un oggetto di attenzione specifica, che riguarda la 
"tutela" delle aree a vario titolo protette, per ragioni storico-ambientali, ma costituisce anche un'opportunità 
per l'esercizio di nuove pratiche progettuali del disegno infrastrutturale, che associno ai requisiti della 
tecnologia e della sicurezza quelli dell'impatto ambientale contenuto in senso lato: sul suolo, sull'aria, sul 
rumore e, non ultimo, sulla percezione visiva degli abitanti e dei turisti. 

 

 

PIANO REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI E SPECIALI 

Con D.C.R. n. 30 del 29/04/2015 è stato approvato il Piano di gestione dei rifiuti urbani e speciali, anche 
pericolosi che, in ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 199 del D. Lgs. n. 152/2006, intende aggiornare i 
precedenti strumenti pianificatori in materia ambientale. Il nuovo Piano proposto dalla Giunta ha lo scopo di 
uniformare in un unico testo tutta la pianificazione regionale in materia di gestione di rifiuti.  

Conformemente alle disposizioni di cui all’articolo 10 della legge regionale n. 3/2000 obiettivi del Piano per 
quanto riguarda i rifiuti urbani sono: 

 l’individuazione delle iniziative volte alla riduzione della quantità, dei volumi e della pericolosità dei 
rifiuti nonché all’incremento di forme di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero degli stessi; 

 la predisposizione di criteri per l’individuazione, da parte delle Province, di aree non idonee per la 
localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti, nonché per l’individuazione dei 
luoghi e impianti adatti allo smaltimento; 

 stabilire le condizioni e i criteri tecnici, ai sensi dell’art. 21 della L.R. 3/2000, in base ai quali gli 
impianti di gestione rifiuti, ad eccezione delle discariche, sono localizzati in aree destinate ad 
insediamenti produttivi; 

 la definizione di disposizioni volte a realizzare e mantenere l’autosufficienza, a livello regionale, nello 
smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi e dei rifiuti del loro trattamento, individuando altresì 
l’insieme degli impianti necessari ad una corretta gestione nel territorio regionale; 

 stabilire la tipologia ed il complesso degli impianti per la gestione dei rifiuti urbani da realizzare nella 
Regione. 

 promuovere accordi e contratti di programma con enti pubblici, imprese, soggetti pubblici o privati ed 
associazioni di categoria, con riferimento ai contenuti dell’articolo 206 del decreto legislativo n. 
152/2006 che promuovano, anche l’autosufficienza in materia di riciclo, riuso e di smaltimento dei 
rifiuti urbani, ingombranti nonché la riduzione della produzione di rifiuti di imballaggio.  

Conformemente alle disposizioni di cui all’articolo 11 della legge regionale n. 3/2000 obiettivi del presente 
Piano per quanto riguarda i rifiuti speciali sono: 
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 promuovere le iniziative dirette a limitare la produzione della quantità, dei volumi e della pericolosità 
dei rifiuti speciali; 

 stimare la quantità e la qualità dei rifiuti prodotti in relazione ai settori produttivi e ai principali poli di 
produzione; 

 dettare criteri per l’individuazione, da parte delle Province, delle aree non idonee alla localizzazione 
degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti speciali; 

 stabilire le condizioni ed i criteri tecnici, ai sensi dell’art. 21 della L.R. 3/2000, in base ai quali gli 
impianti per la gestione dei rifiuti speciali, ad eccezione delle discariche, sono localizzati nelle aree 
destinate ad insediamenti produttivi; 

 definire, ai sensi dell’articolo 182-bis del decreto legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni, 
le misure necessarie ad assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di 
produzione, tenendo altresì conto della presenza di raccordi ferroviari, al fine di favorire la riduzione 
della movimentazione dei rifiuti speciali, tenuto conto degli impianti di recupero e di smaltimento 
esistenti. 

 promuovere accordi e contratti di programma con enti pubblici, imprese, soggetti pubblici o privati ed 
associazioni di categoria, con riferimento ai contenuti dell’art. 206 del D.Lgs. n. 152/2006, che 
promuovano, anche, l’autosufficienza in materia di riciclo, riuso e di smaltimento dei rifiuti speciali, 
ingombranti nonché la riduzione della produzione di rifiuti di imballaggio. 

 

Il Piano è composto:  

 dalla Normativa (Elab. A);  

 dagli Elab. B e C che riportano, rispettivamente con riferimento ai Rifiuti Urbani e ai Rifiuti Speciali, 
l’analisi dello stato di fatto, dei fabbisogni impiantistici, la definizione delle azioni di piano, il 
monitoraggio; 

 dall’Elab. D che contiene i Programmi e le linee guida regionali inerenti la gestione di particolari 
categorie di rifiuti; 

 dall’Elab. E che contiene il Piano per la bonifica delle aree inquinate.  

 

 

PIANO REGIONALE DELLE ATTIVITA’ DI PIANIFICAZIONE E GESTIONE FORESTALE  

Il Piano Regionale delle Attività di Pianificazione e Gestione Forestale, è lo strumento attraverso cui si attua la 
gestione dei parchi e  delle Foreste,  previsti con Legge regionale n.9/2008. È lo strumento con cui si attuano 
gli impegni assunti a livello internazionale in materia di conservazione della biodiversità con particolare 
rilevanza agli aspetti normativi ed organizzativi attinenti la pianificazione e la gestione forestale. Con Delibera 
di Giunta Regionale n. 2734 del 24/12/12 è stato approvato il  Piano regionale delle attività di Pianificazione 
e Gestione Forestale per l’anno 2012, pubblicato sul BUR n. 5 del 15/01/2013. Si riportano di seguito gli 
obiettivi del PQSF (Programma Quadro per il Settore Forestale), sulla base dei quali sono declinate alcune 
azioni che troveranno la loro attuazione nella programmazione regionale, sulla base delle caratteristiche 
territoriali, ecologiche, socio-economiche e delle specifiche realtà e priorità locali: 
1. Sviluppare una economia forestale efficiente e innovativa: migliorare la competitività nel lungo periodo del settore 
forestale, individuando nella componente economica i presupposti per l’uso sostenibile del patrimonio forestale. 
2. Tutelare il territorio e l’ambiente: Mantenere e migliorare la funzione protettiva delle formazioni forestali e difenderle 
dalle avversità naturali e antropiche. Tutelare la diversità biologica e paesaggistica, l’assorbimento del carbonio, l’integrità e 
la salute degli ecosistemi forestali. 
3. Garantire le prestazioni di interesse pubblico e sociale: Mantenere e valorizzare la dimensione sociale e culturale delle 
foreste, trasformando i boschi in uno strumento di sviluppo, coesione sociale e territoriale. 
4.  Favorire il coordinamento e la comunicazione: migliorare la cooperazione interistituzionale al fine di coordinare e 
calibrare gli obiettivi economici, ambientali e socioculturali ai diversi livelli organizzativi e istituzionali, informando anche il 
pubblico e la società civile. 
Significativo per la presente VAS sono i seguenti contenuti del Piano di gestione forestale: 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PRAPGF DI INTERESSE PER IL P.F.V.R 

Elemento / tema  Principali contenuti 

Macrofauna e gestione forestale  

 
La valutazione delle interazioni tra macrofauna e gestione forestale è 
strettamente connessa alla potenziale presenza di specie della macrofauna 
sensibili agli interventi colturali. Questa informazione consente di evidenziare le 
zone in cui gli interventi colturali devono tener conto della presenza di specie 
animali sensibili e quindi si devono adottare misure per ridurre gli impatti 
dell’intervento sulla fauna presente. Per quanto attiene alla valutazione degli 
effetti della gestione forestale sugli habitat rappresentati dalle varie tipologie solo 
il 9,8 % della superficie forestale risente in modo cospicuo degli interventi 
selvicolturali tanto da sconsigliare l’attuazione, mentre ben più del 60% della 
superficie forestale può essere gestita senza particolari rischi o impatti negativi. 
Ciò dimostra anche come eventuali politiche legate alla salvaguardia di particolari 
habitat siano da valutare con grande attenzione, interessando ambiti molto 
ristretti e specifici. Diversa è la situazione per quanto attiene alla presenza di 
macrofauna sensibile agli interventi selvicolturali. In questo ambito ben il 60% 
delle foreste venete risulta sensibile dal punto di vista delle possibili alterazioni 
alla macrofauna potenzialmente presente tra cui rientrano anche alcune specie 
oggetto, a vario titolo, di protezione da parte della direttiva comunitaria. Tra questi 
ricordiamo l’orso e la lince presenti nell’allegato II A alla Direttiva Habitat, l’orso e 
il gatto silvestre citati nell’allegato IV, l’orso, il gatto silvestre, lo stambecco e il 
camoscio alpino citati nell’allegato V, per i quali la Direttiva habitat prevede solo 
misure relative al prelievo in natura e misure di gestione in caso di sfruttamento 
della specie. 

Linee guida di politica forestale 
nell’ambito della pianificazione 
territoriale 

In montagna la massiccia presenza del bosco richiede una altrettanto massiccia 
presenza di operatori forestali e del settore foresta-legno per garantire la corretta 
gestione supportata dalla pianificazione diffusa e lo sviluppo dell’economia ad 
essa correlata direttamente o indirettamente. In pianura, viceversa, per ovvie 
esigenze legate al miglioramento della qualità della vita e dell’ambiente si rende 
necessario incrementare il verde non solo a fini ambientali diretti, creazione di 
habitat seminaturali e aree di svago ma anche per dare un effettivo contributo al 
miglioramento della qualità dell’aria ed alla riduzione dei gas serra mediante la 
creazione di boschi anche con finalità di produzione energetica. In pianura 
diviene, inoltre, determinante monitorare e salvaguardare quei boschi planiziali o 
altre emergenze naturalistiche al fine di non avere altre perdite nette di naturalità 
mediante la conservazione dei relitti boscati testimoni degli antichi popolamenti 
arborei e la creazione o il mantenimento di ambienti prossimo-naturali quali 
elementi di interconnessione territoriale con funzione di corridoi ecologici. Va 
considerato l’intero territorio veneto nella sua complessa valenza ambientale e 
paesaggistica come opportunità di sviluppo evidenziando la capacità dell’uomo di 
trasformare e integrarsi con l’ambiente e con i territori ad alta naturalità in 
particolare valorizzando, nell’identificazione tra uomo e territorio, le componenti 
culturali, territoriali e ambientali. La rete ecologica che ne deriva composta da 
linee e nodi trova nelle aree silvo-pastorali un elemento portante di sviluppo, 
diffusione e supporto alla diversità ecologica e di paesaggio. Proprio tali aree si 
prestano meglio di altre a rappresentare i siti in cui localizzare corridoi ecologici 
buffer zones, core areas, stepping stones, ecc.. Mentre in ambienti forestali il 
corridoio ecologico si configura come un elemento del paesaggio che può 
consistere in fasce di vegetazione di origine naturale, sviluppatesi ad esempio 
lungo i corsi d’acqua e lungo i rilievi topografici (corridoi naturali o natural habitat 
corridors) oppure da fasce di vegetazione intercluse tra aree trasformate 
dall’uomo (corridoi residuali o remnant habitat corridors) e costituenti un mosaico 
di elementi differenti senza una direzione preferenziale (corridoi diffusi), in ambito 
agricolo il corridoio ecologico è dato quasi esclusivamente da fasce lineari di 
vegetazione di origine antropica (planted habitat corridors) quali possono essere 
siepi, filari o bande boscate decorrenti lungo il perimetro degli appezzamenti 
coltivati e lungo il reticolo idrografico o quello stradale. L’importanza rivestita a 
scala di paesaggio da tali ecosistemi a carattere seminaturale, tra i quali rientrano 
appunto gli agroecosistemi e alcune componenti ecosistemiche quali siepi e filari 
alberati, è universalmente riconosciuta anche ai fini dei processi dispersivi della 
fauna o della continuità dei processi ecologici nel paesaggio. La realizzazione di 
fasce tampone e la messa a riposo colturale con finalità ambientali hanno 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PRAPGF DI INTERESSE PER IL P.F.V.R 

Elemento / tema  Principali contenuti 

l’obiettivo specifico di contenere l’inquinamento diffuso provocato dall’attività 
agricola tramite lo sfruttamento della capacità depurativa della vegetazione 
erbacea e arborea, perseguendo, al contempo, la valorizzazione delle 
interrelazioni tra il terreno e la componente idrica superficiale. Il sistema di fasce 
tampone oltre che configurarsi come un fronte di assorbimento dei nutrienti di 
origine agricola e zootecnica partecipa alla costituzione della rete di collegamento 
ecologico funzionale utile a mitigare gli effetti della frammentazione ambientale 
su popolazioni e comunità di fauna selvatica legate agli ecosistemi di tipo agricolo 
(agroecosistemi). In questo contesto la rete ecologica acquista valore anche in 
relazione ai flussi migratori a lungo raggio dell’avifauna che attraversa il territorio 
regionale, potendo configurarsi come corridoi preferenziali di connessione 
all’interno di paesaggi a matrice altamente modificata dall’uomo qual è quella 
dell’area padano-veneta.  

 

 

PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE DEL VENETO 2014-2020 

Il Programma di Sviluppo Rurale per il Veneto 2014-2020 è stato approvato con decisione della Commissione 
Europea n. 3482 del 26 maggio 2015 e ratificato dalla Regione del Veneto con la deliberazione della Giunta 
Regionale n. 947 del 28 luglio 2015. Il Piano, redatto ai sensi del Regolamento (UE) n. 1305/2013 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), riporta la descrizione delle misure individuate a partire 
dal Regolamento n. 1305/2013 (“Regolamento FEASR”) del Parlamento europeo e del Consiglio. Il Programma 
identifica le misure selezionate dal Programma con indicazione delle sottomisure, interventi ammessi, 
individuazione dei beneficiari, delle spese ammissibili, delle condizioni di ammissibilità, criteri di selezione, 
importi ed aliquote di sostengo. 

 

 

Tabella di riporto indicativa (fonte: Cap. 19 P.S.R. 2014-2020) 

 

Tra le misure del PSR particolare attenzione nell’ambito del presente approfondimento meritano quelle che 
comportano o favoriscono la realizzazione di infrastrutture verdi, l’imboschimento e la realizzazione di strutture 
funzionali all’incremento e valorizzazione della biodiversità  naturalistica, per la tutela e incremento degli 
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habitat seminaturali, etc. Tali misure si ritengono infatti in grado di agire positivamente anche sulla fauna 
selvatica in termini di incremento dell’offerta di siti idonei alla stessa e alla sua alimentazione.  

 

MISURE SOTTOMISURE TITOLO E INTERVENTO DESCRIZIONE INTERVENTO 

MISURA 4 - 
INVESTIMENTI IN 
IMMOBILIZZAZIONI 
MATERIALI 

 

4.4 Sostegno a 
investimenti non 
produttivi connessi 
all’adempimento degli 
obiettivi agroclimatico- 
ambientale 

4.4.1 Recupero 
naturalistico-
ambientale 
e riqualificazione 
paesaggistica di spazi 
aperti montani/ 
collinari 
abbandonati/degradati 

Sulla base di quanto evidenziato dai fabbisogni 15, 16 e 
20, l’intervento propone una attività una tantum di 
recupero straordinario di aree montane e collinari 
abbandonate, originariamente gestite a prato e 
pascolo , ora interessate da fenomeni di degrado del 
cotico erboso […]. In considerazione del carattere di 
assoluta eccezionalità di quanto proposto dal presente 
intervento, che riguarda superfici ora abbandonate, ma 
classificate catastalmente agricole, non viene stabilita 
alcuna connessione con le linee di intervento previste 
dalla misura 10. La domanda di recupero paesaggistico 
proposta dal presente intervento sarà caratterizzata da 
un progetto specifico denominato “Piano di Interventi”, 
redatto e sottoscritto da un progettista abilitato alle 
libere professioni titolate ad operare in ambito agro-
forestale, che evidenzi le motivazioni ambientali e 
giustifichi in modo puntuale le operazioni, di carattere 
straordinario, che verranno eseguite nelle aree oggetto 
di intervento. Il presente intervento, di carattere “una 
tantum” sulle superfici individuate ammissibili, 
comprende le seguenti operazioni: 
 
a - Sfalcio dell'erba (eseguito sia con falciatrice 
meccanica, che manualmente); 
b - Decespugliamento del terreno con taglio della 
vegetazione arbustiva (con trattrice dotata di 
decespugliatore e anche manualmente) ; 
c - Raccolta, concentrazione e allontanamento del 
materiale di risulta (materiale erbaceo e arbustivo) ; 
d - Taglio della vegetazione arborea invasiva e 
infestante inclusa raccolta, concentrazione e 
allontanamento del materiale di risulta; 
e - Intervento manuale di spietramento, nel rispetto 
delle prescrizioni definite dalla VINCA di Programma; 
f - Semina con sementi di specie erbacee autoctone su 
cotico lacunoso o mancante;  
g - Eventuali sistemazioni idrauliche finalizzate alla 
corretta regimazione delle acque in eccesso allo scopo 
di sfavorire specie erbacee infestanti che prediligono 
tali ambienti. 
 

4.4 Sostegno a 
investimenti non 
produttivi connessi 
all’adempimento degli 
obiettivi agroclimatico- 
ambientali 

4.4.2. Introduzione di 
infrastrutture verdi 

L’intervento prevede la realizzazione in ambiti agricoli di 
pianura e collina di nuove strutture ecologiche 
caratterizzate dalla copresenza di sistemi 
arboreo/arbustivi, erbacei e, in talune situazioni, la 
connessione con affossature aziendali/interaziendali già 
presenti o di nuova realizzazione. In particolare, sono 
previsti i seguenti investimenti: a - Impianto di nuovi 
corridoi ecologici 
arboreo-arbustivi : formazioni lineari a fasce tampone 
e/o siepi, che si differenziano le une dalle altre per la 
presenza, nelle fasce tampone, di connessione con un 
fossato aziendale o interaziendale. Tali infrastrutture 
ecologiche si compongono di un’area su cui viene 
piantumato un filare arboreo/arbustivo, associato alla 
semina di una pertinente ad una fascia erbacea di 
rispetto larga 5 metri, in adiacenza alla quale, accanto a 
cui sisviluppa la superficie agricola aziendale b - - 
Impianto di boschetti : vegetazione forestale 
appartenente alla flora indigena locale, arborea o 
arbustiva. che, per la loro realizzazione nella SAU 
aziendale di pianura e collina, e per la loro 
composizione,rappresentano potenziali siti di sosta, 
ricovero, alimentazione o, in alcuni casi, riproduzione 
delle specie di fauna selvatica stanziale o in transito in 
un territorio, in linea di principio, non idoneo alla loro 
permanenza 
[…]. 
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MISURE SOTTOMISURE TITOLO E INTERVENTO DESCRIZIONE INTERVENTO 

c – Realizzazione di operazioni aziendali di 
riqualificazione della rete idraulica minore 
aziendale/interaziendale : sono caratterizzate dalla 
realizzazione/adegumento della connessione idraulica 
con fossi, scoline, collettori aziendali o elementi 
all’interno del sistema di scolo aziendale, già presenti o 
di nuova costituzione, in cui è possibile la messa a 
dimora di una fascia riparia e/o di vegetazione 
acquatica in alveo; cui sono eventualmente connesse, 
fuori alveo, fasce tampone come descritte al punto a); 
gli appezzamenti della superficie aziendale coltivata 
contigua alla fascia tampone saranno inoltre interessati 
da prato polifita (esente da trattamenti fitoiatrici e 
soggetto a sfalcio in determinate modalità). 
d – Realizzaione di canali erbosi : bande vegetali lineari 
che si configurano come vie d’acqua superficiali 
temporanee (cosiddette di “idraulica dolce”) atte ad 
intercettare e rallentare i flussi delle acque di 
ruscellamento, d’origine diffusa o concentrata, 
favorendone l’infiltrazione. Oltre a funzioni 
idrogeologiche, assolvono inoltre funzioni ambientali, 
ecologiche e paesaggistiche 
 

4.4 Sostegno a 
investimenti non 
produttivi connessi 
all’adempimento degli 
obiettivi agroclimatico- 
ambientali 

4.4.3. Strutture 
funzionali 
all’incremento e 
valorizzazione della 
biodiversità  
naturalistica  
 

L’intervento consiste nella realizzazione di strutture 
ecologiche o installazione di manufatti che, in modo 
diverso, contribuiscono ad incrementare la consistenza 
delle popolazioni di fauna selvatica nell’ambito degli 
agroecosistemi ed a migliorare la fruizione dei biotopi 
dove, specialmente l’avifauna, trova rifugio. In 
particolare, l’intervento riguarda la realizzazione di: - 
strutture per l’osservazione dell’avifauna; - strutture 
funzionali alla diffusione della fauna selvatica; - aree 
umide; - strutture per la raccolta del patrimonio 
biogenetico. 

MISURA 8 - 
INVESTIMENTI 
NELLO SVILUPPO 
DELLE AREE 
FORESTALI E NEL 
MIGLIORAMENTO 
DELLA 
REDDITIVITÀ 
DELLE FORESTE 
(ART. DA 21 A 26) 

 

8.1 Sostegno per i costi 
d'impianto e di 
mantenimento legati 
alla 
forestazione/all'imbosch 
imento 

8.1.1 Imboschimento 
di terreni agricoli e 
non agricoli 

L’intervento prevede investimenti relativi a:  
1. Imboschimento permanente di terreni agricoli e non 
agricoli.  
2. Imboschimento temporaneo di terreni agricoli e non 
agricoli, a ciclo medio – lungo (turno superiore a 20 
anni). 3. Imboschimento temporaneo di terreni agricoli e 
non agricoli, a ciclo breve (turno maggiore di 8 anni e 
inferiore/uguale a 20 anni). 
 

8.4 Sostegno al 
ripristino delle foreste 
danneggiate da incendi 
e calamità naturali ed 
eventi catastrofici 

8.4.1 Risanamento e 
ripristino delle foreste 
danneggiate da 
calamità naturali, 
fitopatie, infestazioni 
parassitarie ed eventi 
climatici. 

La sottomisura sostiene le seguenti tipologie di 
investimento finalizzate al ripristino dei danni biotici e 
abiotici delle foreste. 
1) Ripristino del potenziale forestale compromesso da 
danni di origine biotica o abiotica. 
2) Stabilizzazione/recupero di aree forestali in cui si 
sono verificati fenomeni di dissesto idrogeologico 
(frane, smottamenti, erosioni superficiali) anche con 
tecniche di ingegneria naturalistica. Non sono 
ricompresi gli investimenti legati a danni da incendi 
boschivi. 
 

8.5 Sostegno agli 
investimenti destinati 
ad accrescere la 
resilienza e il pregio 
ambientale degli 
ecosistemi forestali 

8.5.1 Investimenti per 
aumentare la 
resilienza, il pregio 
ambientale e il 
potenziale di 
mitigazione  delle 
foreste. 

L’intervento finanzia investimenti selvicolturali, di natura 
straordinaria, finalizzati ad aumentare la resilienza, il 
pregio ambientale e il potenziale di mitigazione delle 
foreste attraverso la diversificazione della 
composizione, della struttura e della forma di governo. 
Tali investimenti, possono essere attuati tramite 
l’esecuzione di uno o più interventi come i diradamenti 
in fustaie ad alta densità, l’avviamento ad alto fusto, la 
rinaturalizzazione di formazioni forestali, il recupero di 
soggetti arborei e formazioni degradate, il rinfoltimento 
con l’uso, tra le specie autoctone, di quelle che 
risultano essere più adatte all’area forestale oggetto di 
intervento, ecc 
 

MISURA 10 - 
PAGAMENTI 

10.1 Pagamenti per 
impegni agroclimatici- 

10.1.3 Gestione attiva 
di infrastrutture verdi. 

L’intervento promuove il mantenimento di “infrastrutture 
verdi” (fasce tampone, siepi e boschetti, canali erbosi) 
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MISURE SOTTOMISURE TITOLO E INTERVENTO DESCRIZIONE INTERVENTO 

AGRO-CLIMATICO-
AMBIENTALI 

ambientali  

 

con connessa fascia erbacea di rispetto allo scopo di 
migliorare la qualità delle acque, potenziare le 
connessioni ecologiche e sostenere la biodiversità in 
aree agricole a gestione tipicamente intensiva, ridurre i 
fenomeni di erosione superficiale ed aumentare la 
capacità di fissazione della CO2 atmosferica e il suo 
immagazzinamento nel suolo, nonché di riqualificare i 
paesaggi agrari semplificati. L’intervento prevede una 
serie di impegni obbligatori da attuare per un periodo di 
almeno 5 anni. 
 
 

10.1 Pagamenti per 
impegni agroclimatici- 
ambientali 

10.1.4 Gestione 
sostenibile di prati, 
prati seminaturali, 
pascoli e prati-pascoli 

L’intervento promuove la gestione delle superfici 
investite da prati stabili, prati-pascoli, pascoli in zone 
montane, con finalità produttiva, ambientale e 
paesaggistica. L’intervento prevede una serie di 
impegni da attuare per un periodo di almeno 5 anni, 
distinguendo i prati di pianura e collina e montagna, i 
pascoli e prato-pascoli di montagna, i prati seminaturali 
ricchi di specie. 
 

10.1 Pagamenti per 
impegni agroclimatici- 
ambientali 

10.1.6 Tutela ed 
incremento degli 
habitat seminaturali 

L’intervento promuove l’aumento della complessità 
ecosistemica e paesaggistica e il ripristino di condizioni 
di naturalità diffusa, attraverso azioni di gestione 
sostenibile di: - prati umidi e zone umide; - la semina di 
colture a perdere ; - la conversione a prato delle 
superfici seminative. 
L’incremento di specie autoctone ad elevato interesse 
conservazionistico e il miglioramento della qualità delle 
risorse idriche rientrano negli obiettivi ambientali del 
PSR, correlati con la conservazione attiva del territorio. 
Inoltre è opportuno aumentare la consistenza delle 
cenosi vegetali utili al nutrimento e alla riproduzione 
delle specie di fauna selvatica di maggiore interesse dal 
punto di vista conservazionistico con particolare 
riferimento alle zone attualmente investite a pratica 
agricola intensiva. 
L’intervento prevede una serie di impegni da attuare 
per un periodo di almeno 5 anni. 
 
 

 

 

 

Come riportato all’interno della Parte 1 del Documento “ All’aumento costante della superficie forestale nelle 
zone più marginali (+13% nel periodo 1985-2005) fa da contrappeso l’elevata pressione antropica in pianura 
che ha condotto alla perdita della matrice ambientale originaria. Il 50% del territorio ha valore ecologico 
“basso molto basso” (pianura), mentre il 34% è classificato “alto-molto alto” (montagne, lagune e fiumi di 
pianura). […][ Un contributo alla biodiversità arriva dall’attività pianificatoria nei 72.000 ettari delle aziende 
agrituristiche-faunistico-venatorie. Al contempo la diffusione di alcune specie selvatiche (ad es. lupo, cinghiale) 
ha fatto registrare considerevoli danni. L’avifauna dipendente da habitat agricoli registra un calo generalizzato 
(l’indice FBI mostra una diminuzione del 25%) mentre quella in habitat forestali mostra un segno positivo ma 
altalenante”.  

 

PRUSST “RIVIERA DEL BRENTA” 

I PRUSST, Programmi di riqualificazione urbana e di sviluppo sostenibile del territorio, sono stati introdotti con 
il Decreto del Ministro dei LL.PP. dell’8 ottobre 1998 n.1169, pubblicato sulla G.U. 22 luglio 1999 n.170 e 
rappresentano strumenti di programmazione territoriale. Soggetti principali di promozione dei PRUSST sono i 
Comuni in accordo con altri soggetti cosiddetti proponenti, quali enti pubblici territoriali, altre amministrazioni 
pubbliche e soggetti privati. I soggetti privati devono concorrere per quota parte significativa, da stabilirsi da 
parte del soggetto promotore secondo criteri di convenienza, al finanziamento delle opere pubbliche o di 
interesse pubblico. Il PRUSST “Riviera del Brenta” riguarda un ambito territoriale di oltre 400 Kmq e circa 
centoquarantamila abitanti costituito da dieci Comuni della Provincia di Venezia (Mira, Dolo, Fiesso d'Artico, 
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Stra, Vigonovo, Campagna Lupia, Camponogara, Campolongo Maggiore, Fosso’, Pianiga) che si riconoscono, 
pur in assenza di livelli istituzionali definiti, nell’entità territoriale “Riviera del Brenta” e da due Comuni della 
Provincia di Padova (Noventa Padovana e Vigonza) che connettono l’area alla città di Padova. 

Di seguito si riportano gli obiettivi: 

 Valorizzazione e salvaguardia del patrimonio storico e ambientale (ville venete, centuriazione romana, 
laguna); 

 Costruzione di un sistema infrastrutturale di carattere metropolitano; 
 Riqualificazione del tessuto produttivo esistente e lo sviluppo di attività legate al turismo. 

 
Gli interventi puntuali considerati dal Programma, rientrano nelle seguenti tipologie: 

 funzioni rare o eccellenti che possono assumere ruoli nodali all’interno del sistema metropolitano 
Padova Venezia quali (la sede dell’Università del Turismo di Oriago, il nuovo Centro Tecnologico della 
Calzatura di Stra, la sede dell’Istituto Regionale per le Ville Venete, la sede del “Teatro della Riviera”, 
spazi museali ed espositivi di primaria importanza quali Villa Widmann Foscari Rezzonico e Villa 
Pisani, il Terminal di Fusina, il nuovo Terminal SFMR “Porta sud”; 

 testimonianze di interesse storico architettonico ed ambientale di particolare interesse costituite 
principalmente dalle Ville Venete, sorte tra il 500 e l’800 lungo lo storico percorso del Naviglio Brenta, 
definito la prosecuzione del Canal Grande in Terraferma e lungo altre direttrici storiche, ma anche da 
manufatti idraulici, nuclei storici e complessi rurali; 

 alcune tipologie di servizi ed attività diffuse nel territorio, quali gli impianti sportivi e le attività ricettive 
che, “messe in rete”, possono aumentare complessivamente il livello del servizio reso, individuando 
ruoli integrati e complementari. 

 

5.4 PIANI AMBIENTALI E DEI PARCHI   

Di seguito si riporta una sintesi dei contenuti della pianificazione delle aree a parco che interessano il territorio 
della Regione Veneto. 

 

PIANO DEL PARCO NAZIONALE DOLOMITI BELLUNESI 

Il Piano del Parco è lo strumento fondamentale di pianificazione territoriale dell'area protetta. Obiettivo 
strategico del Piano è che il Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi non venga inteso come insieme di vincoli ma 
come concreta occasione di sviluppo, con il prevalere assoluto dei benefici sui limiti.  

Il primo obiettivo che il Piano si pone è la tutela del patrimonio dei valori naturalistici, ambientali, culturali e 
colturali dell'area protetta, ma, accanto alla salvaguardia, ha ruolo e spazio la valorizzazione delle risorse del 
Parco attraverso forme d'uso culturali, educative, ricreative, turistiche. Il Piano per il Parco sostituisce 
automaticamente le prescrizioni e i vincoli di qualunque altra norma di Piano di settore vigente.  

Di seguito vengono riportati alcuni obiettivi specifici del Piano di interesse ai fini della redazione del PFV: 

 Riqualificazione degli ambienti ripari; 

 Definizione di criteri di taglio compatibili con la tutela delle specie animali più vulnerabili; 

 Censimento e la riqualificazione dei siti degradati; 

 Tutela delle aree a maggior pregio naturalistico; 

 Definizione di forme di gestione ambientale e faunistica compatibili con la destinazione a Parco 
dell’area attigua, con particolare riferimento alle specie animali di maggior pregio a quelle le cui 
popolazioni trascorrano parte dell’anno al di fuori del Parco; 

 Recupero delle zone agricole abbandonate, con particolare riferimento alla tutela dei valori floristici e 
vegetazionali (sfalcio dei prati). 

Si riporta di seguito una breve sintesi della zonizzazione dell’area del Parco: 

 

Zona  Riferimento  Descrizione 
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Zona  Riferimento  Descrizione 

Zona di Riserva 
Integrale 

Art. 7 NTA Le zone di riserva integrale sono prevalentemente reperite tra quelle di valore più 
elevato e di più spiccata sensibilità, ovvero tra quelle che più si avvicinano alle 
condizioni di equilibrio naturale. 

Zona di Riserva 
Generale Orientata 

Art. 7 
NTA 

Le zone di riserva generale orientata si collocano prevalentemente nelle parti di 
territorio i cui assetti ecologici e naturalistici risentono di pregressi usi silvo-pastorali 
ormai da tempo cessati (B1). Solo in taluni casi particolari (B2) nelle riserve generali 
orientate si hanno sistemi del tutto simili a quelli inseriti nelle riserve integrali, 
benché in essi si esercitino, con carichi modestissimi, attività di tipo escursionistico 
od alpinistico. 

Aree di Protezione Art. 7 
NTA 

Le aree di protezione sono individuate tra quelle che attualmente sono interessate 
da attività silvo-pastorali che ne improntano e ne condizionano gli assetti 
naturalistici e paesaggistici. Nelle aree di protezione l'Ente Parco promuove la 
continuità delle tradizionali attività rurali, sia attraverso il recupero e il 
miglioramento delle strutture e delle infrastrutture ad esse storicamente destinate, 
sia attraverso lo sviluppo di un organico insieme di incentivi capaci di rendere 
economicamente e socialmente sostenibile l'attività primaria, anche in interazione 
con quella artigianale e con quella a servizio del turismo e dell'educazione 
ambientale, nonché stabilendo per esse le forme di integrazione più efficaci, purché 
risultino compatibili con gli obiettivi di tutela del Parco. 

Aree di promozione 
Economica e 
Sociale 

Art. 7 
NTA 

Le aree di promozione economica e sociale sono collocate nelle zone più 
intensamente antropizzate del Parco. 

Aree limitrofe Art. 8 
NTA 

Il Piano per il Parco trasmette agli Enti territoriali l'invito a scelte di tutela ambientale 
e di valorizzazione naturalistica analoghe a quelle formulate in questo documento di 
norme, al fine di garantire quella gradualità di comportamenti di rispetto ambientale 
che è unica forte garanzia per il successo di questo Piano. 

 

 

PIANO AMBIENTALE DEL PARCO REGIONALE DEI COLLI EUGANEI 

Il Parco Regionale dei Colli Euganei, istituito con Legge Regionale n. 38 del 10 Ottobre 1989, ha la finalità di 
tutelare i caratteri naturali storici e ambientali del territorio dei Colli Euganei. 

Il Parco comprende in tutto o in parte il territorio dei seguenti comuni: Abano Terme, Arquà Petrarca, Battaglia 
Terme, Baone, Cervarese S.Croce, Cinto Euganeo, Este, Galzignano, Lozzo Atestino, Monselice, Montegrotto 
Terme, Rovolon, Teolo, Torreglia, Vò. La gestione del parco è affidata all'Ente Parco dei Colli Euganei di cui 
all'articolo 14, di seguito denominato Ente Parco. 

Il piano ambientale di cui all'art. 9 della L.R. n. 40/1984, ha il duplice scopo di assicurare la necessaria tutela 
e valorizzazione dell'ambiente e di sostenere lo sviluppo economico e sociale.  Il piano ambientale determina: 

 le eventuali modifiche al perimetro del parco; 

 l'articolazione del parco in zone diverse, secondo la classificazione di cui agli articoli 9, 10, 11 e 12 
del P.A.  

 gli interventi di conservazione, riqualificazione, restauro, recupero e miglioramento da operarsi e 
l'individuazione dei soggetti abilitati ad effettuarli ove diversi dall'Ente parco; 

 le aree che, dovendo accogliere attrezzature o infrastrutture per un'utilizzazione collettiva dei beni o 
per altre esigenze strettamente connesse alle finalità del parco.  

Il Piano Ambientale è costituito infatti, da un’insieme di analisi volte ad individuare e descrivere le 
caratteristiche, la consistenza e la dinamica pregressa e prevedibile degli aspetti relativi alla struttura fisica del 
suolo, alle acque, alla flora, alle preesistenze storiche ed archeologiche ecc. E’ accompagnato da una 
relazione illustrativa degli obiettivi da conseguirsi e dei criteri adottati. Il territorio del Parco è stato suddiviso, 
in zone di riserva naturale, zone agro-silvo-pastorale, zona agricola e zone di urbanizzazione controllata, dove 
per ciascuna vigono precise e puntuali prescrizioni in merito ad attività ed azioni ammissibili all’interno di esse. 
Di seguito si riportano sinteticamente i contenuti del Piano, di interesse per lo studio di Valutazione Ambientale 
Strategica del Piano Faunistico Venatorio Regionale e dei Piani Faunistico Venatori Provinciali. 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PIANO DEL PARCO DEI COLLI EUGANEI DI INTERESSE PER 
IL P.F.V. 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Indicazioni generali  
Norme per parti del 
territorio  

Art. 10 delle 
NTA del 
Parco dei 
Colli Euganei 

Comma3: in linea generale salvo esplicita eccezione contenuta nelle norme e nelle 
tavole di piano, e con l'esclusione delle zone di urbanizzazione controllata, di cui 
all'articolo, nel territorio del Parco non sono ammesse le seguenti attività: 

“l'attività venatoria salvo eventuali prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi 
necessari per ricomporre squilibri ecologici. Detti prelievi ed abbattimenti, 
comunque esclusi nelle zone di riserva devono avvenire in conformità al 
regolamento del parco redatto nell'ambito del progetto "flora e fauna", alle direttive 
regionali per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza dell'organismo 
di gestione del parco e devono essere attuati dal personale da esso dipendente o da 
persone da esso autorizzate”. 

Zone di riserva 
naturale integrale 

Art.  12 delle 
NTA del 
Piano del 
Parco dei 
Colli Euganei 

Gli indirizzi gestionali sono essenzialmente orientati alla salvaguardia ed al 
mantenimento degli equilibri biologici ed ambientali in atto, in particolare sono 
vietati:   

d)   l'introduzione di specie animali o vegetali suscettibili di provocare alterazioni 
dell'ambiente. 

Zone di riserva 
naturale orientata 

Art.  13 
comma 4(P) 
delle NTA del 
Piano del 
Paco 

E' altresì esclusa l'introduzione  di specie animali o vegetali suscettibili di provocare 
alterazioni dell'ambiente. Sono consentite le attività indicate nelle tavole di piano 
purché siano compatibili con le norme del presente articolo. 

Elementi e sistemi 
d'interesse 
naturalistico 

Art.  22 delle 
NTA del 
Piano del 
Parco dei 
Colli Euganei  

1.L'Ente, nel Progetto Boschi e nel Progetto Flora e Fauna definisce specifiche 
modalità di gestione e di valorizzazione per gli ambiti di interesse naturalistico 
identificabili nelle zone di riserva (RNI e RNO), sulla base della schedatura di cui alle 
analisi svolte per il Piano Ambientale. 

3 (P) Per la salvaguardia dei monumenti naturali geologici e vegetali si applicano le 
seguenti prescrizioni, ulteriormente definite nell'ambito del Regolamento di cui alla 
legge regionale 16 agosto 1984, n,40: 

b il divieto di introduzione, nei siti interessati, di specie animali o vegetali suscettibili 
di provocare alterazioni o contaminazioni dei monumenti stessi; 

6.(1) Le specie animali che hanno diffusione naturale e spontanea sono 
salvaguardate con forme articolate di tutela e di promozione, definite nel 
Regolamento del Parco e precisate anche sulla base degli approfondimenti 
scientifici da condurre nell'ambito dei Progetti tematici di cui al titolo IV, secondo i 
seguenti criteri: 

vanno evitate, eliminate e ridotte le fonti di disturbo e di inquinamento idrico, 
atmosferico, radioelettrico, acustico con il controllo delle pressioni antropiche, in 
particolare nelle zone di riserva e nelle fasce interessate dalla rete ecologica di cui 
al comma 9; 

la gestione faunistica volta al controllo degli equilibri biologici ed ecologici va 
effettuata, in conformità al Regolamento del parco, secondo quanto dispone 
l'articolo 22 della legge 6 dicembre 1991, n.394. E' opportuno, ai sensi 
dell'articolo 32 della citata legge, prevedere una gestione faunistica coordinata 
nelle aree contigue al parco, ove istituite. 

7. Al fine di attuare un monitoraggio sistematico, l'Ente promuove, anche con la 
partecipazione di associazioni ed altri enti, periodici censimenti delle specie protette 
e delle condizioni degli habitat di maggior interesse naturalistico; 

8(P) Al fine di conservare e di aumentare la stabilità, la ricchezza e la varietà degli 
ecosistemi e, in particolare, le possibilità di migrazione e di dispersione delle specie 
vegetali e animali, evitando la formazione di barriere o soluzioni di continuità tra gli 
habitat interessati, il P.A. individua sulla tavola dì piano in scala 1/20.000 la rete 
ecologica di connessione, estesa nelle aree limitrofe al Parco, costituita da elementi 
naturali o seminaturali che svolgono il ruolo dì "corridoi ecologici" 

Progetti tematici di 
attuazione  

Art. 34 delle 
NTA del 

H – Progetto Flora e Fauna:   

concerne azioni di conservazione attiva e di promozione della fruizione didattica e 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PIANO DEL PARCO DEI COLLI EUGANEI DI INTERESSE PER 
IL P.F.V. 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Piano del 
Parco dei 
Colli Euganei 

scientifica delle specie vegetali ed animali che hanno diffusione naturale e 
spontanea nel territorio del Parco, tenendo conto della sua integrazione nel contesto 
territoriale, individuando le specie vegetali dì elevato interesse, di cui si prevede un 
particolare regime di tutela, precisando le iniziative ai fini della salvaguardia, della 
valorizzazione ed espansione dei gruppi faunistici presenti nell'area collinare, 
definendo le modalità e le tecniche per promuovere la fruizione a scopi didattici e 
naturalistici. Il progetto si articola in quattro aree tematiche: 

per la protezione della fauna, riguardante l'attuazione di campagne di studio e di 
monitoraggio per la conoscenza delle dinamiche del patrimonio faunistico presente, 
per definire le modalità e gli interventi necessari per valorizzare ed incrementare le 
specie animali originarie, favorendo l'assestamento degli equilibri biologici, il ritomo 
e l'insediamento stabile delle specie ormai assenti. In tale prospettiva andranno 
considerati i prelievi faunistici e gli abbattimenti selettivi necessari per ricomporre 
equilibri ecologici da attuare ai sensi dell'articolo 22 della legge 6 dicembre 1991, 
n.394, per la valorizzazione e la razionale gestione del patrimonio faunistico; 

 

 

 

 

PIANO DEL PARCO DEL DELTA DEL PO 

L’Ente Parco Regionale Veneto del Delta del Po  è stato istituito con legge (L.R.36 del 1997), tale legge 
assegna al Parco un ruolo strategico, svolge infatti attività di valorizzazione del patrimonio culturale dell’ambito 
del Parco stesso ed è lo strumento attraverso il quale si attuano le disposizioni e i contenuti del Piano d’Area. 
L’Ente Parco del Delta del Po, all’articolo 1 e 2 riconosce e promuove: 

 I valori naturali, ambientali, storici, culturali presenti nell’area del delta del Po rodigino, quali risorse 
atte a supportare lo sviluppo economico sociale, culturale  delle Comunità locali insistenti in tali 
territori; 

 L’incentivazione e la tutela delle attività economiche, ricreative, sociali e culturali delle comunità locali 
insistenti nei territori del Delta del Po rodigino, quale condizione essenziale e irrinunciabile per la 
stessa tutela e valorizzazione delle risorse naturali, ambientali, storiche e culturali caratterizzanti 
l'area del Delta del Po rodigino. 

Di seguito si riportano sinteticamente i contenuti del Piano, di interesse per lo studio di Valutazione Ambientale 
Strategica del Piano Faunistico Venatorio Regionale e dei Piani Faunistico Venatori Provinciali. 
 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PIANO DEL PARCO DEL DELTA DEL PO DI INTERESSE 
PER IL P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Norme di 
carattere 
generale  

Art. 4  delle 
NTA del 
Piano 
Ambientale 
del Parco del 
Delta del Po 

Prescrizioni generali 

Non sono consentiti: 

a) l’esercizio venatorio in qualsiasi forma, fatto salvo quanto previsto ai commi 6 e 
7; 

b) il danneggiamento di nidi, tane e territori di foraggiamento, nonché il prelievo di 
uova e piccoli nati appartenenti alla fauna selvatica; 

d) l'introduzione di specie alloctone, vegetali o animali, che alterino l'equilibrio 
naturale dell’area; 

i) l'introduzione di armi ed esplosivi, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 29, 
comma 1 bis, della Legge Regionale 8 settembre 1997, n. 36; 

5. E’ consentito l’esercizio delle attività agricole in atto, nonché della vallicoltura e 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PIANO DEL PARCO DEL DELTA DEL PO DI INTERESSE 
PER IL P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

pesca professionale e sportiva. 

6. E’ consentita la cattura e l'uccisione di topi, ratti, talpe, insetti molesti, e simili, in 
abitazioni, strutture ricettive, luoghi di lavoro, attrezzature di interesse pubblico e 
loro pertinenze. 

8. L’Ente Parco, di concerto con la Provincia, definisce con il Regolamento del Parco 
le modalità con cui dovranno essere effettuati i prelievi faunistici, le campagne di 
prevenzione e gli abbattimenti selettivi necessari a ricomporre eventuali squilibri 
ecologici, compresi l’eradicazione e/o il contenimento delle specie invasive e/o 
aliene. Gli interventi sono sottoposti al parere preventivo dell'Istituto Superiore per la 
Protezione e Ricerca Ambientale; 

Zone sottoposte 
a regime di 
riserva naturale 
orientata 

 

 

Art. 5 del 
Piano 
Ambientale 
del Parco del 
Delta del Po  
- Tav. 2  

Le zone sottoposte a regime di riserva naturale orientata, individuate nella Tavola 2, 
sono aree caratterizzate dalla presenza di elementi di particolare valore ambientale 
in cui l’evoluzione dell’ambiente naturale, anche limitatamente ad alcune sue 
particolari manifestazioni, viene sorvegliata ed orientata scientificamente. 

2. In particolare costituiscono zone sottoposte a regime di riserva naturale orientata 
le aree di interesse naturalistico – ambientale di cui all'articolo 10, commi 1 e 2, 
individuate nella Tavola 3 “Sistema delle aree e dei beni di interesse naturalistico–
ambientale e storico-culturale” e disciplinate al Titolo III delle presenti norme. 

Prescrizioni 

3. Nelle zone sottoposte a regime di riserva naturale orientata si applicano le 
prescrizioni generali 

di cui all’articolo 4. 

4. In tali zone non sono altresì consentiti: 

i) l’introduzione di cani non al guinzaglio all’esterno dagli abitati. 

Zone sottoposte 
a regime di 
riserva naturale 
speciale 

 

 

 

Art.  6 del 
Piano  
Ambientale 
del parco del 
Delta del Po. 

1. Le zone sottoposte a regime di riserva naturale speciale sono ambiti caratterizzati 
dalla prevalenza di biotopi e sistemi ecologici di particolare valore naturalistico e ad 
elevata sensibilità al disturbo, in cui va favorita l’evoluzione naturale dei luoghi al 
fine di conservare o aumentare la biodiversità degli stessi. 

2. Costituiscono zone sottoposte a regime di riserva naturale speciale le garzaie, i 
dormitori e le aree di riproduzione individuate nella Tavola 2. Il perimetro di tali zone 
è oggetto di periodica verifica, almeno biennale, da parte dell’Ente Parco. 

Prescrizioni 

5. L’esercizio delle attività di pesca professionale, agricoltura e vallicoltura è 
consentito come disciplinato dal Regolamento del Parco. 

6. L’accesso alle zone sottoposte a regime di riserva naturale speciale è consentito 
soltanto ai fini dell’esercizio delle attività di cui ai commi precedenti, secondo le 
modalità stabilite dal Regolamento del Parco. 

 

 

PIANO AMBIENTALE DEL FIUME SILE 

Il Piano Ambientale del Fiume Sile non si propone come strumento “regolatore” dell’universo delle 
problematiche quanto piuttosto la griglia, il quadro di riferimento di un processo in divenire sul quale 
intrecciare e collocare le politiche di intervento. Il Piano intende: 

 rappresentare uno strumento generale che individua le linee programmatiche e gli indirizzi attuativi, 
coordinandone l’attuazione e le politiche settoriali; 

 costituire l’elemento di riferimento per gli enti sovra e sottoordinati, salvaguardandone la precipua 
autonomia, in ordine  all’attuazione degli interventi previsti; 

 determinare il quadro di riferimento gestionale fissando le modalità operative del piano stesso. 
 

Tra gli obiettivi del Piano Ambientale, si sottolineano quelli con maggiore attinenza con il PFV, ovvero: 
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 Tutelare i  caratteri naturalistici, storici e ambientali del territorio del fiume Sile; 
  Attribuire  al Parco del fiume Sile il ruolo e la funzione di modello di gestione territoriale; 
 Riconoscere il Parco del fiume Sile come “Parco produttivo misto”. 

 
 

Si riporta di seguito una breve sintesi della zonizzazione dell’area del Sile effettuata dal Piano: 
 

 

Zona  Riferimento  Descrizione 

Zone di Riserva 
naturale generale 

Artt. 10 – 13 
NTA 

Le riserve naturali sono zone del territorio del Parco che rappresentano particolare 
interesse naturalistico e paesaggistico connesso con l’ambiente fluviale e sono così 
articolate: “Zona delle Risorgive” (sono perseguite finalità atte a tutelare e 
ricostruire le caratteristiche naturali e paesaggistiche dell’area delle risorgive del 
Fiume Sile), “Zone a Riserva naturale orientata” (sono perseguite le finalità atte a 
tutelare le caratteristiche naturali e paesaggistiche dell’area con particolare 
riferimento alle zone umide e alle risorse idriche), “Zone di ripristino vegetazionale, 
forestale e delle praterie” (sono perseguite le  finalità atte al ripristino del manto 
vegetale intervallando superfici con vegetazione di tipo arboreo ad altre condotte a 
prateria). 

Zone agricole Artt. 13 
bis – 16 
NTA 

Le zone agricole sono caratterizzate dall’esercizio di attività agricole e zootecniche 
ed hanno la seguente articolazione: “Zone agricole di tutela paesaggistica” (sono 
perseguite finalità volte a tutelare i filari di gelsi e delle residue piantate a vite 
favorendone la conservazione e la diffusione, a salvaguardare e valorizzare l’assetto 
viario interpoderale, a conservare il sistema di siepi ecc), “Zone agricole ad 
orientamento colturale” (finalità necessarie a indirizzare l’attività agricola verso 
forme e assetti produttivi compatibili con le caratteristiche ambientali  attraverso 
l’uso di colture e tecniche a basso impatto ambientale);  “Zone di protezione per la 
tutela delle risorse idropotabili” (In tali zone l’Ente Parco, in accordo con le 
amministrazioni comunali competenti e con la Regione del Veneto, promuove il 
programma “Zootecnia compatibile”, con erogazione di incentivi finalizzati a 
migliorare la compatibilità ambientale degli insediamenti zootecnici, a ridurre i 
potenziali impatti dell’attività di allevamento ed a migliorare l’inserimento dei 
manufatti funzionali all’attività agricola nel sistema ambientale del Parco). 

Zone urbanizzate Art. 17 In queste aree, se non diversamente specificato dalle tavole di progetto, dal 
presente testo di norme e dagli allegati valgono le indicazioni contenute in ogni 
singolo strumento urbanistico. 

Aree limitrofe Art. 19 
NTA 

Vengono definite aree limitrofe al Parco, ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale 
n. 8/1991, le porzioni di territorio non comprese nello stesso individuabili nell'area 
relativa al progetto Treviso, nell'area di cui all'articolo 16 delle presenti norme, nel 
sedime della ex ferrovia Ostiglia e in tutti gli elementi puntuali fortemente connessi e 
ascrivibili al sistema ambientale del Parco. Per essi sono applicati i medesimi 
indirizzi degli stessi elementi presenti entro l’area del Parco del Sile. 

 

 

PIANO DEL PARCO REGIONALE DEI MONTI LESSINI  

Il Parco Naturale Regionale della Lessinia si estende sull'altopiano dei Monti Lessini alle spalle di Verona, al 
confine con la provincia di Trento. Occupa un'area di oltre 10.000 ettari nella quale si alternano boschi di 
carpino, faggio, abete rosso, prati, pascoli e spettacolari fenomeni d’origine carsica, unici in Europa, come il 
Ponte di Veia, la voragine della Spluga della Preta, il Covolo di Camposilvano e le città di roccia della valle delle 
Sfingi. Solcato da cinque profonde valli che si aprono a ventaglio, il parco custodisce all'interno dei suoi confini 
testimonianze storiche, archeologiche e naturalistiche d’inestimabile valore. Il Parco è stato istituito ai sensi 
della legge regionale n. 12, del 30 gennaio 1990, per tutelare il ricco patrimonio naturalistico, ambientale, 
storico ed etnico del territorio, comprende in tutto o in parte il territorio i comuni di  Sant' Anna d' Alfaedo, 
Erbezzo, Boscochiesanova, Roverè Veronese, Grezzana, Selva di Progno, Dolcè, Fumane, Velo Veronese, San 
Giovanni Ilarione, Roncà, Vestenanova, Marano di Valpolicella, Crespadoro, Altissimo. 
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 Tutelare le testimonianze storiche, culturali, archeologiche, etniche e naturistiche  del territorio; 

 Determinare gli indirizzi per la gestione del patrimonio faunistico; 

 

Di seguito si riporta la zonizzazione effettuata dal Piano (art. 2 NTA): 

 

ZONIZZAZIONE DEL PIANO 

Zona Descrizione 

Zone di riserva naturale 
orientata 

Nella zona l’evoluzione dell’ambiente naturale viene sorvegliata e orientata 
scientificamente 

Zone di riserva naturale 
speciale 

la finalità della zona è di tutelare specifici elementi o fenomeni di interesse naturale, in 
particolare di tipo botanico e geomorfologico 

Zone di riserva naturale a 
indirizzo didattico 

comprendono al loro interno importanti elementi rappresentativi dei caratteri 
naturalistico- ambientali della Lessinia e costituiscono, grazie alla realizzazione di 
percorsi di visita, un’integrazione alla funzione didattica svolta nelle diverse strutture 
museali presenti 

Zone agro-silvo-pastorali caratterizzate dalla presenza di valori naturalistico ambientali connessi e integrati a 
particolari forme colturali e di un sistema insediativo formato da piccoli nuclei, 
contrade, malghe e da edilizia rurale sparsa 

 

Ai fini della redazione del PFVP, si sottolinea che il “Progetto Fauna” (art. 7 delle NTA del Piano), che è 
individuato dal programma finanziario tra gli interventi ritenuti prioritari, determinerà gli indirizzi per la gestione 
del patrimonio faunistico del parco e dovrà essere recepito dai pertinenti piani faunistico-venatori provinciali di 
cui all’articolo 9 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50. 

 

 

5.5 PIANIFICAZIONE TERRITORIALE DI LIVELLO PROVINCIALE 

Di seguito si riporta una sintesi dei contenuti di ciascun piano urbanistico territoriale provinciale.  

 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DELLA PROVINCIA DI BELLUNO 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli 
elementi fondamentali dell’assetto del territorio provinciale. In linea con la legislazione regionale e con gli 
orientamenti emergenti a livello nazionale per la pianificazione territoriale, il PTCP è configurato non già come 
una gabbia vincolistica ma come un sistema coordinato di “regole condivise”, aperto al dialogo con gli altri 
strumenti della governance territoriale, alla partecipazione e alla interazione interistituzionale. In questo senso 
le regole del Piano esprimono nei confronti dei Comuni e dei loro Piani essenzialmente delle indicazioni aperte 
e sufficientemente flessibili da consentire loro di esercitare la propria autonomia, traducendole in disposizioni 
operative. Il Piano contiene anche una serie di “indirizzi” e “direttive” che permettono di orientare le scelte di 
governo. Il PTCP assume i contenuti previsti dall’art. 22 della L.R. 11/2004, nonché dalle ulteriori norme di 
legge statale e regionale che attribuiscono compiti alla pianificazione provinciale e precisa gli obiettivi e gli 
indirizzi fondamentali per lo sviluppo dell’assetto del territorio ai quali gli strumenti di pianificazione comunale 
(PAT, PATI e PI) devono conformarsi (art. 8 NTA). 

L’assetto territoriale programmato del PTCP di Belluno è ispirato alla sostenibilità ambientale, che peraltro solo 
parzialmente rientra nel dominio di questo tipo di strumento di pianificazione, e all’obiettivo della «coerenza 
territoriale». Il disegno dell’assetto è infatti «coerente» con il territorio dal punto di vista strutturale e nello 
stesso tempo, cerca di correggere le tendenze in atto con esso non coerenti. 
Il Piano individua i seguenti macrobiettivi di interesse per il PFV: 

 Definire l’assetto del territorio e l’uso del suolo in coerenza con la specificità del territorio e in 
un’ottica di sviluppo duraturo e sostenibile; 

 Conservare e valorizzare le risorse culturali ambientali paesaggistiche; 
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 Valorizzare e salvaguardare le aree agricole come presupposto del mantenimento di attività 
produttive, di tradizioni ed espressive di valori culturali ed identitari; 

 Valorizzare le bellezze naturali e culturali anche ai fini di una utilizzazione a scopo turistico ricreativo. 
 

Di seguito si riportano invece i principali temi e contenuti di interesse per il PFV: 
 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti 

Attività estrattiva Art. 11 NTA Il Piano individua gli ambiti di cave e delle concessioni minerarie; la ricomposizione 
dei siti estrattivi costituisce opportunità di valorizzazione e riuso del territorio sia ai 
fini pianificatori che a fini agricoli, idraulici, ambientali, naturalistici, paesaggistici, 
turistico ricreativi e di incentivazione della biodiversità. 

Rete ecologica Artt. 18 
– 21 
NTA 

Sono individuati gli elementi della rete ecologica a livello provinciale, ovvero nodi 
ecologici, sistemi di connessione ecologica, biotopi di interesse provinciale. Ciascun 
elemento viene normato attraverso disposizioni specifiche di tutela, salvaguardia e 
riqualificazione. 

Acqua Artt. 22 
– 24 
NTA 

Il PTCP riconosce la fondamentale funzione che il “Bene Acqua” assume per 
garantire l’integrità del territorio provinciale quale naturalisticamente formato e 
storicamente abitato dall’uomo, costituendo il medesimo Bene, la risorsa principale 
per assicurare anche future condizioni di qualità di vita, di relazioni sociali e di 
sviluppo economico sostenibile delle comunità della montagna e delle valli del 
Bellunese. 

Valorizzazione del 
paesaggio 

Art. 25 
NTA 

Sono da considerarsi invarianti, anche ai fini della valorizzazione turistica, le 
seguenti componenti identificative, percettive e valorizzative del paesaggio: i sistemi 
dolomitici, gli ambiti sottoposti a tutela naturalistica, le acque, le foreste di rilevante 
interesse, aree agricole di pregio, aree ad elevata integrità, ambiti di pregio 
paesaggistico, ecc… 

Sviluppo del settore 
primario e 
valorizzazione 
risorse agro-silvo-
pastorali 

Art. 31 
NTA 

Il PTCP riconosce nel mantenimento, nel recupero e nello sviluppo dell’agricoltura e 
nella cura e manutenzione dell’ambiente la condizione essenziale per un futuro 
della montagna e per la valorizzazione del suo territorio e sostiene le attività diffuse 
sul territorio tra cui quelle proprie degli Enti Regolieri e degli usi e proprietà 
collettiva. 

 

 

 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DELLA PROVINCIA DI PADOVA  

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli elementi 
fondamentali dell’assetto del territorio provinciale. Con deliberazione del Consiglio Provinciale in data 31/07/2006 è stato 
adottato il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Padova. Successivamente il Piano è stato 
approvato dalla Regione Veneto con Deliberazione di Giunta n. 4234 del 29/12/2009. I principi generali del PTCP di Padova, 
possono essere così riassunti: 
 

 garantire la qualità dell’ambiente, naturale ed antropizzato e la sua fruizione collettiva; 
 assicurare la salvaguardia del territorio e delle sue primarie caratteristiche culturali, fisiche e 

morfologiche; 
 promuovere concretamente, interagendo costruttivamente con gli altri strumenti di pianificazione e 

programmazione 
 territoriale dei vari Enti che hanno competenze sul territorio, una positiva e razionale coniugazione tra 

le ragioni dello sviluppo e quelle proprie delle risorse ambientali, anche mediante la messa in atto di 
specifici piani e progetti; 

 ripristinare e conservare gli equilibri ecologici e garantire la sostenibilità ambientale delle 
trasformazioni economiche ed insediative, ed in particolare garantire il ripristino ed il mantenimento di 
livelli accettabili di qualità delle acque superficiali e sotterranee. 

 
Di seguito si riportano sinteticamente i contenuti del Piano, di interesse per lo studio di Valutazione Ambientale 
Strategica del Piano Faunistico-Venatorio Provinciale: 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL P.F.V. 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Risorse naturali  

 

Art. 18 delle 
NTA  

A) Ambiti dei Parchi, o per l’istituzione di Parchi, riserve naturali, archeologiche ed 
a tutela paesaggistica 

B) Ambiti naturalistici di livello regionale: […]. Le azioni sono volte alla tutela della 
risorsa idrica, promovendo la creazione di boschetti,  siepi e fasce tampone da 
inserire nei bacini imbriferi e nelle aree di ricarica delle falde; tutela e 
valorizzazione delle formazioni vegetali esistenti, per un aumento della 
biodiversità; creazione di percorsi ed itinerari naturalistici e storico culturali per 
il tempo libero, valorizzando le emergenze naturalistiche ed architettoniche 
legate; promozione dello sviluppo e utilizzo dei volumi ipogei. 

C) Zone umide :l e Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale - A.T.O., promuovono 
azioni e progetti di salvaguardia, tutela, ripristino e valorizzazione delle risorse 
che caratterizzano gli ambiti individuati dal P.T.R.C. (art. 21 NTA Direttive e 
prescrizioni per le zone umide). 

[…] 

N) Negli ambiti relativi alle produzioni specializzate, sia relative al patrimonio 
agroforestale che all’agricoltura, i Comuni promuovono azioni preordinate alla 
divulgazione della tipicità dei prodotti, tutelando e valorizzando le aziende 
agricole presenti nel territorio, nei loro molteplici aspetti anche insediativi, 
rispetto ad altri insediamenti produttivi, al fine di evitare conflittualità o 
indiscriminati utilizzi delle risorse suolo, acqua e aria indispensabili per il 
mantenimento e lo sviluppo dell’attività agricola. 

[…] 

Rete ecologica Art. 19 delle 
NTA 

A) Matrici Naturali Primarie […] 

B) Zone di ammortizzazione e transizione  

C) Corridoi ecologici principali:  si definiscono tali, gli ambiti lineari privi di soluzioni 
di continuità, o 

per lo meno costituiti da un sistema lineare di singoli elementi naturali ravvicinati; 
essi svolgono il ruolo di base di connessione tra aree sorgente e di ammortizzazione, 
ma anche per la possibile 

ricolonizzazione del territorio antropizzato. Nella Provincia di Padova, i corridoi 
ecologici principali sono rappresentati dal sistema idrografico, sia di origine naturale 
che artificiale di bonifica, e dalla ex linea ferroviaria Ostiglia. I Comuni, in sede di 
pianificazione intercomunale, dettano una 

normativa specifica finalizzata a: tutelare le aree limitrofe e le fasce di rispetto 
attraverso la creazione di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la 
leggibilità e la presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel 
territorio legato all’elemento fiume e alla sua storia, compatibilmente con l’attività 
economica agricola; […] 

[…] 

Tutela e 
valorizzazione del 
paesaggio e dello 
spazio rurale 

Art. 22 e 23 
delle NTA  

L’obiettivo principale del PTCP per gli aspetti relativi al paesaggio e allo spazio rurale 
è la tutela e la valorizzazione. All’interno della Tav. 5 sono individuati diversi Land 
markers, per i quali valgono le direttive contenute nell’art. 22 lett. b):  

A) Ambiti di pregio paesaggistico da tutelare e paesaggi storici 

B) Land markers  

[…] i Comuni, in sede di pianificazione, predispongono adeguate progettualità, 
accompagnate da specifica normativa, finalizzate alla valorizzazione e al recupero 
delle presenze “monumentali verdi”, ossia parchi e giardini storici di rilevanza 
storica, architettonica e botanica, nonché alberi monumentali censiti. Le azioni 
saranno mirate al recupero e alla valorizzazione anche delle loro relazioni fisico-
ambientali e storico-architettoniche con il territorio circostante (scoli irrigui, filari 
alberati, broli, tracciati e conterminazioni, manufatti, ecc.). 

[…] 
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PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DELLA PROVINCIA DI ROVIGO  

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli 
elementi fondamentali dell’assetto del territorio provinciale. Con Delibera di Giunta regionale n. 683 del 17 
Aprile 2012, è stato approvato il PTCP di Rovigo, in coerenza con i contenuti del PTRC Vigente, con il PdA del 
Delta del Po e con i contenuti degli atti di indirizzo e dell'art. 22 della L.R. 11/2004. Gli obiettivi generali del 
PTCP di Rovigo, possono essere così riassunti: 

“Il P.T.C.P., in relazione agli interessi e agli ambiti alla cui tutela è preposto, persegue  le finalità di cui all’art. 
1, comma 2 e in coerenza con le risultanze del quadro conoscitivo, tende in particolare a garantire la vivibilità 
del Polesine attraverso alcuni obiettivi generali: 

 la difesa del suolo e la tutela dal rischio idrogeologico; 
 la tutela e la valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio come elementi di identità del territorio e di 

qualità di vita nel Polesine; 
 la tutela e la valorizzazione della storia e della cultura locale, intesi come patrimonio del passato ma 

anche come fattore economico, di integrazione sociale e di cittadinanza; 
 il risparmio del territorio, anche attraverso il recupero e la riconversione degli spazi, secondo una 

logica di razionalizzazione e funzionalizzazione delle aree; 
 il superamento dei localismi, anche attraverso una maggiore efficienza ed efficacia nella gestione dei 

servizi; 
 lo sviluppo del territorio secondo parametri qualitativi e la valorizzazione delle peculiarità e delle 

potenzialità del tessuto socio-economico e ambientale della provincia 
 
Di seguito si riportano sinteticamente i contenuti del Piano, di interesse per lo studio di Valutazione Ambientale Strategica del 
Piano Faunistico Venatorio Regionale e dei Piani Faunistico Venatori Provinciali. 

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI ROVIGO DI INTERESSE PER IL P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

Obiettivi del 
Sistema 
Ambientale 
Naturale  

Art. 21, 22 , 
24 delle NTA  

Obiettivi del Sistema Ambientale Naturale. 

Il P.T.C.P., in coerenza con le finalità di cui agli artt. 1 e 3, assume come obiettivo 
primario il mantenimento delle dinamiche di distribuzione degli organismi, della 
vitalità delle popolazioni e delle comunità vegetali e animali, la salvaguardia della 
diversità delle forme di vita, degli ecosistemi e delle specie, tutelandone gli ambienti 
fondamentali e sottopone le attività antropiche a verifica di compatibilità con gli 
habitat della flora e della fauna. 

Definizione del Sistema Ambientale Naturale. 

Ai fini delle presenti norme si definiscono: 

Rete Ecologica: l’insieme delle aree ecologicamente rilevanti per valori naturalistici e 
ambientali, fra loro connesse da corridoi ecologici; è composta da Aree Nucleo, 
Corridoi Ecologici e altri elementi lineari e areali, assimilabili ai precedenti per valori 
naturalistici e ambientali;  

Aree Nucleo: aree che presentano i maggiori valori di biodiversità e che come tali 
sono individuate da norme o provvedimenti di livello comunitario, nazionale e 
regionale; vi rientrano le Aree Protette ai sensi della Legge 394/91, le Zone di 
Protezione Speciale, i Siti di Importanza Comunitaria, le Zone Speciali di 
Conservazione; 

Corridoi Ecologici: ambiti di sufficiente estensione e naturalità, aventi struttura 
lineare continua, anche diffusa o discontinua, essenziali per la migrazione, la 
distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie vegetali ed animali, con 
funzione di protezione ecologica attuata filtrando gli effetti dell’antropizzazione; 

1. La Provincia tutela gli spostamenti delle specie animali e vegetali, garantisce la 
strumentalità a tal fine dei corridoi ecologici e promuove l’implementazione degli 
elementi naturali caratteristici; 

[…] 

3. La Provincia preserva e incentiva la diversificazione delle specie faunistiche e 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI ROVIGO DI INTERESSE PER IL P.F.V.P 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti  

floristiche nel proprio territorio; 

[…] 

5. La Provincia, al fine di contrastare eventuali fenomeni di degrado ed 
impoverimento della biodiversità, d’intesa con i Comuni e gli altri Enti competenti in 
materia di tutela ambientale, effettua specifiche campagne di monitoraggio delle 
specie e delle comunità faunistiche e floristiche presenti sul territorio; 

6. La Provincia, al fine di ridurre l’impatto negativo che le specie esotiche possono 
avere sugli ecosistemi, promuove e sostiene efficaci azioni di controllo delle specie 
invasive, sia della fauna che della flora, non caratterizzanti la biodiversità locale; 

Prescrizioni per 
la mitigazione 
ambientale e la 
corretta gestione 
della Rete 
Ecologica  

 

 

Art. 32, 34  
della NTA  

Gli interventi di mitigazione, sia di competenza provinciale che comunale, vengono 
realizzati sulla scorta di uno specifico elaborato progettuale a firma di un tecnico 
specializzato, che costituisce elemento imprescindibile del progetto per le opere e gli 
insediamenti di cui al comma 1, da approvarsi da parte della competente struttura 
della Provincia o del Comune, e che evidenzi: 

a) le specie vegetali o animali che dall’opera prevista subiscono pregiudizio sia sotto 
il profilo della possibilità di effettuare i propri spostamenti che sotto il profilo della 
possibilità di effettuarli in sicurezza. 

b) In relazione alla tutela delle aree boscate di particolare valenza ambientale e 
naturalistica si raccomanda di: evitare la raccolta del legno morto e marcescente,  
creare fasce tampone circostanti, sia boschive che prative,  spiantare le specie 
alloctone. 

Ulteriori norme 
connesse alla 
fragilità e alle 
tutele ambientali  
- Rete Natura 
2000 

Art.  140 
delle NTA 

1. Ferme restando le norme contenute nei titoli precedenti, il P.T.C.P. indica negli 
elaborati grafici i siti che costituiscono la Rete Natura 2000, di cui alle Direttive 
92/43//CEE e 79/409/CEE. 

2. Per i siti di cui al comma precedente continua ad applicarsi quanto previsto dalla 
normativa comunitaria e dalla disposizioni statali e regionali di recepimento. 

 

 

 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DELLA PROVINCIA DI TREVISO 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli 
elementi fondamentali dell’assetto del territorio provinciale. In linea con la legislazione regionale e con gli 
orientamenti emergenti a livello nazionale per la pianificazione territoriale, il PTCP è configurato non già come 
una gabbia vincolistica ma come un sistema coordinato di “regole condivise”, aperto al dialogo con altri 
strumenti della governance territoriale, alla partecipazione e alla interazione interistituzionale. In questo senso 
le regole del Piano esprimono nei confronti dei Comuni e dei loro Piani essenzialmente delle indicazioni aperte 
e sufficientemente flessibili da consentire loro di esercitare la propria autonomia, traducendole in disposizioni 
operative. Il Piano contiene anche una serie di “indirizzi” e “direttive” che permettono di orientare le scelte di 
governo.  Il PTCP assume i contenuti previsti dall’art. 22 della L.R. 11/2004, nonché dalle ulteriori norme di 
legge statale e regionale che attribuiscono compiti alla pianificazione provinciale e precisa gli obiettivi e gli 
indirizzi fondamentali per lo sviluppo dell’assetto del territorio ai quali gli strumenti di pianificazione comunale 
(PAT, PATI e PI) devono conformarsi (art. 8 NTA). Il Piano delinea le strategie che riassumono gli orientamenti di 
governo del territorio di lungo periodo e di larga scala ed individua i seguenti macrobiettivi di interesse per il 
PFV: 

 Salvaguardia del territorio agricolo; 
 Valorizzazione e tutela delle aree naturalistiche (SIC e ZPS) e costruzione di una rete ecologica; 
 Valorizzazione e tutela del territorio agroforestale; 
 Supporto al settore turistico; 
 Supporto al settore produttivo; 
 Supporto all’agricoltura 
 Miglioramento della fruizione sociale di ambiti naturalistici. 
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Di seguito si riportano invece i principali temi e contenuti presenti all’interno del PTCP di Treviso e di interesse 
per il PFV: 

 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti 

Attività primarie e 
zone agricole 

Artt. 18 – 21 
NTA 

Valorizzazione del patrimonio storico-culturale del territorio agricolo; 
rinaturalizzazione del territorio agroforestale mediante interventi atti a garantire la 
manutenzione del territorio, l’accesso e la fruibilità in termini ambientali e socio-
culturali.  

Turismo Art. 25 
NTA 

Incentivazione della fruizione turistica di tutti i caratteri distintivi delle risorse 
territoriali. 

Progetti di interesse 
provinciale 

Art. 28 
NTA 

Individuazione di specifici progetti che assumono un rilievo sovra-comunale o 
comunque una valenza strategica per l’adeguato e sostenibile sviluppo del territorio 
provinciale, per la valorizzazione delle sue principali risorse territoriali, ambientali, 
paesaggistiche ed economiche. Tra essi si citano i progetti di sistemazione idraulica 
(es.: utilizzo di cave dismesse come bacini di laminazione), progetti naturalistici 
(individuazione di corridoi ecologici e greenways). 

Tutela delle risorse 
territoriali 

Artt. 30 
– 33 
NTA 

Disciplina delle aree di pregio ambientale di cui al secondo comma quali parti di una 
più ampia infrastruttura naturale e ambientale che persegue il fine di 
interrelazionare e di connettere ambiti territoriali dotati di una maggiore presenza di 
naturalità, dettando apposita disciplina che tuteli e valorizzi l’intera rete ecologica. 

Tutela del sistema 
faunistico 

Art. 34 
NTA 

Vengono incentivate, tramite gli strumenti urbanistici comunali,  le recinzioni in 
grado di permettere il passaggio dei vertebrati di piccole dimensioni presenti nel 
territorio, le azioni di divieto di disturbo e distruzione di esemplari di fauna e di 
deterioramento dei loro siti di riproduzione e di riposo, la verifica sulla base del 
monitoraggio della fauna presente e di indicatori biologici lo status 
dell’ambiente/biodiversità e le sue tendenze evolutive e precisano con apposita 
analisi i confini e la classificazione delle aree di idoneità faunistica come rilevate dal 
PTCP. 

Rete ecologica Art. 35 
NTA 

Individuazione e perimetrazione di un sistema interconnesso e polivalente di 
ecosistemi caratterizzati dalla presenza di popolazioni vegetali e/o animali, definito, 
in particolare, dai seguenti elementi: aree nucleo, aree di connessione, corridoi, 
varchi, stepping zones, aree critiche, ambiti di potenziale completamento della rete 
ecologica.  

Parchi urbano - 
rurali 

Art. 42 
NTA 

Al fine di garantire la tutela e la sostenibilità delle risorse ambientali del territorio gli 
strumenti urbanistici comunali possono individuare all’interno dei propri territori 
parchi urbano-rurali che assicurino la fruibilità di una rete ambientale di 
interconnessione tra gli insediamenti esistenti e garantiscano la valorizzazione dei 
territori agricoli o comunque di pregio in relazione alla vicina presenza di aree 
urbanizzate. 

Fragilità ambientale Art. 63 Lo strumento urbanistico comunale, sulla base di apposita ed accurata analisi, 
individua le aree di fragilità ambientale autonomamente riscontrate nel territorio di 
competenza, precisando ed integrando altresì gli ambiti di fragilità già indicati dal 
PTCP. Con riferimento alle aree di fragilità ambientale individuate e recepite dal 
PTCP, lo  strumento urbanistico comunale distingue e disciplina in modo 
differenziato, uniformandosi alle direttive di PTCP:  

a) zone umide; 

b) risorgive e bassure, fascia di risorgiva; 

c) geositi, sorgenti e cavità naturali; 

d) orli di scarpata di erosione o di terrazzo fluviale, aree soggette a caduta massi ed 
a sensibilità alla franosità; 

e) aree di degrado ambientale indotto da attività umane (discariche, cave, siti 
inquinati); 

f) aree di degrado funzionale (elettrodotti, impianti di radio e telecomunicazione e 
simili); 

g) altre aree di degrado presenti sul territorio e rilevate dallo strumento urbanistico 
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Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti 

comunale sulla base dei propri approfondimenti. 

Nitrati Art. 73 Nelle aree soggette alla Direttiva europea nitrati, lo strumento urbanistico comunale 
d’intesa con gli enti preposti, prevede che l’irrigazione dei suoli agricoli sia effettuata 
con sistemi a pioggia anzichè a scorrimento, prevedendo altresì opere per la ricarica 
della falda e per mantenere la qualità del paesaggio. 

Protezione riparia 
dei corsi d’acqua 

Art. 74 Lungo i corsi ed attorno agli specchi d’acqua il PTCP dispone la formazione di fasce 
di protezione riparia la cui profondità minima dal bordo superiore dell’argine non 
deve essere inferiore a 7 metri (misurati perpendicolarmente alla linea di bordo) 
salve oggettive impossibilità. Inoltre la realizzazione e la manutenzione delle fasce di 
protezione riparia è fortemente incentivata.  

 

 

 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DELLA PROVINCIA DI VENEZIA 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli 
elementi fondamentali dell’assetto del territorio provinciale. In linea con la legislazione regionale e con gli 
orientamenti emergenti a livello nazionale per la pianificazione territoriale, il PTCP è configurato non già come 
una gabbia vincolistica ma come un sistema coordinato di “regole condivise”, aperto al dialogo con gli altri 
strumenti della governance territoriale, alla partecipazione e alla interazione interistituzionale. In questo senso 
le regole del Piano esprimono nei confronti dei Comuni e dei loro Piani essenzialmente delle indicazioni aperte 
e sufficientemente flessibili da consentire loro di esercitare la propria autonomia, traducendole in disposizioni 
operative. Il Piano contiene anche una serie di “indirizzi” e “direttive” che permettono di orientare le scelte di 
governo. Il PTCP assume i contenuti previsti dall’art. 22 della L.R. 11/2004, nonché dalle ulteriori norme di 
legge statale e regionale che attribuiscono compiti alla pianificazione provinciale e precisa gli obiettivi e gli 
indirizzi fondamentali per lo sviluppo dell’assetto del territorio ai quali gli strumenti di pianificazione comunale 
(PAT, PATI e PI) devono conformarsi (art. 8 NTA). Il Piano delinea le strategie che riassumono gli orientamenti di 
governo del territorio di lungo periodo e di larga scala ed individua i seguenti macro-obiettivi, di interesse per il 
PFVP: 

 Valorizzare e riqualificare il sistema insediativo limitando il processo di diffusione e recuperando 
fattori di identità paesaggistica locale; 

 Promuovere la difesa degli spazi agricoli e l'evoluzione colturale verso produzioni di qualità sostenibile; 
 Attivare politiche per un territorio sicuro, considerando la Provincia un laboratorio per soluzioni 

sperimentali di ripristino della sicurezza ambientale; 
 Qualità ambientale attraverso una diffusa permeabilità del territorio e efficaci reti ecologiche nei tratti 

di massima frammentazione e interferenza antropica; 
  Valorizzare il sistema turistico ridisegnando l'attività e i luoghi turistici come parte del sistema 

insediativo e produttivo locale; 
 Promuovere il sistema economico valorizzando il legame tra territorio e produzione, politica di pieno 

utilizzo e ottimizzazione delle aree esistenti. 
 

Di seguito si riportano invece i principali temi e contenuti di interesse per il PFV: 

 

 

 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti 

Sistema delle aree 
di interesse 
ambientale 

Art. 19 
NTA 

Il territorio provinciale è caratterizzato dalla presenza di numerose aree di interesse 
naturalistico, alcune delle quali, anche in attuazione delle direttive UE, individuate 
dalla Regione Veneto, sottoposte a tutela e assoggettate a gestione. Il PTCP, nel fare 
proprie le disposizioni della pianificazione sovraordinata e per dare applicazione alle 
vigenti normative, definisce i seguenti obiettivi generali da perseguire in riferimento 
a dette aree: 

- favorire la tutela e il rafforzamento della biodiversità; 
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Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti 

- integrare le aree nel sistema reticolare ambientale 

Fasce di tutela dei 
corsi d’acqua 

Art. 25 
NTA  

 

Il PTCP riconosce i principali corsi d’acqua “segni ordinatori del paesaggio” e fissa 
una fascia di 150 m dal limite demaniale per i principali corsi d’acqua e di 20 m per 
quelli minori all’interno delle quali i PAT/PATI devono individuare specifiche 
disposizioni per la realizzazione di impianti, infrastrutture e insediamenti civili e 
produttivi(art. 25, comma 6 delle NTA del Piano). Di particolare interesse ai fini del 
presente studio è l’indicazione relativa alla valorizzazione naturalistica e fruitivi di 
dette fasce mediante la predisposizione di percorsi, punti di osservazione, etc. oltre 
che la valorizzazione dei sistemi fluviali promuovendo l’eliminazione degli elementi 
detrattori e incentivando l’incremento della naturalità anche mediante azioni di 
perequazione e compensazione in connessione con interventi di riqualificazione 
insediativa e infrastrutturale. 

Rete Ecologica Art. 28 
NTA  

Il PTCP assume l’obiettivo prioritario della conservazione della biodiversità presente 
nel territorio provinciale, individuando, quale azione strategica di livello 
sovracomunale per lo sviluppo degli ecosistemi, il progetto delle Reti ecologiche, in 
coerenza col progetto della Rete Ecologica Regionale (REV). Con l’ indicazione dello 
schema della rete ecologica (art. 28 NTA e Tav. 3 del Piano) il PTCP persegue inoltre 
l’obiettivo, tra gli altri, di integrare e ampliare il patrimonio ambientale e naturalistico 
favorire la conservazione della biodiversità e il rafforzamento del sistema ecologico 
con l’eliminazione o la riduzione della frammentazione e dell’insularizzazione degli 
habitat. Risultano di particolare interesse le Direttive dell’art. 28: I Comuni 
recepiscono e dettagliano lo schema della Rete ecologica di Area vasta e la rete 
ecologica provinciale. 

Elementi di 
Rilevanza ecologica 

Art. 29 
NTA 

Il Piano inoltre individua nell’ambito territoriale interessato dal PATI elementi 
arboreo/arbustivi lineari e vegetazione arboreo/arbustiva perifluviale di rilevanza 
ecologica per i quali dispone che i PAT/PATI definiscano apposite disposizioni di 
valorizzazione (art. 29 NTA).  

Territorio rurale Art. 36 
NTA 

Sviluppo attività rurali e miglioramento dei loro effetti ambientali. Il PTCP indica 
l’obiettivo del riequilibrio delle aree rurali nelle relazioni con il sistema insediativo e 
infrastrutturale riducendo la frammentazione e la compromissione della qualità 
ambientale del territorio rurale. 

Patrimonio 
agroforestale e 
agricoltura 
specializzata 

Art. 38 
NTA 

Il PTCP, ai fini della valorizzazione delle attività agricole ed agroalimentari, nel 
rispetto delle vocazioni agronomiche, della presenza di imprese agricole e 
agroalimentari dinamiche sviluppate, per i diversi contesti del territorio provinciale 
esplicita gli obiettivi di seguito indicati: salvaguardare e promuovere le vocazioni 
agronomiche delle diverse aree del territorio rurale; limitare il frazionamento del 
territorio rurale; favorire l’integrazione dell’economica agricola con altre attività e 
funzioni compatibili e integrabili; eliminare i fattori di degrado ambientale, mitigare e 
compensare quelli residui; razionalizzare ed adeguare l’accessibilità della 
popolazione rurale ai servizi di pubblico interesse. 

Ambiti ad alta 
vocazione 
produttiva agro-
territoriali di pregio 

Art. 40 
NTA 

Negli ambiti agro-territoriali di pregio caratterizzati da rilevanti valori ambientali e 
idonei, per tradizione, vocazione e specializzazione, allo svolgimento di attività di 
produzione di beni agro-alimentari ad alta intensità e concentrazione, il PTCP 
individua l’obiettivo di valorizzare la sinergia tra qualità ambientale e qualità delle 
produzioni agricole alimentari come fattore di riqualificazione anche insediativa del 
territorio. 

Corsi d’acqua e 
canali navigabili 

Art. 57 L’art. 57 delle norme del Piano contiene direttive per i PAT/PATI, che mirano in 
particolare a determinare un adeguato livello di qualità ambientale e di sicurezza. Di 
particolare interesse è la riqualificazione dei corsi d’acqua sotto l’aspetto 
ambientale, urbanistico, infrastrutturale e dell’urbanizzazione. 

 

 

 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DELLA PROVINCIA DI VERONA  
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Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Verona è  lo strumento di pianificazione, 
programmazione e coordinamento delle politiche e degli interventi relativi alla tutela degli interessi pubblici, 
delle problematiche territoriali. 

Inoltre il PTCP è lo strumento di indirizzo e coordinamento per la pianificazione territoriale comunale, che si 
aggiunge a quelli di cui già l'amministrazione pubblica dispone, per indirizzare e coordinare le azioni, 
costituendo il quadro di riferimento per tutte le attività, pubbliche e private, che interessano l'assetto del 
territorio, gli sviluppi urbanistici, la tutela e la valorizzazione del territorio, dell'ambiente e del patrimonio 
storico architettonico, le infrastrutture, la difesa del suolo, l'organizzazione e l'equa distribuzione dei servizi di 
area vasta. 

Attraverso il PTCP, la Provincia adempie al compito di promuovere e coordinare l'azione programmatoria sovra-
comunale, ed ha per obiettivo, l’individuazione di politiche attive per la sostenibilità dello sviluppo. 

Con delibera di Giunta n. 52 la Provincia di Verona, ha adottato il Nuovo Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale. Tale nuovo piano che riprende in parte il lavoro già predisposto dal precedente strumento, 
(adottato con D.G.P. n.267 in data 21/12/2006),  da ufficialmente il via alla ripresa di un iter che si era 
interrotto da qualche anno. Attualmente il Piano, corredato dal Rapporto Ambientale e dalla Sintesi non 
Tecnica, è depositato presso gli uffici della provincia. 

Nel documento sono stati fissati gli obiettivi generali che si intendono perseguire con il piano, le scelte 
strategiche di assetto del territorio anche in relazione alle previsioni degli strumenti di pianificazione di livello 
sovraordinato, le indicazioni per lo sviluppo sostenibile e durevole del territorio. Finalità del Piano è rendere 
compatibili con l’ambiente le diverse azioni umane attraverso una pianificazione territoriale che sia in grado di 
definire in modo concreto le basi di coerenza spaziale dello sviluppo socio-economico e culturale per 
raggiungere i seguenti risultati: 

 Privilegiare soluzioni che incrementano le possibilità economiche che producono una crescita 
innovativa, culturale sociale a costi ambientali ridotti non aumentando il carico di trasformazioni 
negative su un sistema che appare già in difficoltà; 

 Rendere il sistema veronese concorrenziale e competitivo, basandosi contemporaneamente sia sulla 
rispondenza alle proprie vocazioni endogene, sia sulla sensibilità verso le stimolazioni e le occasioni 
esogene; in grado quindi di conseguire un livello di eccellenza, oltre che al suo interno, anche nel 
contesto regionale, interregionale, nazionale ed europeo; 

 Curare il riequilibrio territoriale elaborando un modello di sviluppo che orienterà le scelte locali verso 
la coesione e l’equità; 

 Far assumere un ruolo determinante a Verona: città e provincia di snodo; 
 Organizzare e mettere a sistema la “logistica locale”. 

 

Di seguito si riportano in sintesi gli obiettivi e relative linee strategiche del Piano: 

 

OBIETTIVI DEL PIANO 

Tema Linea strategica 

Territorio, ambiente ed 

ecosistema 

L’ambiente costituisce un fattore rilevante per il conseguimento dell’obiettivo 
fondamentale: per la qualità della vita. La tutela, la valorizzazione, la ricostruzione e la 
gestione dell’ambiente comportano il perseguimento si una serie di sub-obiettivi così 
riassumibili:  

1. Qualità del territorio in senso di sicurezza idrogeologica;  
2. Qualità dell’ambiente in senso ecologico, da perseguire mediante; 
3. Qualità dell’ambiente in senso paesaggistico; 
4. Tutela della salute dei cittadini; 

Infrastrutture Redigere un ridisegno di integrazione tra le scelte provinciali per un trasporto di merci e 
persone compatibile con l’ambiente la sicurezza e l’efficienza dei servizi l’equa 
distribuzione di opportunità, l’incisività delle infrastrutture e dei sistemi logistici. 

Insediativo produttivo, 

turistico e commerciale 

Prevedere soluzioni per le esigenze insediative, produttive, turistiche e commerciali che 
perseguano la crescita in termini di sostenibilità ambientale.  

Infrastrutture scolastiche e 

altri servizi di interesse 

Rivedere la localizzazione dei servizi di rango provinciale in una prospettiva di 
razionalizzazione delle funzioni del territorio, riorganizzazione del trasporto delle merci 
e delle persone, valorizzazione ambientale.  
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OBIETTIVI DEL PIANO 

provinciale 

Aree di cooperazione e 

copianificazione 

intercomunale 

Attuare la sussidiarietà in termini di pianificazione territoriale e promuovere la 
pianificazione condivisa.  

Integrazione dei Sub-ambiti 

provinciali 

Integrare nella visione generale del territorio provinciale le specificità delle diverse 
zone.  

 

Il P.T.C.P. è uno strumento di pianificazione di area vasta (si colloca a livello intermedio tra il livello 
pianificatorio regionale e quello comunale); in linea generale, si tratta di uno strumento di pianificazione di 
secondo livello che indirizza, prevalentemente attraverso direttive, le scelte dei piani sotto ordinati. 

 

 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DELLA PROVINCIA DI VICENZA  

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli 
elementi fondamentali dell’assetto del territorio provinciale. In linea con la legislazione regionale e con gli 
orientamenti emergenti a livello nazionale per la pianificazione territoriale, il PTCP è configurato non già come 
una gabbia vincolistica ma come un sistema coordinato di “regole condivise”, aperto al dialogo con gli altri 
strumenti della governance territoriale, alla partecipazione e alla interazione interistituzionale. In questo senso 
le regole del Piano esprimono nei confronti dei Comuni e dei loro Piani essenzialmente delle indicazioni aperte 
e sufficientemente flessibili da consentire loro di esercitare la propria autonomia, traducendole in disposizioni 
operative. Il Piano contiene anche una serie di “indirizzi” e “direttive” che permettono di orientare le scelte di 
governo. Il PTCP assume i contenuti previsti dall’art. 22 della L.R. 11/2004, nonché dalle ulteriori norme di 
legge statale e regionale che attribuiscono compiti alla pianificazione provinciale e precisa gli obiettivi e gli 
indirizzi fondamentali per lo sviluppo dell’assetto del territorio ai quali gli strumenti di pianificazione comunale 
(PAT, PATI e PI) devono conformarsi (art. 8 NTA). Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della 
Provincia di Vicenza è un progetto di azione collettiva che costituisce atto di pianificazione, programmazione e 
coordinamento delle politiche e degli interventi relativi alla tutela di tutti gli interessi pubblici, in cui la natura 
delle problematiche territoriali e sociali richiedano un'azione che travalica la singola competenza comunale. 

Il Piano individua i seguenti macro-obiettivi di interesse per il PFV: 

 Valorizzazione del ruolo multifunzionale dell’agricoltura in campo culturale, ambientale, paesistico, 
economico e turistico; 

 Riequilibrio ecologico e difesa della biodiversità; 
 Difesa del suolo (riassetto idrogeologico, disciplina attività di cava e prevenzione inquinamento); 
 Sviluppo turistico. 

 
Di seguito si riportano invece i principali temi e contenuti di interesse per il PFV: 

 

Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti 

Discariche Art. 12 Il Piano individua i siti di discarica dove dovranno essere attuate misure per la 
verifica del rischio ambientale e igienico-sanitario derivante dalla presenza dei rifiuti 
storicamente depositati ai sensi della normativa vigente. 

Cave Art. 13 Il Piano individua gli ambiti di cava e  incentiva il riuso dei siti estrattivi e la 
coltivazione in sotterraneo delle miniere e delle cave tenuto conto dei contrapposti 
interessi pubblici coinvolti anche in relazione ai vincoli posti a tutela delle aree del 
soprassuolo e dell’ambiente. 

Salvaguardia e 
valorizzazione del 
sistema agro-
forestale 

Artt. 16 - 
26 

Il Piano, nelle sue direttive per la formazione dei PAT e dei PI, incentiva il ripristino 
degli spazi aperti e infraperti afferenti a zone boscate e la conservazione degli 
ambienti seminaturali quali prati, ex-coltivi, pascoli di media e alta montagna, al fine 
di garantire, il mantenimento e l’incremento della biodiversità e la manutenzione del 
territorio attraverso una gestione tradizionale a salvaguardia delle caratteristiche 
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Elemento / tema  Riferimento  Principali contenuti 

storiche del paesaggio agro - forestale. Similarmente i Piani sotto-ordinati dovranno 
adottare idonee misure per l’imboschimento di territori agricoli di pianura e per il 
mantenimento o accrescimento della complessità e diversità degli ecosistemi rurali 
e naturali. 

Risorse naturali Artt. 35-
37 

Il Piano fornisce direttive di conservazione, salvaguardia e gestione delle principali 
risorse naturali (ambiti naturalistici, aree umide, corsi d’acqua), risorgive ed aree 
verdi periurbane. 

Rete ecologica Art. 38 La rete ecologica provinciale è il riferimento per la definizione e per lo sviluppo di reti 
ecologiche di livello locale, ed è costituita prioritariamente da: area nucleo, stepping 
stones, corridoi, (principali, secondari e buffer zones) e restoration area. Per 
ciascuno di questi elementi vengono fornite delle direttive per il loro potenziamento 
e/o conservazione. 

Aree agricole di 
pregio paesaggistico 

Art. 55 Il PTCP indica come sistemazioni agrarie di pregio paesaggistico i seguenti 
tematismi: terrazzamenti, ulivi e ciliegi, aree umide, marcite, piantate, prati stabili. 
Per ciascuno di questi elementi vengono fornite delle direttive per la conservazione  
e la gestione. 

Territori montani Artt. 80 - 
87 

Il PTCP individua il sistema delle montagne vicentine e fornisce delle direttive per la 
formazione dei PAT e PI tese a valorizzare il “sistema montagna” nel suo insieme 
(ruralità, edifici di pregio risorse forestali, malghe, rigugi e bivacchi e mobilità 
sostenibile). 
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6 ANALISI DELLA COERENZA ESTERNA DEGLI OBIETTIVI DEL PFV  

 

In questo capitolo si andrà ad analizzare la coerenza tra gli obiettivi del PFV, con gli obiettivi della 
pianificazione sovraordinata. 

6.1 OBIETTIVI DEL PFV ESPRESSI NELLA PROPOSTA DI RELAZIONE AL PIANO FAUNISTICO - VENATORIO  

Nell’Allegato A alla D.G.R. n. 46 del 19 gennaio 2018 “Obiettivi prioritari (OP) per la predisposizione della 
proposta di PFVR” e nell’Allegato B “Documento Preliminare di Indirizzo – Linee guida, criteri per 
l’elaborazione e contenuti del PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale” sono stati individuati i seguenti 
obiettivi per il Piano Faunistico Venatorio Regionale: 

 

OBIETTIVI GENERALI DELLA PIANIFICAZIONE FAUNISTICO VENATORIA 2019 - 2024  

OP_01 

Conseguire gli obiettivi di conservazione e tutela della fauna e degli habitat individuati ai sensi delle Direttive Habitat e 
Uccelli, in base ad una razionale programmazione del territorio e delle risorse naturali ed ambientali. Le presenze 
faunistiche sono promosse prioritariamente mediante la tutela, la conservazione e il ripristino degli ambienti naturali e 
seminaturali.  

OP _ 02 
Valorizzare, attraverso una programmazione sostenibile delle attività gestionali e venatorie, le tradizioni venatorie regionali 
legate alle peculiarità territoriali e faunistiche, compatibilmente con la normativa vigente.  

OP _ 03 
Pervenire ad un misurabile miglioramento dei parametri di autosufficienza della produzione di selvaggina cacciabile e ad 
una riduzione dei contingenti di selvaggina immessi sul territorio provenienti da allevamento e comunque dall’estero.  

OP _ 04 
Salvaguardare il naturale ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi e la stabilizzazione nel medio-lungo periodo di 
metapopolazioni autosufficienti, attraverso la riduzione dei potenziali conflitti con le attività antropiche, nonchè il 
coordinamento a livello intra ed extraregionale delle attività di gestione e monitoraggio.  

OP _ 05 
Ricondurre il fenomeno dei danni causati dalla fauna selvatica alle attività agricole a livelli di tollerabilità e di sostenibilità 
economica, attraverso una corretta pianificazione territoriale tenuto conto delle vocazionalità faunistiche e delle 
vulnerabilità del territorio e delle produzioni, favorendo lo strumento della prevenzione. 

OP _ 06 

Contenere l’espansione e, per quanto possibile, tendere all’eradicazione, di specie estranee al panorama faunistico 
regionale, in particolare se la loro presenza è causa di possibili conflitti con la salvaguardia delle biocenosi, con la presenza 
delle specie autoctone e con le attività antropiche, in attuazione del Regolamento (UE) n. 1143/2014 e attraverso 
l’attuazione di programmi coordinati a valenza regionale, in prosecuzione di quanto già realizzato per nutria e cinghiale 

OP _ 07 

Gestione degli ungulati; per le specie autoctone, pervenire a densità e distribuzione territoriale delle popolazioni compatibili 
con le attività antropiche e in equilibrio con le biocenosi, valorizzando il prelievo venatorio come strumento di gestione atto 
a favorire il miglioramento qualitativo e l’equilibrio numerico fra le diverse classi di età delle popolazioni oggetto di prelievo 
nonché, ove sostenibile, come attività di produzione primaria, in armonia con le vigenti normative comunitarie; per le specie 
alloctone o comunque estranee al patrimonio faunistico regionale, contenimento delle popolazioni esistenti negli ambiti 
territoriali di presenza e congelamento delle densità, se compatibili con le attività antropiche e le biocenosi; eradicazione 
dei nuclei presenti in contesti del tutto estranei o frutto di immissioni abusive o fughe accidentali 

OP _ 08 

Promuovere un miglioramento in termini qualitativi e quantitativi del livello di conoscenza delle componenti faunistiche 
regionali, dei parametri relativi all’attività venatoria e, più in generale, di tutte le attività connesse alla gestione faunistica, 
attraverso: a. standardizzazione e informatizzazione dei sistemi di raccolta dati, attraverso l’utilizzo di piattaforme 
informatiche condivise; b. uniformità delle metodologie di raccolta dati; c. responsabilizzazione e “crescita culturale” delle 
componenti gestionali locali e del mondo venatorio in generale, ai fini del miglioramento della qualità dei dati; d. 
riconoscimento e valorizzazione delle attività tecnico-scientifiche e culturali svolte a titolo volontaristico al fine di 
implementare le conoscenze in campo faunistico regionale, e tra queste inanellamento scientifico, monitoraggi e 
censimenti, stazioni permanenti di monitoraggio 

OP _ 09 
Attenuare i livelli di conflitto e di “percezione negativa” nei confronti dell’attività venatoria da parte del mondo agricolo e 
dell’opinione pubblica in generale, ponendo attenzione al riconoscimento della proprietà privata e alle attività economiche 
e socio-culturali in ambito agro-silvo-pastorale che manifestano livelli di criticità nella compatibilità con l’attività venatoria 

OP _ 10 

Promuovere una maggiore sinergia negli obiettivi e un maggior coordinamento delle scelte gestionali in materia di prelievo 
venatorio tra gestione privatistica (Aziende faunistico-venatorie – Afv e agri-turistico-venatorie - Aatv) e gestione 
programmata (Ambiti Territoriali di Caccia e Comprensori Alpini), perseguendo l’attenuazione delle possibili conflittualità a 
livello locale 

OP _ 11 

Definire, anche in riferimento all’attuale fase di riordino conseguente alla riforma del livello amministrativo provinciale a 
seguito della L. n. 56/2014, una proposta di modello organizzativo e gestionale che tenga conto delle specificità di processi 
e procedimenti gestionali ed amministrativi che devono trovare collocazione ad un livello (centrale o periferico) adeguato in 
termini di efficienza ed efficacia, anche in riferimento ad un orizzonte temporale di attività quale è quello che caratterizza il 
PFVR che consente, ove necessario, l’adozione di integrazioni e miglioramenti, sia puntuali che complessivi, nell’ambito di 
quanto prevede il comma 6 dell’articolo 8 della L. R. n. 50/1993; in tal senso, la individuazione di un idoneo riferimento 
gestionale, centrale o allocato sul territorio di riferimento, assume ruolo e rilevanza in riferimento agli aspetti sociali 
connessi all’attività di gestione faunistica di prelievo venatorio, in risposta alle attese che provengono dal territorio stesso, 
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perseguendo l’attenuazione o la rimozione di possibili conflittualità a livello locale 

 

6.2 OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ  AMBIENTALE SOCIALE ED ECONOMICA 

Accogliendo le osservazioni pervenute dalla Provincia Autonoma di Trento oltreché dall'Arpa del Veneto, si è 
ritenuto opportuno riconsiderare gli obiettivi / criteri di sostenibilità alla luce della Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile (approvata nel dicembre 2017), che ha declinato gli obiettivi strategici dell'Agenda 2030 
dell'ONU. 

Nell'ambito di questo processo di revisione sono stati presi in considerazione esclusivamente i criteri più 
pertinenti con il campo di applicazione del PFVR, nell’ottica della valutazione ambientale, come di seguito 
riportati: 
 
1. Impiegare le risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione 
2. Arrestare la perdita di Biodiversità 
3. Conservare e migliorare lo stato della fauna e flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi 
4. Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche 
5. Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali 
6. Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale 
7. Sensibilizzare maggiormente alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in 

campo ambientale 
8. Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile 
 
L’utilizzo degli altri obiettivi / criteri precedentemente inseriti, seppur condivisibili nel loro complesso, non 
appaiono determinanti nei campi di applicazione del piano in esame. Si ricorda inoltre che in sede di 
consultazione preliminare è emersa la necessità di approfondire unicamente le tematiche di interesse al fine 
di non appesantire la trattazione con informazioni non rilevanti. 

 

Dal momento che le risorse finanziarie disponibili sono in una fase apparentemente irreversibile di 
contrazione, si pone la necessità di meglio definire su quali e quante risorse agire. Il criterio indispensabile da 
seguire al fine di  meglio rispondere alle esigenze e alle necessità è quello della sostenibilità economica, 
strettamente legato alla razionalizzazione degli investimenti. 

Il Piano Faunistico si è posto quindi una serie di obiettivi. Tra gli obiettivi  significativo è l’obiettivo n. 5 
(OBIETTIVO 5) “ ricondurre il fenomeno dei danni causati dalla fauna selvatica alle attività agricole a livelli di 
tollerabilità e di sostenibilità economica, attraverso una corretta pianificazione territoriale, tenuto conto delle 
vocazionalità faunistiche e delle vulnerabilità ambientali e delle produzioni agricole, favorendo lo strumento 
della prevenzione (RIDUZIONE DANNI). 

Il Piano Faunistico Venatorio, come azioni di piano, si prefigge la: 

 La riduzione in termini assoluti dei danni all’agricoltura  

1. Ferma restando la non ammissibilità a contribuzione di danni all’interno di Z.R.C qualora non 
sono state messe in atto idonee misure di prevenzione, prevede di potenziare l’accesso alle 
misure di prevenzione stesse (PSR); 

2. Il Piano regionale verifica ex-ante che l’individuazione delle ZRC da parte dei piani provinciali 
risponda ai criteri individuati dal DPI in materia di danni; 

3. Verifica puntuale in corso di pianificazione dell’andamento dei danni causati da selvaggina 
stanziale all’interno delle ZRC, con possibilità di revoca delle stesse in corso di pianificazione; 

4. Rimando a piani regionali di coordinamento per il controllo delle specie faunistiche che causano 
danni all’agricoltura (corvidi; cinghiali; cormorani); 

 

Gli obiettivi n. 2, 3, 4, 5, 6, 9 e 10 costituiscono inoltre in particolare gli obiettivi di sostenibilità economica e 
sociale della pianificazione faunistico venatoria in Veneto. 

L’Obiettivo 10 (OBIETTIVO 10 ) infine è quello di promuovere una maggiore sinergia negli obiettivi  e un 
maggior coordinamento delle scelte gestionali tra la gestione privatistica della caccia (Aziende faunistico-
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venatorie  e agro-turistico-venatorie) e gestione programmata (Ambiti territoriali di caccia), perseguendo 
l’attenuazione delle possibili conflittualità a livello locale. (RAPPORTO GESTIONE 
PRIVATISTICA/PROGRAMMATA). 

 

6.3 COERENZA TRA OBIETTIVI DI PIANO E CRITERI DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 

Di seguito si riporta la matrice di coerenza in cui si evidenziano sinotticamente le relazioni esistenti fra i criteri 
di sostenibilità e gli obiettivi del Piano Faunistico-Venatorio espressi nel Documento Preliminare di Indirizzo già 
presentati nel Rapporto Preliminare: 

criteri per la sostenibilità Descrizione Obiettivi di sostenibilità del Piano 

1 

Impiegare le risorse 
rinnovabili nei limiti della 
capacità di rigenerazione 

 

Per quanto riguarda l’impiego di risorse 
rinnovabili nelle attività di produzione 
primarie, quali la silvicoltura, la pesca e 
l’agricoltura, ciascun sistema è in grado di 
sostenere un carico massimo oltre il quale la 
risorsa si inizia a degradare. Quando si 
utilizza l’atmosfera, i fiumi e gli estuari come 
“depositi” di rifiuti, li si tratta anch’essi alla 
stregua di risorse rinnovabili, in quanto ci si 
affida alla loro capacità spontanea di 
autorigenerazione. Se si approfitta 
eccessivamente di tale capacità, si ha un 
degrado a lungo termine della risorsa. 
L’obiettivo deve pertanto consistere 
nell’impiego delle risorse rinnovabili allo 
stesso ritmo (o possibilmente ad un ritmo 
inferiore) a quello della loro capacità di 
rigenerazione spontanea, in modo da 
conservare o anche aumentare le riserve di 
tali risorse per le generazioni future. 

OP n. 2. Valorizzare, attraverso una programmazione 
sostenibile delle attività gestionali e venatorie, le 
tradizioni venatorie regionali legate alle peculiarità 
territoriali e faunistiche, compatibilmente con la 
normativa vigente  

OP n. 3. Pervenire ad un misurabile miglioramento dei 
parametri di autosufficienza della produzione di 
selvaggina cacciabile e ad una riduzione dei contingenti 
di selvaggina immessi sul territorio provenienti da 
allevamento e comunque dall’estero  

OP n. 4. Individuare, definire e strutturare modelli ed 
approcci indirizzati alla gestione delle problematiche 
connesse al naturale ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi 
e della stabilizzazione nel medio-lungo periodo di meta-
popolazioni autosufficienti, attraverso la riduzione dei 
conflitti, effettivi e anche potenziali, con le attività 
antropiche, nonché attraverso il coordinamento a livello 
intra- ed extra-regionale delle attività di gestione e 
monitoraggio  

2 

Arrestare la perdita di 
Biodiversità 

La dichiarazione di Rio (Conferenza delle 
Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo, 
1992) prima ed SDGs 2030 poi, affermano 
che la Biodiversità presente sul nostro 
pianeta sia un bene da preservare anche per 
le generazione future, poi costituiscono quel 
patrimonio di conoscenza e risorse di cui 
l’intera umanità presente e futura dovrebbe 
avere uguale opportunità di usufruire. 

OP n. 1. Conseguire gli obiettivi di conservazione e tutela 
della fauna e degli habitat individuati ai sensi delle 
Direttive “Uccelli” e “Habitat”, in base ad una razionale 
programmazione del territorio e delle risorse naturali ed 
ambientali; le presenze faunistiche sono promosse 
prioritariamente mediante la tutela, la conservazione e il 
ripristino di idonei ambienti naturali e semi-naturali  

OP n. 3.  Pervenire ad un misurabile miglioramento dei 
parametri di autosufficienza della produzione di 
selvaggina cacciabile e ad una riduzione dei contingenti 
di selvaggina immessi sul territorio provenienti da 
allevamento e comunque dall’estero.  

OP n. 4. Individuare, definire e strutturare modelli ed 
approcci indirizzati alla gestione delle problematiche 
connesse al naturale ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi 
e della stabilizzazione nel medio-lungo periodo di meta-
popolazioni autosufficienti, attraverso la riduzione dei 
conflitti, effettivi e anche potenziali, con le attività 
antropiche, nonché attraverso il coordinamento a livello 
intra- ed extra-regionale delle attività di gestione e 
monitoraggio  

OP n. 6.  Contenere l’espansione e, per quanto 
possibile, tendere all’eradicazione, di specie estranee al 
panorama faunistico regionale, in particolare se la loro 
presenza è causa di possibili conflitti con la salvaguardia 
delle biocenosi, con la presenza delle specie autoctone e 
con le attività antropiche, in attuazione del Regolamento 
(UE) n. 1143/2014 e attraverso l’attuazione di 
programmi coordinati a valenza regionale, in 
prosecuzione di quanto già realizzato per nutria e 
cinghiale 

OP n. 7.  Gestione degli ungulati; per le specie 
autoctone, pervenire a densità e distribuzione territoriale 
delle popolazioni compatibili con le attività antropiche e 
in equilibrio con le biocenosi, valorizzando il prelievo 
venatorio come strumento di gestione atto a favorire il 
miglioramento qualitativo e l’equilibrio numerico fra le 
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diverse classi di età delle popolazioni oggetto di prelievo 
nonché, ove sostenibile, come attività di produzione 
primaria, in armonia con le vigenti normative comunitarie; 
per le specie alloctone o comunque estranee al 
patrimonio faunistico regionale, contenimento delle 
popolazioni esistenti negli ambiti territoriali di presenza e 
congelamento delle densità, se compatibili con le attività 
antropiche e le biocenosi; eradicazione dei nuclei 
presenti in contesti del tutto estranei o frutto di 
immissioni abusive o fughe accidentali 

OP n. 8.  Promuovere un miglioramento in termini 
qualitativi e quantitativi del livello di conoscenza delle 
componenti faunistiche regionali, dei parametri relativi 
all’attività venatoria e, più in generale, di tutte le attività 
connesse alla gestione faunistica, attraverso: a. 
standardizzazione e informatizzazione dei sistemi di 
raccolta dati, attraverso l’utilizzo di piattaforme 
informatiche condivise; b. uniformità delle metodologie di 
raccolta dati; c. responsabilizzazione e “crescita 
culturale” delle componenti gestionali locali e del mondo 
venatorio in generale, ai fini del miglioramento della 
qualità dei dati; d. riconoscimento e valorizzazione delle 
attività tecnico-scientifiche e culturali svolte a titolo 
volontaristico al fine di implementare le conoscenze in 
campo faunistico regionale, e tra queste inanellamento 
scientifico, monitoraggi e censimenti, stazioni permanenti 
di monitoraggio 

 

3 

Conservare e migliorare lo 
stato della fauna e flora 
selvatiche, degli habitat e 
dei paesaggi 

In questo caso, il principio fondamentale 
consiste nel conservare e migliorare le 
riserve e le qualità delle risorse del 
patrimonio naturale, a vantaggio delle 
generazioni presenti e future. Queste risorse 
naturali comprendono la flora e la fauna, le 
caratteristiche geologiche e geomorfologiche, 
le bellezze e le opportunità ricreative naturali. 
Il patrimonio naturale pertanto comprende la 
configurazione geografica, gli habitat, la 
fauna e la flora e il paesaggio, la 
combinazione e le interrelazioni tra tali fattori 
e la fruibilità di tale risorse. Vi sono anche 
stretti legami con il patrimonio culturale. 

OP n. 1. Conseguire gli obiettivi di conservazione e tutela 
della fauna e degli habitat individuati ai sensi delle 
Direttive “Uccelli” e “Habitat”, in base ad una razionale 
programmazione del territorio e delle risorse naturali ed 
ambientali; le presenze faunistiche sono promosse 
prioritariamente mediante la tutela, la conservazione e il 
ripristino di idonei ambienti naturali e semi-naturali  

OP n. 4. Individuare, definire e strutturare modelli ed 
approcci indirizzati alla gestione delle problematiche 
connesse al naturale ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi 
e della stabilizzazione nel medio-lungo periodo di meta-
popolazioni autosufficienti, attraverso la riduzione dei 
conflitti, effettivi e anche potenziali, con le attività 
antropiche, nonché attraverso il coordinamento a livello 
intra- ed extra-regionale delle attività di gestione e 
monitoraggio  

OP n. 6.Contenere l’espansione e, per quanto possibile, 
tendere all’eradicazione, di specie estranee al panorama 
faunistico regionale, in particolare se la loro presenza è 
causa di possibili conflitti con la salvaguardia delle 
biocenosi, con la presenza delle specie autoctone e con 
le attività antropiche, in attuazione del Regolamento (UE) 
n. 1143/2014 e attraverso l’attuazione di programmi 
coordinati a valenza regionale, in prosecuzione di quanto 
già realizzato per nutria e cinghiale  

OP n. 7. Gestione degli ungulati; per le specie autoctone, 
pervenire a densità e distribuzione territoriale delle 
popolazioni compatibili con le attività antropiche e in 
equilibrio con le biocenosi, valorizzando il prelievo 
venatorio come strumento di gestione atto a favorire il 
miglioramento qualitativo e l’equilibrio numerico fra le 
diverse classi di età delle popolazioni oggetto di prelievo 
nonché, ove sostenibile, come attività di produzione 
primaria, in armonia con le vigenti normative comunitarie; 
per le specie alloctone o comunque estranee al 
patrimonio faunistico regionale, contenimento delle 
popolazioni esistenti negli ambiti territoriali di presenza e 
congelamento delle densità, se compatibili con le attività 
antropiche e le biocenosi; eradicazione dei nuclei 
presenti in contesti del tutto estranei o frutto di 
immissioni abusive o fughe accidentali  

OP n. 10. Promuovere una maggiore sinergia negli 
obiettivi e un maggior coordinamento delle scelte 
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gestionali in materia di prelievo venatorio tra gestione 
privatistica (Aziende faunistico-venatorie – Afv e agri-
turistico-venatorie - Aatv) e gestione programmata (Ambiti 
Territoriali di Caccia e Comprensori Alpini), perseguendo 
l’attenuazione delle possibili conflittualità a livello locale  

4 

Conservare e migliorare la 
qualità dei suoli e delle 
risorse idriche 

Il suolo e le acque sono risorse naturali non 
rinnovabili essenziali per la salute e la 
ricchezza dell’umanità, e che possono essere 
seriamente minacciate a causa di attività 
estrattive, dell’erosione o dell’inquinamento. 
Il principio chiave consiste pertanto nel 
proteggere la quantità e qualità delle risorse 
esistenti e nel migliorare quelle che sono già 
degradate 

OP n. 2. Valorizzare, attraverso una programmazione 
sostenibile delle attività gestionali e venatorie, le 
tradizioni venatorie regionali legate alle peculiarità 
territoriali e faunistiche, compatibilmente con la 
normativa vigente (RICONDUCIBILE AI CRITERI 2 E 6 DI 
SOSTENIBILITA’); 

5 

Conservare e migliorare la 
qualità delle risorse storiche 
e culturali 

Le risorse storiche e culturali sono risorse 
limitate che, una volta distrutte o 
danneggiate, non possono essere sostituite. 
In quanto risorse non rinnovabili, i principi 
dello sviluppo sostenibile richiedono che 
siano conservati gli elementi, i siti o le zone 
rare rappresentativi di un particolare periodo 
o tipologia, o che contribuiscono in modo 
particolare alle tradizioni e alla cultura di una 
data area. Si può trattare, tra l’altro, di edifici 
di valore storico e culturale, di altre strutture 
o monumenti di ogni epoca, di reperti 
archeologici nel sottosuolo, di architettura di 
esterni (paesaggi, parchi e giardini)  e di 
strutture che contribuiscono alla vita 
culturale di una comunità (teatri, ecc.). Gli 
stili di vita, i costumi e le lingue tradizionali 
costituiscono anch’essi una risorsa storica e 
culturale che è opportuno conservare. 

OP n. 2. Valorizzare, attraverso una programmazione 
sostenibile delle attività gestionali e venatorie, le 
tradizioni venatorie regionali legate alle peculiarità 
territoriali e faunistiche, compatibilmente con la 
normativa vigente  

OP n. 5. Ricondurre il fenomeno dei danni causati dalla 
fauna selvatica alle attività agricole a livelli di tollerabilità 
e di sostenibilità economica, attraverso una corretta 
azione di pianificazione prima e di gestione poi, che tenga 
conto delle vulnerabilità ambientali, delle vocazionalità 
faunistiche e delle caratteristiche peculiari delle singole 
produzioni agricole, agro-alimentari, zootecniche e silvo-
pastorali, promuovendo l’accesso ed il ricorso a misure di 
prevenzione  

OP n. 11. Definire, anche in riferimento all’attuale fase di 
riordino conseguente alla riforma del livello 
amministrativo provinciale a seguito della L. n. 56/2014, 
una proposta di modello organizzativo e gestionale che 
tenga conto delle specificità di processi e procedimenti 
gestionali ed amministrativi che devono trovare 
collocazione ad un livello (centrale o periferico) adeguato 
in termini di efficienza ed efficacia, anche in riferimento 
ad un orizzonte temporale di attività quale è quello che 
caratterizza il PFVR che consente, ove necessario, 
l’adozione di integrazioni e miglioramenti, sia puntuali 
che complessivi, nell’ambito di quanto prevede il comma 
6 dell’articolo 8 della L. R. n. 50/1993; in tal senso, la 
individuazione di un idoneo riferimento gestionale, 
centrale o allocato sul territorio di riferimento, assume 
ruolo e rilevanza in riferimento agli aspetti sociali 
connessi all’attività di gestione faunistica di prelievo 
venatorio, in risposta alle attese che provengono dal 
territorio stesso, perseguendo l’attenuazione o la 
rimozione di possibili conflittualità a livello locale  

6 

Conservare e migliorare la 
qualità dell’ambiente locale 

Nel contesto del presente dibattito, la qualità 
di un ambiente locale può essere definita 
dalla qualità dell’aria, dal rumore ambiente, 
dalla gradevolezza visiva e generale. La 
qualità dell’ambiente locale è 
importantissima per le aree residenziali e per 
i luoghi destinati ad attività ricreative o di 
lavoro. La qualità dell’ambiente locale può 
cambiare rapidamente a seguito di 
cambiamenti del traffico, delle attività 
industriali, di attività edilizie o estrattive, della 
costruzione di nuovi edifici e infrastrutture e 
da aumenti generali del livello di attività, ad 
esempio da parte di visitatori. È inoltre 
possibile migliorare sostanzialmente un 
ambiente locale degradato con l’introduzione 
di nuovi sviluppi.  

 

OP n. 5. Ricondurre il fenomeno dei danni causati dalla 
fauna selvatica alle attività agricole a livelli di tollerabilità 
e di sostenibilità economica, attraverso una corretta 
azione di pianificazione prima e di gestione poi, che tenga 
conto delle vulnerabilità ambientali, delle vocazionalità 
faunistiche e delle caratteristiche peculiari delle singole 
produzioni agricole, agro-alimentari, zootecniche e silvo-
pastorali, promuovendo l’accesso ed il ricorso a misure di 
prevenzione  

OP n. 6.Contenere l’espansione e, per quanto possibile, 
tendere all’eradicazione, di specie estranee al panorama 
faunistico regionale, in particolare se la loro presenza è 
causa di possibili conflitti con la salvaguardia delle 
biocenosi, con la presenza delle specie autoctone e con 
le attività antropiche, in attuazione del Regolamento (UE) 
n. 1143/2014 e attraverso l’attuazione di programmi 
coordinati a valenza regionale, in prosecuzione di quanto 
già realizzato per nutria e cinghiale  

OP n. 7. Gestione degli ungulati; per le specie autoctone, 
pervenire a densità e distribuzione territoriale delle 
popolazioni compatibili con le attività antropiche e in 
equilibrio con le biocenosi, valorizzando il prelievo 
venatorio come strumento di gestione atto a favorire il 
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miglioramento qualitativo e l’equilibrio numerico fra le 
diverse classi di età delle popolazioni oggetto di prelievo 
nonché, ove sostenibile, come attività di produzione 
primaria, in armonia con le vigenti normative comunitarie; 
per le specie alloctone o comunque estranee al 
patrimonio faunistico regionale, contenimento delle 
popolazioni esistenti negli ambiti territoriali di presenza e 
congelamento delle densità, se compatibili con le attività 
antropiche e le biocenosi; eradicazione dei nuclei 
presenti in contesti del tutto estranei o frutto di 
immissioni abusive o fughe accidentali  

OP n. 9. Attenuare i livelli di conflitto e di “percezione 
negativa” nei confronti dell’attività venatoria da parte del 
mondo agricolo e dell’opinione pubblica in generale, 
ponendo attenzione al riconoscimento della proprietà 
privata e alle attività economiche e socio-culturali in 
ambito agro-silvo-pastorale che manifestano livelli di 
criticità nella compatibilità con l’attività venatoria  

7 

Sensibilizzare 
maggiormente alle 
problematiche ambientali, 
sviluppare l’istruzione e la 
formazione in campo 
ambientale 

Il coinvolgimento di tutte le istanze 
economiche ai fini di conseguire uno sviluppo 
sostenibile è un elemento fondamentale dei 
principi istituiti a Rio (Conferenza delle 
Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo, 
1992).  La consapevolezza dei problemi e 
delle opzioni disponibili è d’importanza 
decisiva: l’informazione, l’istruzione e la 
formazione in materia di gestione ambientale 
costituiscono elementi fondamentali ai fini di 
uno sviluppo sostenibile. Li si può realizzare 
con la diffusione dei risultati della ricerca, 
l’integrazione dei programmi ambientali nella 
formazione professionale, nelle scuole, 
nell’istruzione superiore e per gli adulti, e 
tramite lo sviluppo di reti nell’ambito di 
settori e raggruppamenti economici. È 
importante anche l’accesso alle informazioni 
sull’ambiente a partire dalle abitazioni e nei 
luoghi ricreativi. 

OP n. 4. Individuare, definire e strutturare modelli ed 
approcci indirizzati alla gestione delle problematiche 
connesse al naturale ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi 
e della stabilizzazione nel medio-lungo periodo di meta-
popolazioni autosufficienti, attraverso la riduzione dei 
conflitti, effettivi e anche potenziali, con le attività 
antropiche, nonché attraverso il coordinamento a livello 
intra- ed extra-regionale delle attività di gestione e 
monitoraggio  

OP n. 5. Ricondurre il fenomeno dei danni causati dalla 
fauna selvatica alle attività agricole a livelli di tollerabilità 
e di sostenibilità economica, attraverso una corretta 
azione di pianificazione prima e di gestione poi, che tenga 
conto delle vulnerabilità ambientali, delle vocazionalità 
faunistiche e delle caratteristiche peculiari delle singole 
produzioni agricole, agro-alimentari, zootecniche e silvo-
pastorali, promuovendo l’accesso ed il ricorso a misure di 
prevenzione  

OP n. 8. Promuovere un miglioramento in termini 
qualitativi e quantitativi del livello di conoscenza delle 
componenti faunistiche regionali, dei parametri relativi 
all’attività venatoria e, più in generale, di tutte le attività 
connesse alla gestione faunistica, attraverso: a. 
standardizzazione e informatizzazione dei sistemi di 
raccolta dati, attraverso l’utilizzo di piattaforme 
informatiche condivise; b. uniformità delle metodologie di 
raccolta dati; c. responsabilizzazione e “crescita 
culturale” delle componenti gestionali locali e del mondo 
venatorio in generale, ai fini del miglioramento della 
qualità dei dati; d. riconoscimento e valorizzazione delle 
attività tecnico-scientifiche e culturali svolte a titolo 
volontaristico al fine di implementare le conoscenze in 
campo faunistico regionale, e tra queste inanellamento 
scientifico, monitoraggi e censimenti, stazioni permanenti 
di monitoraggio  

OP n. 9. Attenuare i livelli di conflitto e di “percezione 
negativa” nei confronti dell’attività venatoria da parte del 
mondo agricolo e dell’opinione pubblica in generale, 
ponendo attenzione al riconoscimento della proprietà 
privata e alle attività economiche e socio-culturali in 
ambito agro-silvo-pastorale che manifestano livelli di 
criticità nella compatibilità con l’attività venatoria  

8 

Promuovere la 
partecipazione del pubblico 
alle decisioni che 
comportano uno sviluppo 
sostenibile 

La dichiarazione di Rio (Conferenza delle 
Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo, 
1992) afferma che il coinvolgimento del 
pubblico e delle parti interessate nelle 
decisioni relative agli interessi comuni è un 
cardine dello sviluppo sostenibile.  Il 
principale meccanismo a tal fine è la 
pubblica consultazione in fase di controllo 
dello sviluppo, e in particolare il 
coinvolgimento di terzi nella valutazione 
ambientale. Oltre a ciò, lo sviluppo 
sostenibile prevede un più ampio 

OP n. 4. Individuare, definire e strutturare modelli ed 
approcci indirizzati alla gestione delle problematiche 
connesse al naturale ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi 
e della stabilizzazione nel medio-lungo periodo di meta-
popolazioni autosufficienti, attraverso la riduzione dei 
conflitti, effettivi e anche potenziali, con le attività 
antropiche, nonché attraverso il coordinamento a livello 
intra- ed extra-regionale delle attività di gestione e 
monitoraggio  

OP n. 8. Promuovere un miglioramento in termini 
qualitativi e quantitativi del livello di conoscenza delle 
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coinvolgimento del pubblico nella 
formulazione e messa in opera delle proposte 
di sviluppo, di modo che possa emergere un 
maggiore senso di appartenenza e di 
condivisione delle responsabilità. 

componenti faunistiche regionali, dei parametri relativi 
all’attività venatoria e, più in generale, di tutte le attività 
connesse alla gestione faunistica, attraverso: a. 
standardizzazione e informatizzazione dei sistemi di 
raccolta dati, attraverso l’utilizzo di piattaforme 
informatiche condivise; b. uniformità delle metodologie di 
raccolta dati; c. responsabilizzazione e “crescita 
culturale” delle componenti gestionali locali e del mondo 
venatorio in generale, ai fini del miglioramento della 
qualità dei dati; d. riconoscimento e valorizzazione delle 
attività tecnico-scientifiche e culturali svolte a titolo 
volontaristico al fine di implementare le conoscenze in 
campo faunistico regionale, e tra queste inanellamento 
scientifico, monitoraggi e censimenti, stazioni permanenti 
di monitoraggio  

OP n. 9. Attenuare i livelli di conflitto e di “percezione 
negativa” nei confronti dell’attività venatoria da parte del 
mondo agricolo e dell’opinione pubblica in generale, 
ponendo attenzione al riconoscimento della proprietà 
privata e alle attività economiche e socio-culturali in 
ambito agro-silvo-pastorale che manifestano livelli di 
criticità nella compatibilità con l’attività venatoria  

OP n. 10. Promuovere una maggiore sinergia negli 
obiettivi e un maggior coordinamento delle scelte 
gestionali in materia di prelievo venatorio tra gestione 
privatistica (Aziende faunistico-venatorie – Afv e agri-
turistico-venatorie - Aatv) e gestione programmata (Ambiti 
Territoriali di Caccia e Comprensori Alpini), perseguendo 
l’attenuazione delle possibili conflittualità a livello locale  

 

Di seguito si riporta la matrice di coerenza in cui si evidenziano sinotticamente le relazioni di coerenza 
esistenti fra i criteri di sostenibilità e gli obiettivi del Piano Faunistico-Venatorio espressi nella proposta di 
relazione al piano faunistico – venatorio. 

 

Criteri di Sostenibilità Ambientale 

Obiettivi del Documento Preliminare di Indirizzo 

O.P 1 O.P 2 O.P 3 O.P 4 O.P 5 O.P 6 O.P 7 O.P 8 O.P 9 
O.P 
10 

O.P 
11 

1.Impiego delle risorse rinnovabili nei 
limiti della capacità di rigenerazione 

 x x x        

2. Arrestare la perdita di  Biodiversità x  x x  x x x    

3.Conservare e migliorare lo stato 
della fauna e flora selvatiche, degli 
habitat e dei paesaggi. 

x   x  x x   x x 

4.Conservare e migliorare la qualità 
dei suoli e delle risorse idriche. 

 x         x 

5.Conservare e migliorare la qualità 
delle risorse storiche e culturali. 

 x   x      x 

6.Conservare e migliorare la qualità 
dell’ambiente locale. 

    x x x  x   

7.Sensibilizzare maggiormente alle 
problematiche ambientali, sviluppare 
l’istruzione e la formazione in campo 
ambientale. 

   x x   x x   

8.Promuovere la partecipazione del 
pubblico alle decisioni che 
comportano uno sviluppo sostenibile 

   x    x x x x 

Legenda: X = COERENZA    -     casella vuota = NON PERTINENTE 
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6.4 COERENZA TRA OBIETTIVI DI PIANO E PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA 

 

Viene riportata di seguito l’analisi di coerenza esterna tra obiettivi di piano e pianificazione regionale ed 
interregionale. A tal fine sono stati elaborati diversi giudizi di coerenza tra gli obiettivi del PFV e i contenuti e gli 
obiettivi della pianificazione sovraordinata esaminata al cap. 5. Il giudizio di coerenza fa riferimento alla 
seguente legenda: 

 

 

 
La pianificazione sovraordinata contiene obiettivi e indirizzi che perseguono analoghe finalità rispetto a 
quelli del PFVR  

 

 Gli obiettivi e i contenuti della pianificazione sovraordinata risultano coerenti con quelli del PFVR, in 
quanto pur perseguendo finalità differenti contribuiscono al raggiungimento delle finalità del PFVR 
 

 

 
Non si rilevano incoerenze tra gli obiettivi e le indicazioni della Pianificazione Sovraordinata e il PFVR 
oggetto di valutazione 

 

 
In fase attuativa è necessario che vengano considerate le previsioni dettate dalla Pianificazione 
Sovraordinata al fine di garantire la necessaria coerenza 

  

 
Si rileva incoerenza nelle finalità e nelle azioni di PFVR rispetto a quanto indicato dallo strumento di 
pianificazione sovraordinata 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

P_01

Piano Territoriale di Coordinamento Regionale (PTRC) [variante

parziale numero 1 del PTRC, con valenza paesaggistica, adottata

con DGR 427/2013]

P_02 Piani d’Area

P_03

Piano Paesaggistico Regionale d’Ambito “Arco Costiero Adriatico

dal Po al Piave” [ adottati con D.D.R. n. 40 del 25.09.2012 il

Documento Preliminare e il Rapporto Ambientale Preliminare al

Piano]

P_04 Piano Direttore 2000

P_05
Piano Neve [approvato con Deliberazione di Giunta Regionale n.

217/2013]

P_06
Piano di Tutela delle Acque [approvato con D.C.R. n. 107 del

5/11/2009]

P_07
Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico delle Alpi

Orientali [Delibera del Comitato Istituzionale  n. 3/32016]

P_08 Piani di Assetto Idrogeologico

P_09

Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni del Distretto Idrografico

delle Alpi Orientali (PGRA) [approvato con Delibera del Comitato

Istituzionale  n. 3/32016]

P_10

Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera

[aggiornamento approvato con Deliberazione n. 90 del 19 aprile

2016] 

P_11
Piano Regionale dei Trasporti [dottato dalla Giunta Regionale con

provvedimento n. 1671 del 5 luglio 2005]

P_12
Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali

[approvato con D.C.R. n. 30 del 29/04/2015]

P_12
Piano Regionale delle Attività di Pianificazione e Gestione

Forestale [Approvato con D.G.R. n. 2734 del 24.12.12]

S_01
Programma di Sviluppo Rurale del Veneto 2014 – 2020 [approvato

con Deliberazione della Giunta Regionale n. 947 del 28 luglio 2015]

S_02 PRUSST “Riviera del Brenta”
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S_01 Piano del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi

S_02 Piano Ambientale del Parco Regionale dei Colli Euganei

S_03 Piano del Parco del Delta del Po

S_04 Piano Ambientale del Fiume Sile

S_05 Piano del Parco Regionale dei Monti Lessini 

S_01
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di

Belluno

S_02
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di

Padova 

S_03
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di

Rovigo 

S_04
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di

Treviso

S_05
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di

Venezia

S_06
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di

Verona

S_07
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di

Vicenza
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Considerazioni relative alla analisi di coerenza 

L’analisi effettuata ha permesso di verificare l’assenza di incoerenze con quanto individuato, sia a livello di 
obiettivi che di strategie di piano, dalla pianificazione sovraordinata. E’ soprattutto rispetto all’obiettivo OB_01 
“Conseguire gli obiettivi di conservazione e tutela della fauna e degli habitat individuati ai sensi delle Direttive 
Habitat e Uccelli, in base ad una razionale programmazione del territorio e delle risorse naturali ed ambientali. 
Le presenze faunistiche sono promosse prioritariamente mediante la tutela, la conservazione e il ripristino 
degli ambienti naturali e seminaturali” che si rileva un buon livello di coerenza: la totalità dei piani territoriali 
promuove infatti la valorizzazione e conservazione degli ambienti di interesse naturalistico e degli habitat, 
compresi quelli individuati ai sensi delle Direttive Habitat e Uccelli. Rispetto a tale obiettivo si rileva coerenza 
anche con strumenti di pianificazione di settore riferiti a temi di tutela ambientale (Piano di Tutela delle Acque, 
etc.) in quanto comunque agenti sulla matrice ambientale. Potenziali incoerenze sono state individuate 
unicamente con riferimento al Piano Neve (in particolare per la definizione del “dominio sciabile”) e al Piano 
Regionale dei Trasporti limitatamente alle previsioni di nuove infrastrutture viabilistiche che potrebbero 
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interferire con la fauna selvatica: rispetto a tali strumenti la coerenza si demanda quindi alla successiva fase 
attuativa.  

 

7 LO SCENARIO 0 

 

L’analisi delle diverse componenti ambientali (riportata al cap. 4), , e  l’analisi del Quadro di Riferimento 
Programmatico (cap. 5) permettono di avere un quadro sufficientemente esaustivo dei fattori di 
criticità/vulnerabilità presenti sul territorio e degli elementi di pregio da tutelare. In base alle conoscenze 
acquisite in fase di analisi è inoltre possibile individuare la probabile evoluzione del territorio in relazione alle 
dinamiche in atto, in assenza di progetto di Piano (ovvero descrivere lo Scenario Zero di riferimento). Ciò 
fornisce ai progettisti e ai tecnici incaricati della VAS una base di partenza su cui costruire e valutare le 
trasformazioni territoriali. L’ipotesi “Zero”, il “non fare”, assume infatti il ruolo di “grandezza di confronto”.  

Nello specifico in assenza dell’attuazione delle modifiche e aggiornamenti presenti nel nuovo PFV verrebbero 
meno alcune importante variazioni che disciplinano la caccia e gli istituti faunistico – venatori sul territorio.  

In assenza dell’attuazione del nuovo Piano Faunistico-Venatorio verrebbe meno sia la regolamentazione e la 
programmazione, in maniera coerente con gli obiettivi di sostenibilità, dell’attività venatoria. 

Il Piano inoltre è strumento fondamentale per le attività di monitoraggio periodico di alcuni elementi faunistici, 
che, in assenza di Piano, non verrebbero monitorati al di fuori di aree che non ricadono sotto la supervisione di 
altri enti gestori (Parchi e Siti Natura 2000). 

La periodica revisione degli istituti faunistici perderebbe totalmente la sua funzione; in mancanza infatti di una 
attenta revisione non si andrebbe incontro alle esigenze indotte dai cambiamenti territoriali e di uso del suolo 
con il conseguante rischio di perdita delle caratteristiche di vocazionalità per la fauna selvatica. 

In assenza di piano risulterebbero incontrollati i fenomeni di interazione tra danni provocati dalla fauna 
selvatica e attività antropiche. La definizione di attenti criteri di risarcimento danni alle produzioni agricole, 
tramite il coinvolgimento di Enti di settore, tenderà ad attenuare possibili tensioni altrimenti non controllabili 
che potrebbero indurre notevoli danni alla fauna selvatica stessa come comunemente accaduto in contesti 
simili. 

Un’ulteriore conseguenza della mancata attuazione del Piano, riguarda l’estensione e la collocazione sul 
territorio degli habitat vocazionali per le specie di interesse venatorio e, più in generale, per la fauna selvatica. 
La Regione Veneto visti i mutamenti avvenuti negli ultimi 30 anni possiede un tasso di urbanizzazione assai 
elevato se confrontato con altre regioni d’Italia e del Nord. Il consumo di suolo ha nel tempo indotto una 
riduzione dell’estensione degli habitat naturali e seminaturali vocazionali per le specie animali in genere, 
comprese quelle di interesse venatorio; così come un’interruzione delle aree di connettività ecologica 
mediante barriere trofiche difficilmente oltrepassabili. 

La frammentazione dell’ecosistema, alla quale corrisponde una perdita di estensione degli habitat naturali e 
una condizione di isolamento delle popolazioni all’interno dei frammenti residui, può essere un fenomeno che, 
in assenza di pianificazione territoriale può portare ad isolamento delle popolazioni con tendenza alla deriva 
genetica (stadio ultimo). La pianificazione faunistico - venatoria può, anche in questo ambito, svolgere un ruolo 
importante nel limitare l’ulteriore frammentazione degli ecosistemi naturali residui, prevedendo azioni volte 
alla conservazione degli habitat e al miglioramento ambientale. 

La salvaguardia di habitat naturali e l’aumento/miglioramento delle connessioni tra i nodi della rete ecologica 
è obbiettivo prioritario del PFVR. L’assenza di pianificazione indurrebbe fenomeni di frammentazione delle 
patch territoriali ed isolamento delle popolazioni destrutturando il modello source – sink (Battisti 2004; 
Monacci et al. 2012). 

 

8 LA CONSULTAZIONE, L’ APPORTO PARTECIPATIVO E L’INFORMAZIONE 

Sul Rapporto Ambientale e sul PFVR 2019 - 2024 verranno successivamente avviate le attività previste dalla 
normativa vigente in materia. 
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9 IL PROGETTO DI PFVR 

Con  la L. R. n. 27/2017, la Regione del Veneto ha definito un unico livello di pianificazione, ovvero quello 
regionale. 

Oltre a ciò, in ragione della volontà di valorizzare un percorso ed un patrimonio di analisi e proposte 
pianificatorie che hanno portato perlomeno all’adozione per il PFVR 2014-2019 se non alla vera e propria 
approvazione per i PFVP 2014-2019, per tutti con parere positivo in sede VAS, la stessa L. R. n. 27/2017 
comprende anche una specifica norma transitoria (articolo 11) che assegna alla Giunta regionale la facoltà di 
implementare, nelle nuove proposte pianificatorie, i contenuti ritenuti utili a partire dai PFVP 2014-2019 
approvati e con esito positivo della procedura VAS. In tal modo l’unico livello di pianificazione regionale 
continua a comprendere e implementare, in stretta e sinergica condivisione, le tematiche rilevanti del livello 
provinciale, con particolare riferimento a quelle di maggiore rilievo (solo per citarne una a titolo di esempio, la 
Zona Faunistica delle Alpi). 

A conferma del ruolo e del rilievo che assume, sia a fini pianificatori che a livello gestionale, il tema del riordino 
di ruoli, competenze e attribuzioni e della necessità di ridisegnare processi e percorsi tra il livello centrale e 
quello periferico, si evidenzia come ciò costituisce uno degli Obiettivi Prioritari (OP) aventi rilevanza a fini VAS, 
andando ad implementare, tramite la DGR n. 46/2018, i precedenti n. 10 Obiettivi Prioritari di cui alla 
precedente DGR n. 1718/2012 con un ulteriore OP n. 11, dando atto che, con la medesima DGR n. 46/2018, 
i medesimi n. 10 Obiettivi Prioritari sono stati oggetto di una puntuale revisione ed adeguamento. 

Ai fini di un puntuale adeguamento al nuovo assetto strutturale e procedimentale in materia di pianificazione 
faunistico-venatoria, con la medesima DGR N. 46/2018 sono state abrogate le DGR n. 792/2011 e n. 
834/2011, riconducendo in tal modo anche il PFVR nell’ambito dell’ordinario percorso VAS come disciplinato 
dall’allegato A della DGR n. 791/2009. 

Nel presente capitolo si riporterà in sintesi quanto definito dal Piano Faunistico Venatorio 2019-2024 della 
Regione Veneto, trattando gli aspetti connessi alla pianificazione del territorio in relazione agli obiettivi di 
Piano. 

Allo stato attuale di seguito viene riportato quanto contenuto nella DGR 1099 del 31.07.2018 e suoi allegati, 
in base alla quale vengono adottati, in via preliminare, gli elaborati base costituenti la proposta di PFVR. 

Successivamente dovrà essere aggiornato con i contenuti del PFVR nella versione definitiva. 

 

9.1 PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

9.1.1 Zona Faunistica Delle Alpi (ZFA) 

In ordine all’implementazione, nella proposta di PFVR 2019-2024, delle proposte pianificatorie avanzate dalle 
Province territorialmente interessate (e quindi in applicazione della norma transitoria di cui all’articolo 11 della 
L. R. 27/2017), ed in riferimento, in particolare, alle pertinenti disposizioni di cui all’articolo 23, comma 2 della 
L. R. n. 50/1993, il confine della Zona Faunistica delle Alpi (ZFA), riportato nella Cartografia (Allegato “B” alla 
proposta di PFVR 2019-2024), viene individuato e fissato come segue: 

Provincia di Belluno: l’intero territorio provinciale è ricompreso nella ZFA; 

Provincia di Treviso: viene accolta la proposta provinciale di mantenere invariato il limite meridionale della 
Zona Faunistica delle Alpi, attestandosi sul sedime della Strada Provinciale n. 248, dal confine amministrativo 
provinciale verso ovest in comune di San Zenone degli Ezzelini fino alla confluenza con la Strada Statale n. 13 
Pontebbana in comune di Nervesa della Battaglia e da qui, continuando sulla stessa arteria, corre fino al 
confine amministrativo verso est in comune di Cordignano. Rispetto ai criteri vegetazionali e faunistici a 
supporto della definizione della ZFA, di cui al capitolo 2 della parte Quarta del DPI, il limite della ZFA così 
individuato in provincia di Treviso si mantiene più a sud; tuttavia, per un princi5pio di continuità di 
identificazione derivante da pluridecennale consuetudine e per la presenza di Unità Tecniche di Gestione 
consolidate, quali sono le Riserve Alpine, esso viene mantenuto in corrispondenza del confine vigente nei due 
precedenti periodi di pianificazione; 

Provincia di Vicenza: il confine della ZFA viene mantenuto invariato rispetto al precedente PFVR 2007-2012 
come da proposta della stessa Provincia, in sintonia peraltro con le indicazioni tecniche contenute nel DPI; 
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Provincia di Verona: viene accolta la proposta della Provincia di modifica della ZA rispetto al PFVR 2007-2012. 
L’individuazione del limite della ZFA si basa così ancora su criteri legati essenzialmente alla storicità, venendo 
tuttavia corretto in alcuni casi di palese incongruenza; in particolare, le modifiche al confine della ZFA rispetto 
al PFVR 2007-2012 interessano le seguenti zone: 

 innalzamento altimetrico del confine della ZFA: 
- zona al confine tra i comuni di Garda e Costermano; 
- comune di Rivoli Veronese (ex Comprensorio alpino n. 9, posto ad una quota altimetrica massima 

di 580 m s.l.m., minima di circa 90 m s.l.m., con caratteristiche territoriali incompatibili con la 
definizione di ZFA); 

- comune di Caprino Veronese, nella porzione meridionale confinante interamente con il comune 
di Rivoli Veronese; 

- comuni di Dolcè, Sant’Ambrogio Valpolicella, Fumane e in misura minore Marano di Valpolicella e 
Negrar; 

 i territori che, in ragione di tale variazione, non più inclusi nella ZFA vengono contestualmente 
attribuiti, in regime di gestione programmata della caccia, all’ATC VR01; 

 abbassamento altimetrico del confine della ZA: 
- in comune di Roverè Veronese, nel territorio dell’ATC VR02, il confine della Zona Alpi è stato 

corretto per riposizionarlo su confini fisiografici; 
- la ZFA conterminata dal confine più sopra descritto risulta estesa per superficie complessiva di 

628.504,06 Ha, pari a 543.372,67 Ha di Territorio Agro-Silvo-Pastorale (TASP); 
 

9.1.2 Suddivisione del territorio non compreso nella zona faunistica delle alpi in ambiti territoriali di caccia 
(ATC) e calcolo della TASP 

 

Anche per l’individuazione e la delimitazione degli Ambiti Territoriali di Caccia si fa preliminare riferimento, ai 
sensi dell’articolo 11 della L. R. n. 27/2017, alle pertinenti proposte contenute nei PFV 2014-2019 approvati 
da Province e Città Metropolitana di Venezia. 

Provincia di Verona: vengono mantenuti gli attuali 6 ATC in accoglimento della proposta della Provincia, fatte 
salve le modifiche di conterminazione a carico dell’ATC VR01 e ATC VR02 conseguenti alla variazione del 
confine della ZFA; inoltre, in accoglimento a proposte di modifica acquisite nell’ambito delle consultazioni VAS 
sulla precedente proposta di PFVR 2014-2019, viene altresì parzialmente modificato il confine tra gli ATC 
VR02 e VR04; 

Provincia di Vicenza: vengono mantenuti gli attuali 2 ATC in accoglimento della proposta della Provincia, ATC 
VI01 a nord e ATC VI02 a sud; 

Provincia di Treviso: viene accolta la proposta della Provincia di revisione della suddivisione in ATC del 
pertinente territorio di pianura, passando dai precedenti 13 ATC a 10, individuati come riportato in cartografia 
della proposta di PFVP; la modifica si fonda come elemento gestionale di razionalizzazione a fronte, in alcuni 
casi, di limitazioni dimensionali e anche strutturali a carico del singolo ATC in termini di superficie utile alla 
caccia, dovute alla progressiva riduzione della superficie agro-silvo-pastorale; in accoglimento a proposte di 
modifica acquisite nell’ambito delle consultazioni VAS, viene altresì parzialmente modificato il confine tra gli 
ATC TV01 e TV03; 

Provincia di Rovigo: viene accolta la proposta della Provincia di mantenere invariati gli attuali tre ATC; 

Provincia di Padova: a partire da alcune proposte, peraltro di indirizzo non univoco, tra Provincia e contesto 
associativo venatorio in ambito provinciale, e anche a seguito del confronto nell’ambito del percorso VAS della 
proposta di PFVR si propone il seguente punto di sintesi: 

 suddivisione dell’ATC PD01 in tre ATC, con ripristino del precedente ATC PD03 (Dese) e suddivisione 
del restante territorio in due ATC, PD01 (Cittadella e Piazzola sul Brenta) e PD06 (Camposampiero); 

 parziale modifica del confine tra l’ATC PD01 e l’ATC PD02 in comune di Veggiano; 

 ridenominazione degli ATC, in modo tale da mantenere, ove possibile, la precedente denominazione 
(ATC PD03, PD02, PD04 e PD05). 
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Città Metropolitana di Venezia: la CM di Venezia nell’ambito della propria proposta di PFVP non ha formulato 
proposte di modifica in merito alla suddivisione del territorio in ATC, con la precisazione di auspicare il 
mantenimento del numero di cinque ATC; si ritiene pertanto di mantenere invariati gli attuali 5 ATC di Venezia. 

Gli Ambiti Territoriali di Caccia sono identificati con la sigla “ATC” seguita dall’indicazione della sigla provinciale 
(PD, RO, TV, VE, VR, VI) e da un numero progressivo di due cifre (01, 02, 03, ecc.), con il fine di prevedere una 
denominazione unica, che riveste anche carattere di ufficialità nelle interlocuzioni con gli ATC. 

Già con la proposta di PFVR 2014-2019 si è introdotto come approccio operativo per l’elaborazione del PFV 
l’adozione, a livello regionale (e quindi a valere sia sul PFVR che sui singoli PFVP), di una nuova metodica per il 
calcolo della superficie, o territorio agro-silvo-pastorale (TASP), basato, ai sensi di quanto disposto dal 
pertinente DPI, non più sui soli dati ISTAT bensì sul calcolo delle superfici risultanti dalla cartografia 
digitalizzata regionale dell’uso del suolo. 

Nell’ambito della presente proposta di PFVR 2019-2024 il tema è stato oggetto di un ulteriore e specifico 
approfondimento, nel senso di individuare nella basi cartografiche regionale di AVEPA un ulteriore concreto 
elemento di fondatezza nelle fasi di analisi e di proposta; infatti, da un lato il puntuale aggiornamento di tali 
dati su cui AVEPA struttura la propria attività di controllo sull’erogazione di premi e contributi connessi al PSR 
ed alla PAC, dall’altro il fatto che tali dati cartografici abbiano un puntuale legame, a livello di ciascun fascicolo 
aziendale, con i riferimenti catastali allibrati presso l’Agenzia del Territorio. In tal senso, lo strumento appare 
utile anche in prospettiva gestionale, a valle dell’avvio della prossima stagione pianificatoria, laddove molte 
procedure operative (risarcimento danni da fauna, costituzione e modifica di strutture di iniziative privata, zone 
per l’addestramento dei cani, istituzione di Zone di Ripopolamento e Cattura ed Oasi di Protezione) sono 
strettamente connesse ad una consistenza catastale e, quindi, alla necessità delle opportune verifiche in 
ordine a istanze rese in regime di dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà. 

Paradossalmente, a fronte di un evidente progressivo consumo di territorio agro-silvo-pastorale a causa 
dell’espansione dell’urbanizzazione e della costruzione di nuove infrastrutture (i dati dell’ultimo  censimento 
Agricoltura ISTAT attestano una perdita di SAU nel decennio 2000-2010 pari a 41.304 Ha a livello regionale), il 
dato di superficie TASP complessivo regionale, calcolato con la nuova metodologia, risulta superiore di quasi 
80.000 ettari per la parte di pianura e di oltre 86.000 ha per la Zona faunistica delle Alpi rispetto a quello 
riportato nell’Allegato C alla LR 1/2007. 

Il PFVR si fa altresì carico di calcolare per la prima volta, misurato in maniera oggettiva e tecnicamente 
inequivocabile grazie agli strumenti GIS oggi disponibili, anche l’ammontare della superficie di territorio agro-
silvo-pastorale ove vige il divieto di caccia in virtù delle distanze di sicurezza dalle strade ed edifici fissate 
dall’articolo 21, comma 1, lettera e) della L. n. 157/1992. Tale misura viene calcolata per difetto, applicando 
la distanza minima prevista per le vie di comunicazione (ferrovie e strade carrozzabili), pari a 50 metri a tutte 
le superfici urbanizzate (ivi compresi i fabbricati, per i quali, ai sensi del medesimo comma di legge, la distanza 
minima è di 100 metri). Il dato di superficie di tale “buffer” costruito sull’intorno delle aree non-TASP 
urbanizzate è in relazione alla superficie non-TASP stessa e, in misura direttamente proporzionale, al grado di 
frammentazione di dette aree urbanizzate:  a parità di superficie non-TASP, infatti, il buffer è maggiore laddove 
le aree urbanizzate non sono concentrate bensì disperse sul territorio (determinando quindi maggiori 
“perimetri” dai quali devono essere mantenute le distanze di sicurezza). Il dato, sia in termini assoluti che 
relativi al TASP totale dell’ATC, costituisce pertanto un interessante ed importante parametro di misura della 
frammentazione della superficie agro-silvo-pastorale di un ATC effettivamente disponibile per la caccia e non 
può non essere tenuto in considerazione nell’ambito della pianificazione faunistico-venatoria. 
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9.1.3 Foreste demaniali (art. 21, c 1, lettera c) della L. n. 157/1992) e oasi coattiva della Piana del 
Cansiglio 

Al fine di assicurare certezza, sotto il profilo normativa, agli utenti venatori in merito all’applicazione del vincolo 
di divieto di caccia, vengono in questa sede individuate le foreste demaniali  del Veneto a cui si applica il 
vincolo del divieto di caccia di cui all’articolo 21, comma 1, lettera c) della L. n. 157/1992, sulla base del 
criterio territoriale applicabile per definizione (ovvero aree demaniali interessate dalla presenza di foresta) 
unitamente ad un criterio gestionale rispondente all’esigenza di certezza dei confini e all’esigenza che sussista 
un soggetto giuridico affidatario della gestione dell’area demaniale forestale. 

Conseguentemente si individuano quali foreste demaniali regionali (F. D. R.) del Veneto, ai fini 
dell’applicazione del richiamato articolo 21, comma 1, lettera c) della L. n. 157/1992, le superfici del demanio 
forestale regionale affidate alla gestione, in precedenza dell’Azienda Regionale Veneto Agricoltura, cui è 
subentrata a tutti gli effetti l’Agenzia Veneta per l’Innovazione nel Settore Primario, e che vengono individuate 
come segue: 

Prov. Denominazione Superficie tot. ha 

BL - 
TV 

F.D.R. del Cansiglio 3.936,36 

BL F.D.R. della Sinistra Piave 1.528,84 

BL F.D.R. della Destra Piave 651,41 

BL F.D.R. di Malgonera – Taibon Agordino 257,59 

BL F.D.R. di Piangrande – Forno di Zoldo 232,68 

BL F.D.R. della Val Montina – Perarolo di Cadore 969,57 

VR F.D.R. del Monte Baldo 2.634,95 

VR F.D.R. della Val d’Adige 1.468,06 

VR F.D.R. di Giazza 1.484,56 

 

In dette superfici complessive possono essere ricomprese aree già vincolate quali Aree protette ai sensi della 
L. n. 394/1991. La superficie non forestale compresa nell’area demaniale del Cansiglio (Piana del Cansiglio, 
Valmenera e Cornesega), fatte salve le superfici già individuate come Riserve Naturali Statali, è individuata 
quale Oasi di Protezione coattiva, affidata in gestione all’Agenzia Veneta per l’Innovazione nel Settore Primario. 

9.1.4 Disposizioni relative all’istituzione e gestione degli istituti di protezione individuati dal Piano 
Faunistico-Venatorio Regionale 2019-2024 e, ai sensi dell’articolo 11 della L. R. n. 27/2017, Dai 
Piani Faunistico-Venatori di province e citta’ metropolitana di Venezia ai fini del rispetto dei parametri 
di cui all’articolo 10 comma 3 della L. n. 157/1992 

A differenza di quanto normativamente previsto ed attuato nel corso dei precedenti cicli pianificatori, il Piano 
Faunistico-Venatorio Regionale 2019-2024, a seguito della riforma operata con la L. R. n. 27/2017, 
contempla al proprio interno l’individuazione dei vari istituti di protezione (Valichi montani, Oasi di Protezione 
della fauna, Zone di Ripopolamento e Cattura, Centri pubblici di Riproduzione della fauna selvatica), che in 
precedenza competeva in capo ai Piani Faunistici di Province e Città Metropolitana di Venezia. 

In ragione del parallelo processo di riordino in corso sulle restanti porzioni dispositive della L. R. n. 50/1993, 
ad oggi non ancora completato con l’approvazione da parte dell’Assemblea regionale del PdL n. 356, è 
possibile, in questa sede ed in questa fase del processo complessivo, confermare come tutte le attività 
attuative e gestionali sino a ieri riferibili a Province e Città Metropolitana di Venezia sono di fatto ri-allocate, a 
seguito dell’approvazione e promulgazione della L. R. n. 19/2015 e della L. R. n. 30/2016, alla Struttura 
Regionale competente in materia faunistico-venatoria (di seguito, “Struttura regionale”), secondo un disegno 
ed un livello di dettaglio che sarà definito nei provvedimenti operativi successivi all’approvazione ed all’entrata 
in vigore delle norme di cui al predetto PdL n. 356. 

Rimane in ogni caso confermato che, ai fini della verifica del rispetto dei parametri previsti dall’art. 10, comma 
3 della L. n. 157/1992, entro 180 giorni dalla pubblicazione del PFVR 2019-2024 la Giunta regionale, sulla 
base dei dati effettivi legati alla puntuale istituzione e applicazione dei vari istituti di tutela della fauna 
selvatica, attesta con proprio atto in ordine al rispetto a consuntivo dei parametri di cui alla medesima norma 
e, qualora detto parametro non risultasse rispettato, provvede all’istituzione di oasi coattive nella misura 
necessaria al soddisfacimento dei parametri di legge. 
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Ai sensi dei commi 13 e 14 dell’art. 10 della L. n. 157/1992, la Struttura regionale provvede, 
successivamente all’approvazione del PFVR, a notificare il provvedimento che determina il perimetro delle 
zone vincolate a ZRC e Oasi ai proprietari o conduttori dei fondi interessati, provvedendo contestualmente 
all’affissione della delibera medesima all’albo pretorio dei Comuni territorialmente interessati. La notifica ai 
proprietari non è dovuta, intendendosi sufficiente l’affissione all’Albo Pretorio, qualora il numero di proprietari 
per l’area in questione risulti superiore a venti ovvero qualora i proprietari/conduttori stessi non siano tutti 
chiaramente individuabili. Entro 60 giorni dall’avvenuta notifica o affissione, i proprietari o conduttori possono 
presentare, in carta semplice esente da oneri fiscali, opposizione motivata all’istituzione dell’Oasi o della ZRC. 
La zona non viene istituita in caso di opposizione manifestata dai proprietari dei fondi costituenti almeno il 
40% della superficie complessiva che si intende vincolare. I fondi ricadenti nelle zone non vincolate per 
l’opposizione manifestata dai proprietari vengono assimilati a fondi sottratti ai sensi dell’art. 15 comma 3 della 
L. n. 157/1992, fermi restando in capo ai proprietari e conduttori gli obblighi di cui ai commi 5 e 6 del 
medesimo articolo 15, nonché la non ammissibilità a qualsiasi forma di contributo previsto dal presente PFVR 
per danni da fauna selvatica o ad altre forme di incentivo. 

Con il provvedimento di istituzione dell’Oasi di protezione, si individua il soggetto responsabile della gestione 
dell’Oasi, gli specifici obiettivi di conservazione e tutela (habitat e/o specie), ad approvare il programma di 
attività funzionali al raggiungimento degli obiettivi di conservazione e tutela nel corso del ciclo pianificatorio, ivi 
comprese le attività di monitoraggio necessarie alla verifica degli obiettivi stessi. Le Oasi di Protezione non 
vengono modificate nel corso della pianificazione. 

Con il provvedimento di istituzione delle Zone di Ripopolamento e Cattura, si individua il soggetto responsabile 
della gestione della ZRC (ATC/CA o eventuali forme di gestione diretta) e si fissano gli elementi e gli obiettivi 
gestionali (specie target, densità presente al momento dell’istituzione della ZRC, densità obiettivo 
commisurata alla vulnerabilità delle colture presenti, obiettivi di produttività, in termini di catture e 
irraggiamento naturale), assetto ed ordinamenti colturali con particolare riferimento alla vulnerabilità delle 
colture, misure di prevenzione già presenti e programmazione degli interventi di prevenzione necessari al 
contenimento dei danni riferite alle colture vulnerabili, Programma pluriennale e annuale di interventi di 
miglioramento ambientale, si definisce il Programma annuale di censimenti e catture (superfici minime da 
censire, transetti, aree di cattura, ecc) ed il programma di controllo dei predatori, da sottoporre al parere 
preventivo dell’ISPRA. Il mantenimento delle ZRC per l’intera durata del PFVR è funzionale al raggiungimento 
degli obiettivi generali di gestione faunistica in capo all’ATC. Nel corso dell’arco temporale di validità del PFVR 
2019-2024, si può prevedere la modifica delle ZRC esistenti nei casi in cui: 

 siano intervenute modifiche non previste della destinazione d’uso delle territorio della ZRC, in termini 
di disponibilità di TASP, di superficie utile alla specie target o di superficie interessata da colture 
particolarmente vulnerabili ai danni; 

 impossibilità, per motivi oggettivi, di mettere in atto le misure di prevenzione programmate; 

 significativo scostamento negativo dai parametri di produttività prefissati, sulla base di dati oggettivi di 
censimenti e catture raccolti per almeno tre anni dall’istituzione della ZRC, 

 documentando la proposta con dati quantitativi a supporto della/e motivazione/i di cui sopra e 
presentando contestualmente la proposta di compensazione (nuova/e ZRC; ampliamento di ZRC 
esistente/i), nello stesso ATC ovvero in altro ATC della stessa provincia, in tale ultimo caso in accordo 
con l’ATC interessato, nonché il programma di gestione delle nuove aree aggiornato sulla base delle 
modifiche proposte. 

E’ necessario attestare, con il provvedimento di modifica della ZRC, che non vi sono effetti a carico delle 
conclusioni della VAS e della Valutazione di Incidenza del PFVR 2019-2024; in ogni caso le modifiche entrano 
in vigore al termine ed al di fuori della stagione venatoria. 

Le procedure di notifica a proprietari e conduttori del nuovo provvedimento di modifica rimangono le stesse del 
provvedimento di istituzione della ZRC. 

9.2  LE ATTIVITA’ DI CONTROLLO DELLA FAUNA SELVATICA (ARTICOLO 19, L. N. 157/1992) 

Gli interventi di controllo della fauna selvatica, in riferimento alla norma nazionale di cui all’articolo 19 della L. 
n. 157/1992 (che viene integrata a livello regionale con il comma 2 dell’articolo 17 della L. R. n. 50/1993) 
hanno sin qui trovato attuazione attraverso la redazione, approvazione (previa acquisizione di parere ISPRA) ed 
attuazione di piani provinciali di controllo, limitati allo specifico contesto territoriale di riferimento. Tali piani, 
con ambito attuativo articolato generalmente su un triennio, riguardano le principali specie oggetto di 
controllo, ovvero corvidi, volpe, nutria e cinghiale. 
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Nell’ambito, da un lato, dell’avvio della riforma “Delrio” del livello amministrativo provinciale, dall’altro della 
volontà condivisa tra Regione, Province e Città Metropolitana di Venezia di addivenire all’adozione di piani di 
controllo articolati e strutturati su un livello regionale e poi attuati nei singoli contesti territoriali, oltre che nella 
prospettiva della costituzione del Servizio Regionale di Vigilanza (previsto dall’articolo 6 della L. R. n. 
30/2016), nel periodo 2016/2017 sono stati approvati: 

 il Piano Regionale Triennale 2016/2019 di eradicazione della nutria (Myocastor coypus) (DGR n. 
1263/2016 e n. 1545/2016); 

 il Piano Regionale Triennale di gestione e controllo – a fini di eradicazione - del Cinghiale (Sus scrofa 
L.) nel territorio regionale (2017-2019), ai sensi dell’articolo 19 della L. n. 157/1992 e dell’articolo 17 
della L. R. n. 50/1993 (DGR n. 598/2017 e n. 1155/2017). 

9.3 GESTIONE DELLA SPECIE CINGHIALE (SUS SCROFA L.) 

Con DGR n. 2088 del 3.8.2010 [https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/Pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=226329] la 
Regione Veneto ha emanato le prime linee di indirizzo per la gestione del cinghiale, sulle quali si fonda la 
programmazione e la pianificazione di tutte le attività gestionali, sia di prelievo venatorio che di controllo 
faunistico, che possono essere applicate alla specie. 

Per la gestione ed il controllo della specie sono state individuate, in ambito regionale, tre Unità Gestionali 
Omogenee (UTG): 

1) Aree A, dove il cinghiale, qualora presente, non è in alcun modo compatibile con il contesto territoriale 
(agricoltura intensiva e specializzata e/o di pregio, tutela della viabilità, presenza di biocenosi vulnerabili 
oggetto di protezione); in questi ambiti l’obiettivo gestionale è rappresentato dall’eradicazione della specie 
(“tolleranza zero”), e sono ammessi solo interventi di controllo; 

2) Aree B, dove il cinghiale è presente, che si articolano in: 

2a) aree B1: la presenza del cinghiale è consolidata (non è più perseguibile l’obiettivo “eradicazione”) ma è 
comunque causa di danni alle produzioni ed alle strutture del settore agricolo ed impatti negativi in altri ambiti, 
sia antropici che a livello di biocenosi ed habitat; in tali contesti l’obiettivo gestionale è il mantenimento della 
densità di popolazione al di sotto di una soglia di tolleranza, che può essere definita a partire da una 
determinata soglia economica di danno; in ragione di tali caratteristiche, in questi ambiti l’attività venatoria è 
sconsigliata; 

2b) aree B2:  la presenza del cinghiale è consolidata ed è, entro certi limiti, compatibile con la realtà 
territoriale (in termini di attività agricola, di viabilità e di biocenosi) e può quindi, a determinate condizioni, 
rappresentare una “risorsa faunistica”; l’obiettivo gestionale consiste nel mantenimento nel tempo delle 
condizioni ritenute compatibili, sia in termini di estensione dell’area (che non deve incrementare) sia in termini 
di livello di danni; in questi ambiti può essere ammessa l’attività venatoria. 

L’area A, definita a priori, è rappresentata dal territorio di pianura ed è caratterizzata da una presenza 
continua di aree agricole ed urbanizzate, le aree B corrispondono alla fascia pedemontana (in colore marrone) 
ed alla Zona Faunistica delle Alpi (in colore verde scuro) così come evidenziato nella figura seguente, dove la 
linea di demarcazione tra l’area A ed il restante territorio regionale è evidenziata dalla linea rosso scuro. 

 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

 
Suddivisione del territorio regionale in aree omogenee per la gestione del cinghiale 

 

Pertanto, solo nella fascia pedemontana e nella Zona Faunistica delle Alpi, le Province territorialmente 
interessate sono state a suo tempo delegate all’individuazione di UNITA’ GESTIONALI OMOGENEE – UGO (e 
quindi rispettivamente, Aree A, B1 e B2), che verranno individuate mediante apposita cartografia in scala di 
almeno 1 : 25.000 e rese disponibili alle strutture gestionali interessate, rispettivamente, alle attività di 
controllo ed a quelle di prelievo venatorio. Pertanto, sulla scorta di ciò, tutto il territorio delle province di 
Rovigo, Venezia e Padova e quota parte dei territori di Verona, Vicenza e Treviso sono individuati come Area A, 
all’interno della quale non è tollerata la presenza del cinghiale e di conseguenza viene costantemente 
realizzato uno sforzo volto all’eradicazione della specie. Nel territorio della provincia di Belluno e nella parte 
del territorio delle province di Verona, Vicenza e Treviso escluse dalla zona A come sopra individuata, le 
Province hanno potuto individuare, nell’ambito dei rispettivi PFVP, le diverse UGO, al fine di definire con idonea 
cartografia le aree di gestione e di eradicazione della specie. 

In tali settori possono essere individuati DISTRETTI GESTIONALI – DG, nei quali possono ricadere aree 
sottoposte a diverse modalità di gestione, quali ad esempio le zone di caccia al cinghiale, aziende faunistico-
venatorie, zone addestramento cani, zone di ripopolamento e cattura, oasi e parchi. Ciascun distretto può 
ricadere interamente all’interno dell’area di gestione del cinghiale oppure all’interno dell’area di eradicazione 
della specie. Il territorio di ciascun distretto, ricadente nell’area di gestione della specie, può essere suddiviso, 
al netto delle aree chiuse all’attività venatoria o facenti parte di AFV, in una o più ZONE DI CACCIA. Tali zone 
possono essere destinate alle squadre di caccia al cinghiale in girata con la prescrizione che ogni squadra 
deve esercitare l’attività venatoria solo all’interno della zona assegnata. Oppure possono essere assegnate 
anche a cacciatori singoli per la caccia di selezione da appostamento temporaneo o alla cerca. 

Nel territorio di ciascun distretto ricadente nell’area di eradicazione del cinghiale vengono identificate, 
localizzate e cartografate un certo numero di parcelle particolarmente sensibili alla presenza della specie, 
individuate in funzione della stima di consistenza del cinghiale, dei danni arrecati alle colture, degli incidenti 
stradali causati direttamente o comunque riconducibili alla specie; tali parcelle possono essere affidate ad 
gruppi di operatori addetti al controllo faunistico (di cui all’articolo 19, comma 2 della L. n. 157/1992 ed 
all’articolo 17, comma 2 della L. R. n. 50/1993), che operano sotto il diretto coordinamento della Vigilanza 
Venatoria competente per territorio e sulla base di piani di controllo soggetti a preliminare parere da parte 
dell’ISPRA; all’interno delle parcelle si possono individuare alcune strutture funzionali all’attività di controllo 
faunistico come siti di alimentazione, altane, appostamenti fissi, recinti e chiusini di cattura. 

Nella tabella seguente vengono indicate le superfici indicative delle diverse unità territoriali a cui deve essere 
riferita la gestione del cinghiale. 
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Tipologia Superficie ha 

Unità gestionali omogenee (UGO) 30.000 – 80.000 

Distretti 5.000-10.000 

Zone di caccia 2.000-4.000 

Parcelle 500-1.000 

Siti 1-10 

 

9.3.1 Attività di controllo a fini di eradicazione nell’area A (ai sensi dell’articolo 19 comma 2 della L. n. 
157/1992 e dell’articolo 17 comma 2 della L. R. n. 50/1993) 

AI fine di consolidare ulteriormente obiettivi, coordinamento ed efficacia delle attività di controllo del cinghiale 
nel territorio regionale, con DGR n. 598/2017 e con DGR n. 1155/2017 
[https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/Pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=350252], si è disposto di 
approvare, rispettivamente e previo pertinente parere favorevole da parte dell’ISPRA, il “Piano Triennale di 
gestione e controllo – a fini di eradicazione – del cinghiale (Sus scrofa L.) nel territorio regionale (2017-2019)” 
e la “Revisione 01 del Piano Triennale di gestione e controllo – a fini di eradicazione – del cinghiale (Sus scrofa 
L.) nel territorio regionale (2017-2019) ai sensi dell’articolo 19 della L. n. 157/1992 e dell’articolo 17 della L. 
R. n. 50/1993.”; quest’ultima versione (di seguito indicata come “Piano”), a tutt’oggi, risulta essere 
pienamente vigente e applicabile nel territorio regionale. 

FINALITA’: controllo a fini di eradicazione del cinghiale nell’Area A come individuata. Le operazioni di 
eradicazione verranno effettuate mediante abbattimenti con carabina all’aspetto, da altana e alla cerca, di 
notte con impiego (funzionale a garantire la necessaria selettività agli interventi di prelievo e sicurezza degli 
operatori ma comunque soggetto ad alcune puntuali limitazioni) di fonti luminose e visori notturni, con la 
tecnica della girata con cane limiere qualificato, con chiusini e recinti di cattura. 

SOGGETTI INTERESSATI E LORO RUOLO: 

Provincia (e, a seguito dell’avvenuto riordino in attuazione della L. n. 56/2014, L. R. n. 19/2015 e L. R. n. 
30/2016) la Struttura Regionale competente in materia faunistico-venatoria: individua, in linea con gli 
obbiettivi locali del Piano Regionale, le aree di intervento e le relative priorità, valuta le parcelle e predispone le 
relative modalità di intervento; predispone gli atti autorizzativi e operativi per le azioni di controllo ed i relativi 
piani; assegna il coordinamento alla Vigilanza Venatoria, che provvede alla costituzione di gruppi di intervento 
(soggetti di cui al comma 2 dell’articolo 19 della L n. 157/1992 ed al comma 2 dell’articolo 17 della L. R. n. 
50/1992 e previa verifica del possesso dei richiesti criteri soggettivi) ed al controllo delle operazioni; verifica 
ed elabora i risultati ottenuti (n. di capi abbattuti) e l’efficacia delle operazioni svolte; attribuisce, sulla base dei 
risultati personali ottenuti da ciascun operatore, opportuni indici di efficienza; individua e struttura punti di 
raccolta dei capi nel territorio e provvede affinché siano garantiti i più rigorosi limiti e criteri circa il trattamento 
delle spoglie dei capi prelevati, disponendo in ordine alla destinazione delle stesse; organizza corsi per 
operatori oltre che per conduttori di cane limiere e da traccia; 

ATC e CA: propongono i nominativi dei selecontrollori e dei conduttori di cane limiere per le attività di 
formazione e abilitazione per la partecipazione alle operazioni di eradicazione, individuando anche eventuali 
referenti locali; propone, al coordinamento in capo alla Vigilanza Venatoria, i distretti e le parcelle nei quali 
effettuare gli interventi; collabora e concorre alle attività di ricerca dei capi feriti; 

Struttura Regionale centrale competente in materia faunistico-venatoria: svolge attività di coordinamento 
complessivo sul Piano; fornisce un supporto tecnico ai fini degli obbiettivi e delle finalità del Piano, anche in 
rapporto con ISPRA, oltre che ai fini della coerenza con la complessiva attività di pianificazione faunistico-
venatoria; raccoglie, a livello regionale, dati e informazioni sulla concreta realizzazione del Piano anche ai fini 
del monitoraggio sulle attività realizzate e gli obiettivi raggiunti; 

Associazioni agricole, imprese e operatori agricoli: concorrono e collaborano ai fini dell’individuazione dei siti e 
delle aree maggiormente sensibili, in riferimento ai danni alle produzioni ed alle strutture agricole provocati 
dalla specie; collaborano, anche rendendo disponibili spazi, alla predisposizione e installazione di strutture 
(altane, punti di foraggiamento, recinti o chiusini) funzionali alle operazioni di controllo; assicurano, a livello 
associativo, adeguata informazione sui metodi di prevenzione del danno. 

ORGANIZZAZIONE DEL CONTROLLO: le operazioni di controllo a fini di eradicazione vengono effettuate nei 
distretti preventivamente individuati nell’Area A. Il distretto rappresenta pertanto l’unita territoriale di 
coordinamento e le parcelle come minime unità operative. In ogni distretto è quindi necessario definire e 
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cartografare le sub-unità denominate parcelle che vanno dimensionate in funzione della consistenza dei 
cinghiali e dei danni e degli incidenti stradali. All’interno di tali sub-unità verranno individuati i siti dove 
esercitare il controllo mediante la tecnica dell’aspetto da punti fissi o da altana con foraggiamento. I siti 
individuati devono avere requisiti tali da massimizzare l’efficacia delle attività svolte e soprattutto garantire la 
sicurezza in riferimento al contesto territoriale ed agli operatori e nel contempo arrecare il minor disturbo 
possibile alle altre componenti faunistiche presenti. Il controllo nelle varie parcelle individuate viene quindi 
affidato, nell’ambito del coordinamento complessivo in capo alla Vigilanza Venatoria, ad un gruppo di operatori 
abilitati, con eventuale individuazione di un soggetto di riferimento da parte del predetto coordinamento. 
Questi gruppi operano, su indicazione della Vigilanza Venatoria e su base volontaria alla creazione dei siti, alla 
costruzione delle infrastrutture secondo le direttive ricevute, al prelievo, diretto o a seguito di cattura, di capi, 
alla loro eviscerazione e raccolta di campioni biologici ed al trasporto delle carcasse nei punti di raccolta 
individuati nel territorio; la consistenza dei gruppi deve, sulla base degli obiettivi di Piano e delle indicazioni di 
coordinamento della Vigilanza Venatoria, garantire un adeguato presidio dell’area assegnata ed uno sforzo di 
controllo coerente con le caratteristiche del sito (in primis, quelle ecologiche), con la consistenza e la struttura 
delle popolazioni presenti e con gli obiettivi di riduzione dei danni e della presenza della specie, garantendo in 
particolare: l’adeguata rotazione degli operatori, la puntuale compilazione dei registri di uscita (specificando 
esiti dell’attività, numero di soggetti prelevati, numero di colpi sparati, numero di capi avvistati, anche di altre 
specie, ecc.) e la redazione di rapporti su base mensile; una particolare attenzione deve essere rivolta nel 
rapporto con Associazioni agricole, imprese e operatori agricoli; il controllo ed il coordinamento delle 
operazioni rimane in capo, a norma di legge, alla Vigilanza Venatoria (e, a seguito dell’avvenuto riordino in 
attuazione della L. n. 56/2014, L. R. n. 19/2015 e L. R. n. 30/2016), al Servizio Regionale di Vigilanza; la 
Provincia - ovvero la Struttura Regionale competente in materia faunistico-venatoria – provvede alle attività di 
formazione ed abilitazione degli operatori ed al rilascio della relative autorizzazione, comprese quelle dei 
conduttori di cane limiere; rimane impregiudicata la facoltà, in capo a Provincia o Struttura Regionale di non 
rilasciare, o anche di revocare, le autorizzazioni in parola, laddove non fossero accertati i requisiti posti alla 
base del rapporto fiduciale (assenza di sanzioni amministrative, disciplinari e penali e impegno a prestare 
servizio secondo determinati standard ed obiettivi minimi di intervento). 

Nella seguente tabella vengono riportate le diverse figure e soggetti impegnati nella realizzazione del Piano. 

 

Controllo della specie all’esterno di Parchi e aree protette Controllo della specie all’interno di Parchi e aree protette 
1. guardie venatorie dipendenti dalle amministrazioni provinciali; 1. personale dipendente dall’Ente di gestione del Parco o area 

naturale o soggetti dallo stesso autorizzati (scelte con preferenza tra 
cacciatori residenti nel territorio del parco, previ opportuni corsi di 
formazione a cura dello stesso Ente, muniti anche di idonea 
assicurazione ); 

2. proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani 
medesimi, purché muniti di licenza per l'esercizio venatorio e di 
idonea assicurazione; 

2. operatori muniti di licenza per l’esercizio dell’attività venatoria e di 
idonea assicurazione, all’uopo espressamente autorizzati, a seguito 
di adeguate e specifiche iniziative di formazione, dalla Provincia, 
direttamente coordinati dal personale di vigilanza della stessa 
(articolo 17, comma 2 della L. R. n. 50/1993); 

3. guardie forestali e delle guardie comunali munite di licenza per 
l'esercizio venatorio; 

3. soggetti privati residenti nel territorio del parco che, previo effettivo 
riscontro di danni nel proprio fondo, possono dotarsi di specifici 
chiusini, secondo le modalità e le procedure definite dall'ente parco 
medesimo; 

4. operatori muniti di licenza per l’esercizio dell’attività venatoria e di 
idonea assicurazione, all’uopo espressamente autorizzati, a seguito 
di adeguate e specifiche iniziative di formazione, dalla Provincia, 
direttamente coordinati dal personale di vigilanza della stessa 
(articolo 17, comma 2 della L. R. n. 50/1993); 

4. Corpi o Servizi di polizia provinciale che possono operare, sulla 
base degli indirizzi emanati dalla Giunta regionale e su specifica 
approvazione dell’Ente di gestione del Parco o area naturale, 
sull’intero territorio regionale. 

5. Corpi o Servizi di polizia provinciale che possono operare, sulla 
base degli indirizzi emanati dalla Giunta regionale, sull’intero 
territorio regionale. 

 

Figure e tipologie di operatori impegnati nell’attuazione del Piano 

 

MODALITA’ E TEMPI DI REALIZZAZIONE E VERIFICA DEI RISULTATI: nella seguente tabella vengono riportate  le 
diverse modalità di intervento previste dal Piano. 

Controllo della specie all’esterno di Parchi e aree protette Controllo della specie all’interno di Parchi e aree protette 
Interventi di cattura tramite recinti di cattura Interventi di cattura tramite recinti di cattura 
Prelievo tramite abbattimento, in modalità individuale, all’aspetto da 
appostamento 

Prelievo tramite abbattimento, in modalità individuale, all’aspetto da 
appostamento 

Prelievo tramite abbattimento, in modalità collettiva, in forma 
vagante con la tecnica della girata 

 

Prelievo tramite abbattimento, in modalità individuale, in forma 
vagante nel corso dell’attività di prelievo in selezione di ungulati 
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Prelievo tramite abbattimento, in modalità individuale, all’aspetto da 
appostamento e in forma vagante, con utilizzo dell’arco. 

Prelievo tramite abbattimento, in modalità individuale, all’aspetto da 
appostamento e in forma vagante, con utilizzo dell’arco. 

Modalità di intervento del Piano all’esterno ed all’interno delle aree protette 

L’attività di controllo prevista dal Piano, e sottoposta anche per questi aspetti al preliminare parere ISPRA, è 
svolta di norma durante tutto l’arco dell’anno solare, tutti i giorni della settimana e senza limitazioni di orario, 
ad eccezione della tecnica della girata, dove trova applicazione un limite temporale giornaliero, dal sorgere del 
sole e sino e non oltre alle ore 16:00. 

In riferimento alla necessità di verificare risultati operativi e gestionali e di valutare il contestuale impegno di 
risorse, il Piano prevede un dettagliato monitoraggio, a partire da una puntuale individuazione, resa anche in 
forma cartografica, dei vari elementi gestionali di analisi (danni, impatti stradali, censimenti, catture e prelievi). 

L’obiettivo pianificatorio e gestionale applicabile si ritiene debba essere orientato a criteri di efficacia, 
efficienza e flessibilità e pertanto si reputa necessario mantenere in essere un assetto gestionale fondato su 
piani triennali regionali di controllo della specie ai sensi del comma 2, articolo 19 della L. n. 157/1922 e del 
comma 2, articolo 17 della L. R. n. 50/1993 e sottoposti a preliminare parere ISPRA. 

 

GESTIONE FAUNISTICO-VENATORIA DEL CINGHIALE (AREE B2) 

 

FINALITA’: razionale utilizzo delle popolazioni di cinghiale presenti nei territori idonei della fascia alpina e 
prealpina e gestione al fine di adattare le consistenze e la struttura delle stesse popolazioni alla effettiva 
capacità portante dell’ambiente, contenendo nel contempo i danni alle produzioni ed alle strutture agricole ed 
alle altre attività antropiche oltre che l’impatto sulle altre componenti faunistiche presenti. 

Con la predetta DGR n. 2088/2010 sono stati approvati i primi indirizzi per la gestione del cinghiale nel 
Veneto, che stabiliscono gli “assunti base” nonché i criteri generali per una pianificazione a livello territoriale di 
detta gestione secondo “Unità gestionali” e per la regolamentazione dell’attività venatoria (ove prevista), 
unitamente ad indirizzi temporali concernenti una prima fase sperimentale con carattere prodromico al 
conseguimento di un assetto pianificatorio definitivo. 

Il suddetto provvedimento ha altresì previsto che la pianificazione definitiva ai fini della gestione del cinghiale 
sarebbe entrata a regime con il nuovo PFVR, consentendo, nella fase temporale intermedia, alle Province 
territorialmente interessate di poter sperimentare, già a partire dal 2010, una regolamentazione gestionale 
che comprenda anche regimi di prelievo venatorio, da porre in essere in unità gestionali definite sulla base 
degli indirizzi ancora non necessariamente definitive e comunque sulla base dei richiamati indirizzi regionali. 
Pertanto, dopo l’emanazione della predetta DGR n. 2088/2010, disposizioni hanno fatto seguito incontri con i 
competenti Uffici provinciali al fine di confrontarsi sugli aspetti tecnici contemplati da detto provvedimento 
regionale e sulle istanze provenienti dal territorio, in un contesto innovativo caratterizzato dall’adozione, da 
parte della Giunta regionale, di un approccio alla materia che non escluda a priori modalità di approccio alla 
gestione della specie. 

In tale quadro operativo, solo la Provincia di Verona e limitatamente ad uno specifico e ben circoscritto ambito 
territoriale ha ritenuto di attivare, a titolo sperimentale e secondo gli indirizzi della DGR n. 2088/2010, un 
regime di prelievo venatorio a carico della specie, secondo un quadro procedurale così delineato: 

 preliminare approvazione del calendario venatorio regionale ai sensi dell’articolo 16 della L. R. n. 
50/1993, calendario che prevede, alla sezione 4 – Caccia egli ungulati, la possibilità di attivare la 
gestione venatoria della specie ai sensi della medesima DGR n. 2088/2010; 

 proposta, da parte della Provincia di Verona, di un piano di prelievo venatorio della specie, da 
sottoporre, a cura della stessa Provincia, a preliminare parere ISPRA e da realizzarsi in un arco 
temporale riferito alla predetta stagione venatoria; 

 approvazione, con successiva DGR, dell’integrazione al calendario regionale con la gestione venatoria 
della specie. 

In riferimento alla stagione venatoria 2018/2019, con DGR n. 804 del 8.6.2016 è stato approvato  il 
calendario venatorio regionale, mentre con successiva DGR n. 921 del 26.6.2018 è stata approvata la 
specifica appendice gestionale relativa al regime sperimentale di prelievo venatorio a carico della specie. 

Come già in precedenza discusso per le questioni relative al controllo della specie ed in riferimento alla 
prossima conclusione del processo di riordino di cui alla L. n. 56/2014, L. R. n. 19/2015 e L. R. n. 30/2016, si 
ritiene opportuno mantenere in essere il quadro procedurale complessivo normato dalla DGR n. 2088/2010, 
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dando atto che la decisione se procedere o meno alla reiterazione del regime di prelievo per le prossime 
stagioni venatorie rimane ora in capo, fatta salva la possibilità di un preliminare ascolto del territorio 
interessato, alla Giunta regionale. 

 

9.4  APPOSTAMENTI FISSI 

La necessità di affrontare, nell’ambito del PFVR, le tematiche relative agli appostamenti fissi destinati 
all’esercizio venatorio nella forma esclusiva di caccia di cui alla lettera b), comma 5 dell’articolo 12 della L. n. 
157/1992, si fonda sia su un preciso obbligo normativo previsto dalla lettera e) del comma 4 ter dell’articolo 8 
della L. R. n. 50/1993 (secondo la riformulazione derivante dall’approvazione della L. R. n. 27/2017) oltre che 
su una puntuale prescrizione della Commissione Regionale VAS che, nell’ambito del proprio Parere Motivato n. 
66 del 24.5.2014, ha previsto, al punto 9, che “dovrà essere adeguatamente sviluppata e trattata la 
sovrapposizione fra la densità di appostamenti fissi per comune e territorio vincolato, ai sensi del D. Lgs. n. 
42/2004, al fine di verificare eventuali conflittualità o potenziali fra i due descritti elementi;”. 

A tal proposito, è opportuno inquadrare la questione nel complessivo contesto normativo, nazionale e 
regionale. 

A livello nazionale, con l’articolo 7, comma 5, lettera c) della L. n. 221/2015 sono stati introdotti, all’articolo 5 
della L. n. 157/1992, due nuovi commi, 3-bis e 3-ter: 

Articolo 5, comma 3 bis della L. n. 157/1992 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per 
il prelievo venatorio.” – Esercizio venatorio da appostamento fisso e richiami vivi: <<omissis>> 3. Le regioni 
emanano norme per l'autorizzazione degli appostamenti fissi, che le province rilasciano in numero non 
superiore a quello rilasciato nell'annata venatoria 1989-1990. 3-bis. L'autorizzazione rilasciata ai sensi del 
comma 3 costituisce titolo abilitativo e condizione per la sistemazione del sito e l'istallazione degli 
appostamenti strettamente funzionali all'attività, che possono permanere fino a scadenza dell'autorizzazione 
stessa e che, fatte salve le preesistenze a norma delle leggi vigenti, non comportino alterazione permanente 
dello stato dei luoghi, abbiano natura precaria, siano realizzati in legno o con altri materiali leggeri o 
tradizionali della zona, o con strutture in ferro anche tubolari, o in prefabbricato quando interrati o immersi, 
siano privi di opere di fondazione e siano facilmente ed immediatamente rimuovibili alla scadenza 
dell'autorizzazione. 3-ter. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definiscono con proprie 
norme le caratteristiche degli appostamenti nel rispetto del comma 3-bis. 

Il recepimento regionale della norma nazionale è avvenuto nell’ambito della L. R. n. 50/1993 “Norme per la 
protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio.” con l’introduzione, ad opera dell’articolo 1 della L. 
R. n. 1/2016, dell’articolo 20-quater: 

“Art. 20 quater (Disposizioni in materia di appostamenti fissi ad uso venatorio): 1. Fatte salve le preesistenze a 
norma delle leggi vigenti l'autorizzazione degli appostamenti fissi di cui alle lettere b) e c) del comma 5 
dell’articolo 12 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 costituisce, ai sensi del comma 3 bis dell’articolo 5 della 
medesima legge, titolo abilitativo edilizio e paesaggistico e condizione per la sistemazione del sito e 
l'installazione degli appostamenti strettamente funzionali all’attività per la durata dell'autorizzazione stessa. 2. 
Gli appostamenti di cui al comma 1 non devono comportare alterazione permanente dello stato dei luoghi, 
devono avere natura precaria e siano realizzati in legno, utilizzando materiali leggeri o tradizionali della zona, o 
con strutture in ferro anche tubolari, o in prefabbricato quando interrati o immersi, purché privi di opere di 
fondazione e facilmente ed immediatamente rimuovibili alla scadenza dell'autorizzazione, e devono osservare 
le seguenti dimensioni massime: a) appostamenti fissi di caccia allestiti a terra: - base metri quadrati 12; - 
altezza metri 3 dal piano di calpestio; b) appostamenti fissi per la caccia ai colombacci: - base metri quadrati 
12; - altezza massima non superiore il limite frondoso degli alberi.”. 

Dal punto di vista normativo, non si può non rilevare che la L. R. n. 11/2016, pubblicata nel BUR n. 25 del 18 
marzo 2016, è stata oggetto di esame in sede governativa, per verificare la presenza di eventuali profili di 
illegittimità costituzionale, nella seduta del Consiglio dei Ministri del 10.5.2016, con esito di non impugnazione 
della norma regionale. Pertanto, in riferimento ad eventuali profili di lesione di prerogative ed ambiti esclusivi 
di carattere normativo di rango nazionale, l’articolo 1 della L. R. n. 11/2016 risulta essere, ad oggi e a tutti gli 
effetti pienamente vigente; allo stesso modo, quindi, risulta al pari pienamente vigente ed applicabile l’articolo 
20-quater della L. R. n. 50/1993, e, sul punto, non si hanno, peraltro, riscontri e notizie di eventuali ricorsi in 
sede amministrativa nell’ambito dei quali sia stato richiesto di sottoporre al vaglio della Corte Costituzionale la 
legittimità dell’articolo 20-quater della L. R. n. 50/1993 né, tantomeno, si hanno notizie di sentenze e 
decisioni da parte della medesima Corte sul disposto normativo in parola. 
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In tal senso, preso atto di una significativa genericità della norma nazionale (articolo 5, commi 3-bis e 3-ter 
della L. n. 157/1992) “L'autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 3 costituisce titolo abilitativo e 
condizione per la sistemazione del sito e l'istallazione degli appostamenti strettamente funzionali all'attività, 
che possono permanere fino a scadenza dell'autorizzazione stessa e che, fatte salve le preesistenze a norma 
delle leggi vigenti, non comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi, abbiano natura precaria, 
siano realizzati in legno o con altri materiali leggeri o tradizionali della zona, o con strutture in ferro anche 
tubolari, o in prefabbricato quando interrati o immersi, siano privi di opere di fondazione e siano facilmente ed 
immediatamente rimuovibili alla scadenza dell'autorizzazione. “ non si può non rilevare come, al contrario, la 
norma regionale ha operato una puntuale precisazione in ordine alla valenza ed al ruolo da attribuire al 
termine “titolo abilitativo”, andando a precisare che lo stesso, in ciò richiamandosi espressamente alla lettera 
c) del comma 5 dell’articolo 12 della L. n. 157/1992, “costituisce, ai sensi del comma 3 bis dell’articolo 5 
della medesima legge, titolo abilitativo edilizio e paesaggistico e condizione per la sistemazione del sito e 
l'installazione degli appostamenti strettamente funzionali all’attività per la durata dell'autorizzazione stessa“. 
Norma regionale, che, si ripete, non è stata oggetto nei termini di legge di specifica impugnazione in sede 
governativa né, tantomeno, di richieste di rinvio alla Corte Costituzionale nell’ambito di ricorsi in sede 
amministrativa ed è quindi da ritenere del tutto vigente e pienamente applicabile. A conferma, si richiamano 
anche i contenuti, per quanto pertinenti e applicabili, della nota prot. n. MBAC-DR-VEN DIR-UFF 0011571 del 
15/07/2014 Cl. 34.34.01/1 della Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto. 

Il tutto, infine, viene ad inserirsi in un quadro complessivo, di rango nazionale, che va nella direzione di 
semplificare le procedure anche in questi specifici ambiti normativi, in linea con gli indirizzi del D. P. R. n. 
31/2017. 

Sulla base del predetto quadro complessivo, si ritiene di poter dare risposta anche a quanto richiesto dalla 
Commissione Regionale VAS con il punto 9, nel senso che valutare l’eventuale conflittualità  derivante dalla 
sovrapposizione tra la densità di appostamenti fissi per comune e territorio vincolato ai sensi del D. Lgs. n. 
42/2004. 

Dato atto che l’entità complessiva di appostamenti fissi è stata a suo tempo fissata, con il comma 3 
dell’articolo 5 della L. n. 157/1992, al numero (non incrementabile) di quelli in essere alla stagione venatoria 
1989-1990 e che, in ragione di ciò, rimane anche fissata la densità dei medesimi apprestamenti, e rilevato 
che, con la stessa norma, a seguito delle modifiche operate dalla L. n. 221/2015, la rilevanza in termini 
paesaggistici a carico degli appostamenti fissi è stata oggetto di una rivalutazione, in senso evidentemente 
positivo (stante la palese volontà di semplificare l’iter procedurale di autorizzazione), si ha motivo di ritenere 
che la risposta alla richiesta puntuale della Commissione Regionale VAS si possa ritenere data, in termini 
altrettanto positivi. 

9.4.1 Disposizioni del Regolamento di attuazione 

Si riportano di seguito le disposizioni di carattere tecnico inserite nel regolamento. 

 Art. 4 - Determinazione degli indici di densità venatoria minima e massima 

1. Ferme restando le indicazioni statali concernenti l’indice di densità venatoria minima, la Giunta regionale, 
sulla base dei dati censuari, determina annualmente gli indici di densità venatoria minima e massima negli 
Ambiti Territoriali di Caccia e nei Comprensori Alpini, derivanti dal rapporto fra il numero dei cacciatori iscritti, 
ivi compresi quelli che praticano l’esercizio venatorio da appostamento fisso, ed il territorio agro-silvo-
pastorale. Per il territorio lagunare e vallivo l’indice di densità venatoria massima è stabilito ai sensi del Titolo 
VII del presente regolamento. 

2. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabilisce i criteri per la misurazione del territorio agro-silvo 
pastorale. 

 Art. 5 - Incentivi in favore dei proprietari o conduttori per l’utilizzo dei fondi rustici 

1. I proprietari o conduttori dei fondi rustici possono essere ammessi, direttamente o per il tramite degli Ambiti 
Territoriali di Caccia o dei Comprensori Alpini e nel rispetto delle norme vigenti in materia di Aiuti di Stato, 
all’assegnazione di contributi per l’utilizzo dei fondi stessi nell’ambito di progetti ambientali volti a favorire la 
gestione programmata della caccia, nonché la sosta, l’alimentazione e la riproduzione della fauna selvatica. 

2. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabilisce criteri e modalità per l’assegnazione dei 
contributi di cui al comma 1. 

 Art. 7 - Aree di rispetto 
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1. Le aree di rispetto di cui all’articolo 21, comma 13, della L. R. 9 dicembre 1993, n. 50, sono istituite dai 
Comitati Direttivi degli Ambiti Territoriali di Caccia. 

2. Per non ostacolare la pianificazione faunistico-venatoria regionale, il territorio agro-silvo-pastorale di ogni 
Ambito destinato ad area di rispetto non può essere superiore all’uno per cento del territorio agro-silvo-
pastorale, fatto salvo il rispetto del limite massimo di cui al comma 4. 

[…] 

4. L’istituzione di aree di rispetto è consentita a condizione che la relativa durata sia pari o superiore ad un 
anno ed a condizione che le medesime aree di rispetto siano contermini a oasi di protezione o a zone di 
ripopolamento e cattura di cui agli articoli 10 e 11 della L. R. n. 50/1993 e non superino il 10 per cento della 
superficie totale dell’oasi di protezione o della zona di ripopolamento e cattura di pertinenza. 

5. All’interno delle aree di rispetto, la Struttura regionale competente in materia faunistico-venatoria, sentiti i 
proprietari o conduttori dei fondi interessati, può effettuare catture di fauna selvatica a scopo di 
ripopolamento. 

[…] 

 

TITOLO VI - Disposizioni integrative per l’attività venatoria nel territorio lagunare e vallivo 

 Art. 8 - Esercizio venatorio da appostamento 

1. Le Struttura regionale competente in materia faunistico-venatoria individua, quantificandone il numero e 
indicandone la localizzazione, i seguenti appostamenti: 

a) “botte”, quale manufatto di forma tronco - conica, saldamente ancorato al fondale; 

b) “palchetto”, quale manufatto costituito da una serie di pali e assi sopraelevati dal suolo, saldamente infisso 
nel fondale; 

c) “coveglia” o “coegia”, quale manufatto ancorato al fondale per tutta la stagione venatoria, nascosto con 
canne palustri, al quale viene ancorata l’imbarcazione; 

d) altri appostamenti con carattere di stabilità individuati dalla medesima struttura regionale. 

2. È altresì consentito l’esercizio venatorio da appostamento, anche se diverso da quelli indicati al comma 1, 
con carattere di temporaneità. 

3. La realizzazione degli appostamenti di cui al comma 1 è a carico del Comitato Direttivo dell’Ambito 
Territoriale di Caccia in cui sono collocati. 

4. La Struttura regionale competente in materia faunistico-venatoria, sentiti gli Ambiti Territoriali di caccia che 
ricomprendono, anche in parte, territorio lagunare e vallivo, determina la distanza necessaria, per gli 
appostamenti di cui all’ articolo 25, commi 1 e 2 della L. R. 9 dicembre 1993, n. 50, dal confine degli istituti di 
cui all’articolo 8, comma 4ter, lettere a), b), c) e d), della medesima L. R. 

5. La distanza tra gli appostamenti di cui al comma 1 in funzione non può essere inferiore a metri 200. 

 

 Art. 9 - Ammissione dei cacciatori all’Ambito Territoriale di Caccia 

1. Ai fini dell’iscrizione all’Ambito Territoriale di Caccia, la densità massima dei cacciatori, tenendo conto del 
numero degli appostamenti individuati e del rapporto massimo di tre cacciatori per ogni appostamento, è 
stabilita in sette cacciatori per ogni 100 ettari. L’ammissione è disposta sulla base delle seguenti condizioni di 
priorità: 

a) essere proprietario o conduttore di fondi inclusi nell’Ambito Territoriale di Caccia; 

b) essere residente nel territorio dell’Ambito Territoriale di Caccia; 

c) essere residente in ambiti limitrofi, purché inclusi nel Veneto; 

d) essere residente nella provincia in cui è ubicato l’Ambito Territoriale di Caccia; 

e) essere residente in Veneto; 

f) essere residente in altre regioni. 
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 Art. 10 - Uso della barca 

1. Nell’intero territorio lagunare e vallivo del Veneto è ammesso l’uso della barca a motore quale mezzo di 
trasporto per raggiungere e per ritornare dagli appostamenti di caccia. È altresì ammesso l’uso della barca per 
il recupero della fauna selvatica ferita o abbattuta; il recupero è consentito anche con l’ausilio del cane, entro 
un raggio non superiore ai duecento metri dall’appostamento. 

 

 Art. 11 - Giornate ed orari di attività venatoria 

1. L’attività venatoria nel territorio lagunare e vallivo è consentita per tre giornate settimanali a scelta, con 
esclusione delle giornate di silenzio venatorio, nel rispetto di quanto stabilito dall’articolo 16 della legge 
regionale 9 dicembre 1993, n. 50; è fatta salva la possibilità di poter prevedere ulteriori due giornate nell’arco 
della settimana per il prelievo della sola fauna migratoria, da inserire, previo parere favorevole da parte 
dell’ISPRA, nel calendario venatorio regionale. 

2. La posa degli stampi e dei richiami vivi, le operazioni di ritiro e le altre operazioni inerenti all'attività 
venatoria sono consentite secondo quanto disposto dall’articolo 14, comma 3 della legge regionale n. 
50/1993. 

3. I capi di fauna abbattuta devono essere annotati, sul tesserino regionale appena abbattuto e incarnierato il 
capo, secondo le specifiche disposizioni operative emanate dalla Giunta regionale. 

 

 Art. 15 - Disposizioni integrative per l’individuazione degli appostamenti al di fuori del territorio vallivo-
lagunare 

1. L’attività venatoria non può essere svolta a una distanza minore di 100 metri da un appostamento in 
attività, salvo nel caso di consenso espresso dal titolare dell’autorizzazione. 

 

TITOLO VIII - Aziende Faunistico-Venatorie, Aziende Agri-Turistico-Venatorie e Centri Privati di Riproduzione della 
Fauna Selvatica allo Stato Naturale: criteri per l’individuazione dei relativi territori nonché criteri e strumenti 
gestionali 

CAPO I - Aziende Faunistico-Venatorie 

 Art. 16 - Finalità 

1. Le Aziende Faunistico-Venatorie devono essere costituite in territori di rilevante interesse ambientale e di 
elevata potenzialità faunistica al fine di mantenere, organizzare e migliorare gli ambienti naturali onde 
conseguire, anche a fini venatori, un incremento della fauna selvatica con particolare riferimento alla tipica 
fauna alpina, alla grossa fauna europea e a quella acquatica. 

 

 Art. 17 - Connotazioni faunistico-ambientali 

1. In sede di individuazione dei territori da destinare alla costituzione o al rinnovo di Aziende Faunistico-
Venatorie, la Struttura regionale competente in materia faunistico-venatoria, sentito l’Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), verifica e valuta, in particolare, le seguenti condizioni: 

 

a) Aziende Faunistico-Venatorie in territorio lagunare e vallivo: 

1) possibilità di effettuare una idonea programmazione al fine di favorire la sosta e l’alimentazione 
dell’avifauna (cacciabile e non cacciabile) che caratterizza, sotto i profili faunistici, il territorio che si intende 
costituire in azienda faunistico-venatoria; 

2) presenza sia di vegetazione sommersa in grado di rappresentare una fonte alimentare naturale per 
l’avifauna, sia di vegetazione emersa in grado di fornire siti di rifugio e protezione; 

 

b) Aziende Faunistico-Venatorie in zona faunistica delle Alpi: 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

1) presenza di caratteristiche e connotazioni territoriali, ambientali ed ecologiche (a titolo di esempio, la 
presenza di prati, prati-pascoli, macchie arbustive, formazioni boschive e specchi acquei) idonee per una 
valorizzazione faunistica del territorio, anche ai fini del prelievo venatorio; 

2) presenza di prati e prati-pascolo non gravati da eccessivo carico di bestiame; 

 

c) Aziende Faunistico-Venatorie in pianura ed in collina: 

1) presenza di livelli di diversificazione ambientale, quali siepi, colture a perdere, filari colturali intercalari, 
colture arboree, nella misura di almeno il dieci percento della superficie totale aziendale, che consentano la 
realizzazione di programmi di conservazione e ripristino ambientale validi dal punto di vista faunistico e fattibili 
dal punto di vista tecnico ed economico. 

 Art. 19 - Concessioni 

[…] 

5. Le distanze fra Aziende Faunistico-Venatorie e zone adibite a parco, riserve naturali, oasi di protezione e 
zone di ripopolamento e cattura, nonché le distanze fra aziende faunistico venatorie e fra azienda faunistico 
venatoria e gli istituti a gestione privata di cui agli articoli 29, 30 e 31 della L. R. 9 dicembre 1993, n. 50 e 
successive modificazioni, escluse quelle ricadenti in zona faunistica delle Alpi e in territorio lagunare e vallivo, 
nonché escluse quelle in vigore alla data di scadenza del Piano Faunistico-venatorio regionale approvato con 
legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 e successive modificazioni, sono fissate nella misura minima di metri 
500. 

 

 Art. 20 - Attività venatoria 

1. L’esercizio dell’attività venatoria nelle Aziende Faunistico-Venatorie è consentito secondo le disposizioni 
contenute nel calendario venatorio regionale e le previsioni del piano di abbattimento approvato dalla 
Struttura regionale competente in materia faunistico-venatoria in sede di rilascio della concessione. 

 

CAPO II - Aziende Agri-Turistico-Venatorie 

 Art. 21 – Finalità 

1. Le Aziende Agri-Turistico-Venatorie sono costituite per fornire alle imprese agricole che operano in aree 
svantaggiate una fonte reddituale integrativa conseguibile attraverso l’organizzazione dell’attività venatoria. 

 

 Art. 22 - Connotazioni faunistico-ambientali 

1. Le Aziende Agri-Turistico-Venatorie sono collocate preferibilmente in territori di scarso rilievo faunistico e 
coincidono con il territorio di una o più aziende agricole ricadenti preferibilmente in aree ad agricoltura 
svantaggiata. 

2. Nella zona Alpi la concessione di Azienda Agri-Turistico-Venatoria è subordinata all'assenza della tipica 
fauna alpina e soggiace, a tal fine, alle linee di indirizzo dettate dal PFVR 2019-2024. 

 

 Art. 24 - Concessioni 

[…] 

4. Le distanze fra Aziende Agri-Turistico Venatorie e zone adibite a parco, riserve naturali, oasi di protezione e 
zone di ripopolamento e cattura, nonché le distanze fra Aziende Agri-Turistico Venatorie e fra Aziende Agri-
Turistico Venatorie e gli istituti a gestione privata di cui agli articoli 29, 30 e 31 della L. R. 9 dicembre 1993, n. 
50 e successive modificazioni, escluse quelle ricadenti in zona faunistica delle Alpi e in territorio lagunare e 
vallivo, nonché escluse quelle in vigore alla data di scadenza del Piano Faunistico-venatorio regionale 
approvato con legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 e successive modificazioni, sono fissate dalla Giunta 
regionale. 

 

 Art. 25 - Attività venatoria 
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1. L’esercizio dell’attività venatoria nelle Aziende Agri-Turistico-Venatorie è consentito nel rispetto delle 
disposizioni contenute nel calendario venatorio regionale. L’esercizio venatorio è comunque consentito 
esclusivamente su selvaggina stanziale cacciabile riprodotta in cattività, con esclusione di ungulati e 
tetraonidi, nonché su soggetti provenienti da allevamento appartenenti alla specie quaglia. 

 

CAPO III - Centri Privati di Riproduzione della Fauna Selvatica allo Stato Naturale 

 Art. 26 - Finalità 

1. I Centri Privati di Riproduzione della Fauna Selvatica allo Stato Naturale sono destinati all’esclusiva 
produzione di specie appartenenti alla fauna selvatica. 

2. Detti centri devono essere localizzati in ambienti agro-forestali idonei alle specie oggetto di allevamento e 
devono avere dimensioni tali da assicurare il soddisfacimento delle esigenze biologiche dei selvatici. 

 

 Art. 28 - Concessioni 

[…] 

4. Le distanze fra Centri Privati di Riproduzione della Fauna Selvatica allo Stato Naturale e zone adibite a 
parco, riserve naturali, oasi di protezione e zone di ripopolamento e cattura, nonché le distanze fra i Centri 
Privati di Riproduzione della Fauna Selvatica allo Stato Naturale e fra i Centri Privati di Riproduzione della 
Fauna Selvatica allo Stato Naturale e gli istituti a gestione privata di cui agli articoli 29, 30 e 31 della legge 
regionale 9 dicembre 1993, n. 50 e successive modificazioni, escluse quelle ricadenti in zona faunistica delle 
Alpi e nella zona lagunare e valliva, sono fissate dalla Giunta regionale. 

 

 Art. 29 - Immissioni, catture e cessioni 

1. Al fine di costituire all’interno del centro privato il necessario patrimonio di riproduttori, entro l’anno 
successivo a quello di primo rilascio della concessione è consentita l’immissione di soggetti, appartenenti 
esclusivamente alle specie di indirizzo produttivo, provenienti da altri centri privati, da centri pubblici di 
riproduzione allo stato naturale o da allevamenti presenti sul territorio nazionale e di cui sia garantita, ai sensi 
delle vigenti disposizioni sanitarie, l’assenza di malattie. 

2. I Centri Privati di Riproduzione della Fauna Selvatica allo Stato Naturale sono tenuti alla registrazione delle 
operazioni di immissione, cattura e cessione dei capi su apposito registro vidimato dalla struttura regionale 
competente in materia faunistico-venatoria. 

 

 Art. 30 - Destinazione della selvaggina acquistata 

1. La fauna selvatica acquistata dalla Regione ai sensi dell’articolo 31, comma 4 della legge regionale 9 
dicembre 1993, n. 50, è messa a disposizione, in via prioritaria, dell’Ambito Territoriale di Caccia o del 
Comprensorio Alpino in cui ricade il relativo Centro. 

 

 

 

 

 



           PFVR – Piano Faunistico Venatorio Regionale 2019/2024  Rapporto Ambientale 

                             Legge Regionale n. 50/1993 e smi       

 

 

10 VALUTAZIONE DELLA COERENZA DELLE AZIONI DI PIANO CON GLI OBIETTIVI  

 

Il presente capitolo dovrà essere aggiornato con i contenuti del PFVR nella versione definitiva. 

 

Obiettivo Azione/i  

OP_n._1) Conseguire gli obiettivi di conservazione e 
tutela della fauna e degli habitat individuati ai sensi 
delle Direttive “Uccelli” e “Habitat”, in base ad una 
razionale programmazione del territorio e delle 
risorse naturali ed ambientali; le presenze faunistiche 
sono promosse prioritariamente mediante la tutela, la 
conservazione e il ripristino di idonei ambienti 
naturali e semi-naturali; 

Allegato A 8. ISTITUTI A DIVIETO DI CACCIA DEFINITI NEL 
PIANO FAUNISTICOVENATORIO 
REGIONALE: FORESTE DEMANIALI E OASI COATTIVE 
 
 Azioni 1,2,3,5,7,8,9, 17 indicate al cap. 11 
 
 

OP_n._2) Valorizzare, attraverso una programmazione 
sostenibile delle attività gestionali e venatorie, le 
tradizioni venatorie regionali legate alle peculiarità 
territoriali e faunistiche, compatibilmente con la 
normativa vigente  

Azioni 2, 3, 8, 9,10, 11,12,13 indicate al cap. 11 

OP_n._3 Pervenire ad un misurabile miglioramento 
dei parametri di autosufficienza della produzione di 
selvaggina cacciabile e ad una riduzione dei 
contingenti di selvaggina immessi sul territorio 
provenienti da allevamento e comunque dall’estero  

Allegato A Cap 9. DISPOSIZIONI RELATIVE 
ALL’ISTITUZIONE E GESTIONE DEGLI ISTITUTI DI 
PROTEZIONE INDIVIDUATI DAL PIANO 
FAUNISTICOVENATORIO 
REGIONALE 2019-2024 E, AI SENSI DELL’ARTICOLO 11 
DELLA l. r. N. 27/2017, 
Allegato B Titolo VIII 
Azioni 12, 13 indicate al cap. 11 
Si suggerisce di esplicitare gli obiettivi “di massima” per 
quanto riguarda sia i parametri di autosufficienze delle 
popolazioni d'interesse venatorio, sia per quanto 
riguarda la riduzione dei contingenti di selvaggina 
immessi. 
 

OP_n_4) Individuare, definire e strutturare modelli ed 
approcci indirizzati alla gestione delle problematiche 
connesse al naturale ritorno dei grandi carnivori sulle 
Alpi e della stabilizzazione nel medio-lungo periodo di 
meta-popolazioni autosufficienti, attraverso la 
riduzione dei conflitti, effettivi e anche potenziali, con 
le attività antropiche, nonché attraverso il 
coordinamento a livello intra- ed extra-regionale delle 
attività di gestione e monitoraggio  

In progress 

OP_n_5. Ricondurre il fenomeno dei danni causati 
dalla fauna selvatica alle attività agricole a livelli di 
tollerabilità e di sostenibilità economica, attraverso 
una corretta azione di pianificazione prima e di 
gestione poi, che tenga conto delle vulnerabilità 
ambientali, delle vocazionalità faunistiche e delle 
caratteristiche peculiari delle singole produzioni 
agricole, agro-alimentari, zootecniche e silvo-
pastorali, promuovendo l’accesso ed il ricorso a 
misure di prevenzione  

Azione 12 indicata al cap. 11 

OP n. 6.Contenere l’espansione e, per quanto 
possibile, tendere all’eradicazione, di specie estranee 
al panorama faunistico regionale, in particolare se la 

Allegato A cap. 5 GESTIONE DELLA SPECIE CINGHIALE 
(pag 16/21) 
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Obiettivo Azione/i  

loro presenza è causa di possibili conflitti con la 
salvaguardia delle biocenosi, con la presenza delle 
specie autoctone e con le attività antropiche, in 
attuazione del Regolamento (UE) n. 1143/2014 e 
attraverso l’attuazione di programmi coordinati a 
valenza regionale, in prosecuzione di quanto già 
realizzato per nutria e cinghiale  

Allegato A cap 6. LE ATTIVITA’ DI CONTROLLO DELLA 
FAUNA SELVATICA (articolo 19, L.n. 157/1992) (corvidi, 
volpe, nutria e cinghiale) 
 
Azione 14 indicata al cap. 11 

OP n. 7. Gestione degli ungulati; per le specie 
autoctone, pervenire a densità e distribuzione 
territoriale delle popolazioni compatibili con le attività 
antropiche e in equilibrio con le biocenosi, 
valorizzando il prelievo venatorio come strumento di 
gestione atto a favorire il miglioramento qualitativo e 
l’equilibrio numerico fra le diverse classi di età delle 
popolazioni oggetto di prelievo nonché, ove 
sostenibile, come attività di produzione primaria, in 
armonia con le vigenti normative comunitarie; per le 
specie alloctone o comunque estranee al patrimonio 
faunistico regionale, contenimento delle popolazioni 
esistenti negli ambiti territoriali di presenza e 
congelamento delle densità, se compatibili con le 
attività antropiche e le biocenosi; eradicazione dei 
nuclei presenti in contesti del tutto estranei o frutto di 
immissioni abusive o fughe accidentali  

Allegato A cap. 5 GESTIONE DELLA SPECIE CINGHIALE 
(pag 16/21) 
 
Azioni 15, 16 indicate al cap. 11 
 
Altri aspetti sono in progress 
 
Potranno essere istituite aree cuscinetto di gestione 
mista al fine di evitare che un'area in cui la specie è 
gestita mediante attività venatoria  costituisca da 
sorgente per le aree in cui è prevista l'eradicazione. 
La mappa a pagina 16 dell'Allegato A relazione al PFVR 
evidenzia la zona gestionale  denominata AREA A in cui 
l'obiettivo è l'eradicazione della specie cinghiale, 
dovranno essere date indicazioni cartografiche e spaziali 
su quali siano la zona B1 e B2. 

OP n. 8. Promuovere un miglioramento in termini 
qualitativi e quantitativi del livello di conoscenza delle 
componenti faunistiche regionali, dei parametri 
relativi all’attività venatoria e, più in generale, di tutte 
le attività connesse alla gestione faunistica, 
attraverso: a. standardizzazione e informatizzazione 
dei sistemi di raccolta dati, attraverso l’utilizzo di 
piattaforme informatiche condivise; b. uniformità 
delle metodologie di raccolta dati; c. 
responsabilizzazione e “crescita culturale” delle 
componenti gestionali locali e del mondo venatorio in 
generale, ai fini del miglioramento della qualità dei 
dati; d. riconoscimento e valorizzazione delle attività 
tecnico-scientifiche e culturali svolte a titolo 
volontaristico al fine di implementare le conoscenze 
in campo faunistico regionale, e tra queste 
inanellamento scientifico, monitoraggi e censimenti, 
stazioni permanenti di monitoraggio  
 

In progress 

OP n. 9. Attenuare i livelli di conflitto e di “percezione 
negativa” nei confronti dell’attività venatoria da parte 
del mondo agricolo e dell’opinione pubblica in 
generale, ponendo attenzione al riconoscimento della 
proprietà privata e alle attività economiche e socio-
culturali in ambito agro-silvo-pastorale che 
manifestano livelli di criticità nella compatibilità con 
l’attività venatoria  

Allegato B titoli IV eV 
Azioni12, 18 indicate al cap. 11 
 
L’attività di sensibilizzazione dell'opinione pubblica potrà 
essere effettuata mediante processi partecipati di 
condivisione delle strategie di gestione venatoria e 
attività di sensibilizzazione sulle tematiche d'interesse 
pubblico ad esse correlate (mantenimento dell'equilibrio 
ecosistemico, incidenti stradali, danni all'agricoltura, 
eventuali zoonosi etc.) 

OP n. 10. Promuovere una maggiore sinergia negli 
obiettivi e un maggior coordinamento delle scelte 
gestionali in materia di prelievo venatorio tra gestione 
privatistica (Aziende faunistico-venatorie – Afv e agri-

regolamento B Titolo VIII Pag. 12/15 
 
Azioni 21,22,23 indicate al cap. 11 
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Obiettivo Azione/i  

turistico-venatorie - Aatv) e gestione programmata 
(Ambiti Territoriali di Caccia e Comprensori Alpini), 
perseguendo l’attenuazione delle possibili 
conflittualità a livello locale  

OP n. 11. Definire, anche in riferimento all’attuale 
fase di riordino conseguente alla riforma del livello 
amministrativo provinciale a seguito della L. n. 
56/2014, una proposta di modello organizzativo e 
gestionale che tenga conto delle specificità di 
processi e procedimenti gestionali ed amministrativi 
che devono trovare collocazione ad un livello (centrale 
o periferico) adeguato in termini di efficienza ed 
efficacia, anche in riferimento ad un orizzonte 
temporale di attività quale è quello che caratterizza il 
PFVR che consente, ove necessario, l’adozione di 
integrazioni e miglioramenti, sia puntuali che 
complessivi, nell’ambito di quanto prevede il comma 
6 dell’articolo 8 della L. R. n. 50/1993; in tal senso, 
la individuazione di un idoneo riferimento gestionale, 
centrale o allocato sul territorio di riferimento, 
assume ruolo e rilevanza in riferimento agli aspetti 
sociali connessi all’attività di gestione faunistica di 
prelievo venatorio, in risposta alle attese che 
provengono dal territorio stesso, perseguendo 
l’attenuazione o la rimozione di possibili conflittualità 
a livello locale  

Allegato A pag.8 
Il Cap 9 della relazione  definisce il passaggio delle 
competenze su Valichi montani, Oasi di Protezione della 
fauna, Zone di Ripopolamento e Cattura, Centri pubblici 
di Riproduzione della fauna selvatica),  in precedenza 
competeva in capo ai Piani Faunistici di Province e Città 
Metropolitana di Venezia direttamente sotto la regione. 
 
Azione 1 indicata al cap. 11 
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11 GLI EFFETTI DEL PIANO E LE RAGIONEVOLI ALTERNATIVE 

 

In base all’art.  13 comma 4 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. “nel rapporto ambientale debbono essere individuati, 
descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del piano o programma proposto potrebbe avere 
sull’ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in 
considerazione degli obbiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma stesso”. 

L’analisi dovrà quindi fornire gli elementi per poter confrontare gli scenari nell’ottica degli obiettivi della 
direttiva 2001/42/CE considerando il modo e l’efficacia in cui contribuiscono a perseguire gli obiettivi della 
salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente, della protezione della salute umana e 
dell’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali (cfr. art. 1 della Direttiva citata). Sarà opportuno 
analizzare e valutare i possibili effetti delle alternative sulle diverse componenti ambientali al fine di definire la 
soluzione più efficace al fine del raggiungimento degli obbiettivi di piano, di conservazione della biodiversità e 
salvaguardia dell’ambiente.  

In questa fase si valutano i seguenti potenziali effetti delle azioni individuate negli elaborati di piano. 

 

N° Azioni di piano Potenziali effetti 

1 

Definizione di un unico livello di 
pianificazione, ovvero quello regionale, 
per la Pianificazione faunistico-
venatoria 
 

+Semplificazione e omogeneizzazione nel territorio 
regionale delle gestione faunistico-venatoria. 
+La pianificazione faunistico-venatoria avviene ad una 
scala maggiormente idonea ed efficiente alla 
conservazione delle popolazioni faunistiche. 
- Possibile incertezza nei ruoli/competenze per quanto 
riguarda le attività precedentemente in carico alle 
amministrazioni provinciali. 
-L'organizzazione a livello regionale delle pianificazione 
faunistico-venatoria rischia, se non opportunamente 
spiegata, di trasmettere ai portatori di interesse 
l'impressione di un allontanamento degli organi decisionali 
dai territori. 

2 

Definizione della Zona Faunistica delle 
Alpi (ZFA) 

+ La ZFA, confermata sulla falsa riga di quanto applicato a 
livello gestionale nell'ultimo decennio, garantisce coerenza 
e continuità alla gestione faunistica promossa nel recente 
passato. 
+ Le modifiche apportate (Provincia di Verona) garantiscono 
una maggiore coerenza gestionale. 
+ La scelta di continuità favorisce la comprensione e 
l'applicazione delle differenti strategie gestionali tra ATC e 
ZFA, ed evita stravolgimenti nel mondo venatorio. 

3 

Definizione degli Ambiti Territoriali di 
Caccia (ATC). 

+ La scelta di continuità favorisce nella definizione delle 
ATC e ZFA appare come la migliore strategia per garantire 
una gestione venatoria coerente nel tempo. 
+ Le modifiche applicate (prov. Treviso e di Padova) 
appaiono opportune al fine di razionalizzare la gestione e la 
fruizione  delle aree in oggetto,da parte del mondo 
venatorio. 

4 

Introduzione di una nuova metodica 
per il calcolo del territorio agro-silvo-
pastorale (TASP). 

L'utilizzo della cartografia digitalizzata e di una metodica 
basata su strumenti GIS per il calcolo della TASP, garantisce 
sicuramente una buona precisione del dato e una uniforme 
interpretazione del medesimo. 
+ Il coordinamento con altri piani quali il PSR ed il PAC 
appare sicuramente un operazione meritevole e in linea con 
l'obbiettivo di coerenza tra i diversi piani 
- rischio di non corretta comprensione della metodica da 
parte dei non addetti ai lavori  

5 
Individuazione delle foreste  demaniali 
regionali 

+ Favorisce la certezza dei confini delle area di protezione 
e/o sottoposto a vincoli e divieti. 
+ Garantisce una maggior tutela della biodiversità 
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N° Azioni di piano Potenziali effetti 
specialmente nelle aree rilevanza ecologiche. 

6 

Individuazione dell'Agenzia Regionale 
per l'Innovazione del Settore Primario 
come ente Gestore delle Foreste 
Demaniali Regionali. 

+ Chiarisce la competenza in merito alle foreste demaniali 
affidarlo ad una Agenzia con competenze maggiormente 
coerenti allo scopo per cui vengono istituite le Foreste 
Demaniali. 

7 

Individuazione degli istituti di 
protezione previsti dalla L. n. 
157/1992 (Valichi montani, Oasi di 
Protezione della fauna, Zone di 
Ripopolamento e Cattura, Centri 
pubblici di Riproduzione della fauna 
selvatica) 

+ Razionalizzazione e organizzazione degli su base 
regionale degli istituti di protezione portano sicuramente ad 
una migliore efficienza degli stessi nel raggiungere gli 
obiettivi previsti dalla legge. 
+ L'organizzazione su base regionale può portare ad 
superamento di vincoli e ostacoli dettati da interesse locali, 
che non tenevano conto degli interessi a scale più ampie. 
 + Incremento dell'efficienza delle misure di conservazione 
importanti per la biodiversità. 
-Rischio di minor coinvolgimento della componente 
Venatoria locale nella gestione del territorio. 
- rischi determinati dall’ attesa dei provvedimenti operativi 
successivi all’entrata in vigore delle norme di cui al  PdL n. 
356 

8 

Regolamentazione del modalità 
d'individuazione del soggetto 
responsabile della gestione dell’Oasi di 
protezione e degli specifici obiettivi di 
conservazione e tutela (habitat e/o 
specie). 

+ L'individuazione univoca a livello regionale dei soggetti 
responsabili alla gestione e al raggiungimento degli obiettivi 
di conservazione costituisce un efficientamento del sistema 
regionale di Oasi. 
-Rischio di un minor coinvolgimento della componente 
Venatoria locale nella gestione del territorio. 

9 
Le Oasi di Protezione non vengono 
modificate nel corso della 
pianificazione. 

+ Il vincolo temporale che impone che la durata dell'Oasi di 
Protezione sia almeno uguale al quinquennio di 
Pianificazione Faunistico-Venatoria, costituisce un ottimo 
presupposto per il raggiungemento ed il miglioramento 
degli obiettivi di conservazione delle specie e dell'habitat. 
+ Incremento della salvaguardia ambientale. 

10 

Regolamentazione del modalità 
d'individuazione del soggetto 
responsabile della gestione delle ZRC 
e e si fissano gli elementi e gli obiettivi 
gestionali (specie target, densità 
presente al momento dell’istituzione 
della ZRC, densità obiettivo 
commisurata alla vulnerabilità delle 
colture presenti, obiettivi di 
produttività, in termini di catture e 
irraggiamento naturale). 

 + L'individuazione univoca a livello regionale dei soggetti 
responsabili alla gestione e al raggiungimento degli obiettivi 
gestionali costituisce un efficientamento del sistema 
regionale delle ZRC. 
+ Riduzione del conflitto con il mondo dell'agricoltura 
+Incremento della salvaguardia ambientale. 
- Rischio di un minor coinvolgimento della componente 
Venatoria locale nella gestione del territorio. 

11 
Le ZRC non vengono modificate nel 
corso della pianificazione. 

+ Il vincolo temporale che impone che la durata della ZRC 
sia almeno uguale al quinquennio di Pianificazione 
Faunistico-Venatoria, costituisce un ottimo presupposto per 
il raggiungimento ed il miglioramento degli obiettivi di 
conservazione delle specie. 
+ Incremento della salvaguardia ambientale. 
+ Favorisce la sostenibilità del sistema. 

12 

Previsione di misure di prevenzione già 
e programmazione degli interventi di 
prevenzione necessari al 
contenimento dei danni riferite alle 
colture vulnerabili nelle ZRC e 
Programmazione pluriennale e 
annuale di interventi di miglioramento 
ambientale 

+ Riduzione del conflitto con il mondo dell'agricoltura 
+ Coinvolgimento degli attori locali nella gestione faunistico-
venatori 

13 Piano di monitoraggio ZRC. 
+ Coinvolgimento degli attori locali nella gestione faunistico-
venatori. 
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N° Azioni di piano Potenziali effetti 
+ Controllo puntuale sull'efficienza della programmazione e 
della azioni intraprese al fine del raggiungimento degli 
obiettivi. 

14 

Adozione di piani di controllo articolati 
e strutturati su un livello regionale: 
- il Piano Regionale Triennale 
2016/2019 di eradicazione della 
nutria (Myocastor coypus) (DGR n. 
1263/2016 e n. 1545/2016); 

- il Piano Regionale Triennale di 
gestione e controllo – a fini di 
eradicazione - del Cinghiale (Sus 
scrofa L.) nel territorio regionale (2017-
2019), ai sensi dell’articolo 19 della L. 
n. 157/1992 e dell’articolo 17 della L. 
R. n. 50/1993 (DGR n. 598/2017 e n. 
1155/2017). 

+Tematiche delicate quali il controllo e l'eradicazione delle 
specie invasive, hanno sicuramente una scale regionale o 
trans-regionale, pertanto appare molto efficiente la 
condivisione di piani triennali regionali. 
- La durata triennale dei piani di controllo non ricoprono 
l'intera durata del PFVR, rischiando la mancata sinergia tra 
gli stessi ed il PFVR 
 

15 

Azioni finalizzate alla Gestione della 
specie Cinghiale (Sus scrofa): 
suddivisione del territorio in: 
Zona A- dove il cinghiale qualora 
presente deve essere eradicato; 
Zona B1- dove l'eradicazione è ritenuta 
impossibile, pertanto si deve 
perseguire l'obiettivo del 
mantenimento di densità al di sotto di 
una soglia di tolleranza; 
Zona B2- dove il cinghiale è 
considerato una “risorsa faunistica” 
 

+La suddivisione del territorio in aree con gestione 
differenziale può facilitare l'obiettivo di rendere tollerabile la 
presenza della specie nelle aree in cui i danni sono 
maggiori; 
- Possibile  gestione incoerente del territorio, se non 
perfettamente organizzata a livello spaziale, rendendo 
problematico il raggiungimento dell'obiettivo di eradicazione 
e contenimento numerico. 

16 

Regolamentazione ed processo 
autorizzativo per la realizzazione di 
appostamenti fissi finalizzati 
all'attuazione dell'attività venatoria. 

+ La presente azione, come presentata nel PFVR, pare 
coerente dal punto di visto normativo e volta alla 
semplificazione dal punto di visto attuativo. 

17 
Determinazione degli indici di densità 
venatoria minima e massima 

- L’effetto è incerto per quanto riguarda ATC e CA, in quanto 
la determinazione degli indici è demandata a deliberazioni 
successive  

18 
Incentivi in favore dei proprietari o 
conduttori per l’utilizzo dei fondi rustici 

+ Miglioramento delle percezione della azioni gestionali da 
parte della attori locali. 
+ Coinvolgimento degli attori locali nelle attività di gestione 
faunistico-venatoria 
+ Mitigazione di eventuali conflitti tra componente venatoria 
e mondo dell'agricoltura. 

19 
Regolamento per l'istituzione delle 
Aree di rispetto 

+ Coinvolgimento degli attori locali nella gestione della 
caccia 
+ Incremento della salvaguardia ambientale. 
+ Favorisce la sostenibilità del sistema. 

20 
Disposizioni integrative per l’attività 
venatoria nel territorio lagunare e 
vallivo 

+ Mantenimento della tradizione venatoria locale. 
+ Raccolta di dati puntuale sull'abbattuto. 
 

21 
Criteri per l’individuazione dei territori 
nonché criteri e strumenti gestionali 
delle Aziende Faunistico-Venatorie. 

+ Miglioramento dello stato di conservazione  tipica fauna 
alpina,della grossa fauna europea e a della fauna 
acquatica. 
+ Conservazione e implementazione degli habitat idonei per 
la sosta, la riproduzione e il nutrimento della fauna. 
+ Coinvolgimento degli attori locali nella gestione della 
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N° Azioni di piano Potenziali effetti 
caccia+Incremento di interventi a salvaguardia di habitat e 
specie di interesse 

22 

Criteri per l’individuazione dei territori 
nonché criteri e strumenti gestionali 
delle Aziende Agri-Faunistico-
Venatorie. 

+ Coinvolgimento degli attori locali nella gestione della 
caccia 
- Rischio di impoverimento genetico delle popolazione 
oggetto di ripopolamento a scopo venatorio 

23 

Criteri per l’individuazione dei territori 
nonché di criteri e strumenti gestionali 
dei Centri Privati di Riproduzione della 
Fauna Selvatica allo Stato Naturale 

 
+Tutela della fauna autoctona 
- Rischio di impoverimento genetico delle popolazione 
oggetto di ripopolamento. 

 

In fase di consultazione preliminare la regione FVG aveva richiesto un approfondimento sul tema “Utilizzo dei 
cani nell’attività venatoria e ricadute sulla gestione interregionale della popolazione di cervo”. 

L’utilizzo di cani non correttamente addestrati può determinare un effetto sulla distribuzione della popolazione 
del cervo che usualmente, se disturbato da cani vaganti e/o da braccate, abbandona i territori in cui il disturbo 
è più intenso, aumentando la densità nei territori in cui il disturbo è basso, principalmente in alta quota. Se ciò 
avviene in un periodo di scarsa disponibilità trofica può comportare, in aree specifiche, il sovrapascolamento 
ed alterazione nella rigenerazione forestale. Non dimentichiamo inoltre che le popolazioni ad alta densità sono 
più esposte ad epidemie (es. la tubercolosi e paraturbercolosi). 

 

Come fase successiva del processo viene di seguito elaborata una matrice di correlazione tra le azioni del 
piano, in base agli elaborati a disposizione, e le criticità/vulnerabilità ed emergenze rilevate dallo studio del 
territorio (cfr. cap 4) suddivise per componente ambientale. La matrice permette di effettuare una stima 
qualitativa dei potenziali effetti significativi sull'ambiente derivanti dall’attuazione del piano, attraverso la scala 
riportata di seguito. 

 

++ Effetto potenziale positivo 

+ Effetto potenziale debolmente positivo 

? Effetto potenziale incerto 

- Effetto potenziale debolmente negativo 

-- Effetto potenziale negativo 

 Assenza di interazione significativa 
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1       ++   + +   + 

2           +       
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5       ++ +         

6                 + 
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16         ? ?       
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Dall'analisi degli effetti che le azioni del PFVR possono avere sulle Componenti Ambientali descritte nell'ambito 
del presente RA, appare da subito evidente come alcune componenti quali Clima ed Aria, Acqua, Suolo e 
Sottosuolo oltreché la componente Rifiuti siano scarsamente influenzate dalle azioni di piano. Con questo 
s'intende che alla macro-scala di piano regionale non sono evidenziabili gli effetti tra le azioni di piano e le 
componenti appena elencate. 

Al contrario la componente Biodiversità interagisce con gran parte delle azioni di piano individuate. 

In Generale possiamo affermare che le azioni di piano abbiano un effetto positivo sulla Componente 
Biodiversità: questo è sicuramente preventivabile per l'azione 1, che definendo un unico livello di 
pianificazione regionale, favorirà sicuramente il mantenimento e /o perseguimento degli obiettivi 
conservazionistici e sostenibilità ambientale, considerando le possibili disomogeneità di trattazione ed 
attuazione a livello dei singoli piani faunistici provinciali. Anche l'identificare le foreste demaniali ed il loro 
Gestore (Agenzia Regionale per l'innovazione del Settore Primario), sembra un'azione che può avere dei risvolti 
positivi sulla Biodiversità, poichè garantisce un quadro d'insieme di livello regionale nella programmazione. 
Naturalmente non può che essere positivo per la Biodiversità l'individuazione di Valichi Montani, Oasi di 
Protezione della Fauna, Zone di Ripopolamento e Cattura, Centri pubblici di riproduzione della Fauna Selvatica, 
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il loro coordinamento su base regionale garantisce una migliore efficienza del sistema di protezione nonché un 
più facile complementarietà con la rete Natura 2000 (O.P. 1). In generale si può ritenere un passo avanti per la 
biodiversità, anche la regolamentazione delle modalità di individuazione dei soggetti responsabili di Oasi, ZRC 
nonché la loro durata quinquennale (vincolata cioè a quella del PFVR), questo in attesa della creazione dei 
regolamenti di gestione  e della pubblicazione degli obiettivi di gestione. 

L'adozione dei piani regionali di contenimento/eradicazione di 2 specie fortemente impattanti quali il Cinghiale 
e la Nutria, appaiono sicuramente un buon input per la biodiversità,  si fa presente, come già detto, che i piani 
scadono nel 2019. 

Anche la componente economica, pare ad una prima analisi, avere notevoli  punti d'intersezione con le azioni 
del piano faunistico.  Se le azioni 1 e 6 paiono poter avere delle ricadute positive, grazie alla pianificazione 
regionale che garantisce un maggiore efficientamento della Pianificazione e quindi un miglioramento del 
quadro dei possibili impatti economici, permangono alcuni dubbi sulle azioni 12 e 14 che pur essendo più che 
condivisibili dal punto di vista tecnico, sembrano ancora troppo generali per garantire un sicuro impatto 
economico positivo in tempi brevi. 

Dal Punto di vista della componente Paesaggio sicuramente risulta positiva l'azione 5 del PFVR. L’azione 16 
risulta positiva in quanto regolamenta e semplifica il processo autorizzativo, non vi sono tuttavia elementi 
sufficienti, a questo livello di pianificazione, per la valutazione dell’inserimento paesaggistico degli 
appostamenti fissi, che comunque verranno valutati  in fase autorizzativa.  

Infine sembrano avere degli effetti positivi sulla componente Patrimonio Culturale, Architettonico e 
Archeologico le azioni 1,2,3, principalmente perchè contribuiscono al mantenimeno delle tradizioni venatorie, 
così come l'azione 20. Mentre anche in questo caso risultano di difficile letture gli effetti sulla componente in 
oggetto dell'azione16. 

Si riportano di seguito le conclusioni della  dello studio per la Valutazione di incidenza. 

Sulla base delle informazioni acquisite, si evince che il Piano Faunistico Venatorio delle Regione Veneto anni 
2019-2024, non presenta aspetti che possano avere incidenze significative sui n. 128 siti della Rete Natura 
2000 presenti nel territorio regionale (terrestre) e sui 56 siti inclusi nell’area di influenza del Piano per le 
regioni confinanti:  

Da quanto fin qui esposto risulta che:  

• Le azioni di piano del P.F.V. Regionale sono compatibili con le norme specifiche di tutela previste per i siti 
Natura 2000 e per il contesto ambientale in esame;  

• Gli effetti possibili delle azioni di Piano sugli obiettivi di conservazione dei siti Natura 2000 sono tutti 
valutabili in termini di incidenza non significativa, come indicato nello specifico paragrafo del presente 
lavoro.  

 

12 ACCORGIMENTI DA ADOTTARE  

 

Le valutazioni condotte nei capitoli precedenti hanno permesso di analizzare le azioni preliminari di Piano 
verificandone gli effetti in relazione allo stato delle componenti ambientali o agli elementi di rilevanza presenti 
nell’ambito indagato.  

Dall’analisi condotta, tenuto conto delle criticità e dei pareri dei soggetti competenti in materia ambientale 
richiamati al capitolo 1.1 si riportano le seguenti considerazioni.  

 

In base all’osservazione della regione FVG si riporta quanto segue 

Osservazione: 

Utilizzo dei cani nell’attività venatoria e ricadute sulla gestione interregionale della popolazione di cervo: 

Considerazioni VAS: risulta opportuno che le regioni confinanti si coordino al fine di gestire in maniera coerente 
la popolazione del cervo interregionale, di preservare gli habitat forestali con particolare riferimento a quelli 
rientranti in aree protette e l’utilizzo dei cani nell’attività venatoria. Un’alternativa potrebbe essere quella che 
durante l’attività venatoria venga utilizzato un esiguo numero di cani ben addestrati o cani limieri nel controllo 
del cinghiale. 
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Osservazione: 

Gestione condivisa della componente faunistica con home range interregionale e delle specie migratrici 

Osservazioni: 

Si suggerisce di mantenere un confronto aperto tendente alla sempre maggior coerenza tra le pianificazioni 
delle 2 regioni contigue. 

  

In base all’osservazione di Veneto Agricoltura si riporta quanto segue 

 

Osservazioni: 

Richiesta di inserire le foreste demaniali quali unità di gestione per gli ungulati poligastrici; richiesta di 
coordinamento nella gestione delle popolazioni di ungulati in condizioni limite (vedi Pian del Cansiglio e Monte 
Cesen) e richiede  il coinvolgimento di Veneto Agricoltura in un eventuale tavolo tecnico; Necessità di controllo 
e gestione del cinghiale nelle aree demaniali individuando competenze ed obblighi per la gestione e 
l’intervento 

  

Considerazioni VAS: La richiesta presuppone il coordinamento di diversi attori al di fuori del piano affichè 
vengano individuate politiche gestionali che portino al raggiungimento degli obiettivi con la massima efficienza 
possibile.  

Si ricorda, come evidenzia anche nella “Carta delle Vocazioni faunistiche del Veneto”, come esistano già delle 
esperienze gestionali in aree protette effettuate ad esempio nel Parco Regionale dei Colli Euganei, che 
forniscono una dimensione della complessità del problema, e contemporaneamente suggeriscono delle linee 
guida per efficienti modalità di gestione regionale della specie cinghiale, che dovranno prevedere per 
massimizzare l’efficacia i seguenti step: 

1) Monitoraggio atto a definire stime e densità di popolazione 
2) Raccolta di dati utili per definire demografia, biometria, genetica, aspetti sanitari; 
3) Contenimento dei danni con sistemi di dissuasione; 
4) Controllo delle popolazioni problematiche attraverso l’utilizzo di chiusi, prelievo d’altana e prelievo 

mediante utilizzo del cane limiere, 
5) Regolamentazione dell’attività venatorio con vincoli finalizzati al raggiungimento degli obiettivi 

regionali. 

Si suggerisce di considerare nei piani triennali di eradicazione della specie anche la presenza di un carnivoro 
quale il lupo, che sul medio periodo può diventare un importante alleato per mantenere le densità di 
popolazioni preda ad un livello accettabile. 

Si suggerisce inoltre un coordinamento tra gli Enti coinvolti nella gestione delle specie di ungulati poligastrici e 
di cinghiale in maniera puntuale a livello di amministrazioni confinanti che hanno le medesime competenze al 
fine di condividere piani e politiche trans regionali coerenti, finalizzate alla gestione sostenibile delle 
popolazioni in oggetto. 

 

Rispetto ai possibili effetti individuati si riporta quanto segue: 

-L'organizzazione a livello regionale delle pianificazione faunistico-venatoria rischia, se non opportunamente 
spiegata, di trasmettere ai portatori di interesse l'impressione di un allontanamento degli organi decisionali 
dai territori. 

Si ritiene opportuno fornire  adeguata informazione ai portatori di interesse ed alla popolazione sulle 
opportunità della pianificazione a livello regionale 

 

- rischio di non corretta comprensione della metodica di calcolo ed aggiornamento della TASP da parte dei non 
addetti ai lavori  

Si ritiene opportuno fornire  adeguata informazione ai portatori di interesse ed alla popolazione sulle nuove 
procedure di calcolo della TASP 
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Rischio di minor coinvolgimento della componente Venatoria locale nella gestione del territorio. 

Si ritiene opportuno fornire  adeguata informazione sull’individuazione delle aree di protezione a livello 
regionale evidenziando come in questo caso la pianificazione di livello regionale sia a beneficio della rete 
ecologica 

 

- La durata triennale dei piani di controllo non ricoprono l'intera durata del PFVR,  

risulta opportuno un aggiornamento degli stessi al fine di renderli efficienti strumenti in sinergia con il PFVR. 

 

- Gestione del cinghiale: Possibile  gestione incoerente del territorio, rendendo problematico il raggiungimento 
dell'obiettivo di eradicazione e contenimento numerico. 

Si suggerisce di esplicitare la definizione del perimetro delle aree al fine di assicurare un’area cuscinetto tra le 
zone con obiettivo di eradicazione, zone con obiettivo di gestione venatoria e aree di protezione.  

 

- Rischio di impoverimento genetico delle popolazione oggetto di ripopolamento. 

Monitoraggio del pool genetico delle specie al fine di evitare malattie ereditarie ed imbreeding 
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13 MONITORAGGIO DI PIANO 

L’articolo 10 della Direttiva 2001/42/CE stabilisce che “Gli stati membri controllano gli effetti ambientali 
significativi dell'attuazione dei piani e dei programmi al fine, tra l'altro, di individuare tempestivamente gli 
effetti negativi imprevisti ed essere in grado di adottare le misure correttive che ritengono opportune”. Il 
controllo degli effetti ambientali significativi connessi con l’attuazione di un piano e programma avviene 
attraverso la definizione del sistema di monitoraggio. L'attività di monitoraggio rappresenta quindi Io strumento 
attraverso il quale la pubblica amministrazione può verificare con cadenza periodica la coerenza tra le azioni 
realizzate in attuazione delle scelte di Piano e gli obiettivi di miglioramento della sostenibilità generale che ci si 
è posti in fase di redazione. 

La progettazione del sistema di monitoraggio dell’attuazione del Piano, costituisce una parte fondamentale del 
processo di Valutazione Ambientale Strategica. Il monitoraggio della VAS opera una sistematizzazione delle 
informazioni con la finalità di controllare l’attuazione delle previsioni di Piano, anche dal punto di vista della 
loro velocità e possibilità di attuazione. 

Il monitoraggio consente quindi di: 

 verificare l’attuazione delle azioni e degli interventi di Piano; 

 controllare gli effetti delle azioni di Piano sull’ambiente. 

Il monitoraggio trova attuazione nella misurazione periodica di indicatori appositamente selezionati, individuati 
al paragrafo seguente. Esso dovrà avere riscontro nell’attività di reporting, da effettuarsi periodicamente 
indicativamente ogni 2 anni, che ha la funzione di conservare la memoria del Piano. L’archivio dei rapporti ha 
anche la funzione di processo di apprendimento che avviene anche attraverso errori (di previsione, valutazione 
e scelta politica, etc).  

 

Il sistema di indicatori per il monitoraggio 

Il sistema di indicatori per il monitoraggio dovrà sopperire il più possibile alla difficoltà di reperimento dei dati 
analitici in particolare facendo riferimento a dati il cui detentore fosse facilmente identificato.  

Spesso il reperimento dei dati è un’operazione molto onerosa sia per la difficoltà di rilievo, che per l’estrema 
polverizzazione delle informazioni tra le diverse strutture dell’Amministrazione Pubblica. A tal proposito è utile 
suggerire che la fonte del dato sia scelta tra quelle a minor impatto economico, utilizzando, ad esempio, 
progetti di monitoraggio a più grande scala. La scelta infatti di effettuare campagne di monitoraggio ad hoc, 
non porta in alcuni casi a risultati soddisfacenti e risulta spesso molto dispendiosa. Tale difficoltà è dovuta 
principalmente alla replicabilità, nel tempo, della campagna di monitoraggio, in quanto legata a finanziamenti 
che, spesso, non hanno organicità temporale. L’utilizzo di programmi di monitoraggio nazionali o regionali già 
esistenti, permette un notevole miglioramento e applicabilità del monitoraggio di piano stesso.  

Altro criterio per l’individuazione degli indicatori è quello di permettere il confronto con gli obiettivi di 
protezione ambientale definiti a livello nazionale, internazionale e comunitario con particolare riferimento al 
Piano d’Azione del Summit mondiale sullo Sviluppo Sostenibile – tenutosi a Johannesburg nel 2002, al Sesto 
Programma comunitario di azione in materia di ambiente, alla Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo 
sostenibile in Italia.  

Per alcuni indicatori (indicatori prestazionali) risulta necessario in alcuni casi assegnare specifici obiettivi 
raggiungibili mediante l’attuazione del Piano e valori obiettivo, da considerare anche nelle successive fasi di 
revisione dello strumento pianificatorio. Tale operazione (assegnamento dell’obiettivo) consente di 
semplificare la lettura e l’interpretazione dei risultati del monitoraggio. Per altri indicatori risulta difficile 
definire una valore specifico dell’ obiettivo da raggiungere, per cui, per tali indicatori, dovrà essere indicato un 
obiettivo generico di riduzione di impatto/miglioramento della qualità ambientale/mantenimento dello stato di 
fatto.  
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